s 


ANNALI 

dell’  instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

VOLUME  DECIMO. 


ANN ALES 

DE  L’  INSTITllT 

DE  CORRESPOND  ANCE  ARCHÉOLOGIQUE. 

TOME  DIXIÈME. 


ROMA, 

A  SPESE  DELL’  INSTITUTO. 

MDCCCXXXVIII. 


P  '  i 


v  •; .« 


»  * 


v  • 


* 


\  1- 

tfi  *  '  ■ 


OT  ITI  To',  ì  J.^JQ 


A,  '  * ‘  * 

A  . 


./  DK  >0.1O3Il3)iJ  •  iA'ìpy'O* 


■ 


U  AAY:.r.  ’■ 

'iJT-Wty.  V  3' 


lì 


»> 


■  k ■  ;  "  '  '  ■  ■  .. 


.-!?••  ài./ s  ?  ~;;;rr 


,  v,:  r*.F.' 

.ù;77  ■  •'  •. 


« 


ANNALI 

DELL*  INST1TUT0 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

.  ’  ■  •  I  f  <  •!  '  1  •!'  U-i"  , 

,  :  \  ...  ;  . 

amo  1838. 

FASCICOLO  PRIMO. 

ANNALES 

*'  ‘I  fKJ  fi  i  *  '  .•  *'i  v  •  \  v  • . , .  .  *  .  :  •  ;  ■ J  :  1  *  *  /  *. 

f  »  !  .  i  i  I  . .  •  ■  .  i  .  1  f  ■  t  I  *  t  «  »  ;  j 

DE  L’  INSTITLT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOG1QUE. 

ANNÉE  1838. 


PREMIER  CAHIER. 


RECAPITI  DELL’  INSTITUTO. 
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Parigi:  presso  i  sigg.  Brockhaus  ed  Avenarius  ,  commissarj  per 
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(Piazza  Stock  im  Eisen  875). 

Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  che  all’ Instituto  si  fanno  per  via 
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(Rue  troisième  Calade  13);  e  al  negozio  Fontana  in  Trieste. 


I.  MONUMENTI. 

I.  TOPOGRAFIA  ED  ARCHITETTURA. 


AVANZI  DI  ALCUNE  COLONNE  INEDITE  DI  UN  ANTICO  EDIFIZIO 
DEL  CAMPO  MARZIO  DI  ROMA,  E  PROBABILMENTE 
DEL  TEMPIO  DI  MARTE. 

(  Tavole  eTaggiunla  A-B%  1838). 

Il  sig.  V.Baltard  ,  architetto  pensionato  dell’accademia  di 
Francia  in  Roma,  adempiendo  alla  promessa  fatta,  siccome  ab¬ 
biamo  indicato  nel  sesto  foglio  del  Ballettino  del  passato  an¬ 
no  1837,  ci  ha  favorito  il  disegno  della  parte  inferiore  delle 
colonne  da  lui  scoperte  in  una  cantina  della  casa  che  fa  can¬ 
tone  tra  la  via  di  S.  Salvatore  in  Campo  e  quella  degli  Specchi, 
nel  luogo  già  occupato  dalle  antiche  fabbriche  del  celebre 
Campo  Marzio  ,  ossia  della  regione  IX  di  Roma  denominata 
Circo  Flaminio  dal  circo  di  egual  nome  che  conteneva;  e  que¬ 
sto  disegno,  rappresentante  la  disposizione  tanto  del  piantato 
quanto  dell’alzato  delle  medesime  colonne,  offriamo  nella  ta¬ 
vola  d’aggiunta  A.  Unitamente  ad  un  tal  disegno  lo  stesso 
sig.  Baltard  ci  ha  favorite  le  seguenti  osservazioni  da  lui  fatte 
sul  medesimo  monumento. 

«  Après  le  mouvement  de  surprise  que  fait  eprouver  la 
découverte  d’un  monument  antique  inconnu  ou  du  moins  en- 
tièrement  inédit  au  milieu  de  Rome,  le  premier  soin  est  d’en 
observer  la  forme  et  la  disposition ,  et  en  second  lieu  on  est 
porte  naturellement  à  chercher  les  moyens  de  le  piacer  dans 
la  topographie  antique.  La  planche  A  repre'sente  le  pian 
et  les  détails  d’un  monument  existant  à  Rome  dans  les  caves 
des  maisons  situés  au  coins  de  la  rue  de  S.  Salvatore  in  Campo 
et  de  la  rue  des  Specchi,  et  se  trouve  ainsi  compris  dans  la 
région  du  Cirque  Flaminius  d’après  la  division  antique.il  con¬ 
siste  en  une  file  de  cinq  colonnesde  marbré  blanc  élevees  sur 
un  haut  soubassement  precede  de  dégres  egalement  en  mar- 
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bre;  on  trouve  un  peu  pìus  loin  dans  l’angle  d’une  cave  une 
sixième  colonne  sépare'e  des  autres  pour  un  espace  de  quatre 
entrecolonnemens.  Ces  colonnes  ofFrent  comme  pTmicularite 
que  les  bases  en  soni  doriques,  tandisque  les  cannelures  pro- 
fondement  refouillees  semblent  appartenir  à  l’ordre  corinthien. 
En  examinant  maintenant  si  ce  monument  parsa  forme  et  par 
sa  situation  peut  se  rapporter  à  l’un  de  ceux  de  la  region  du 
Cirque  Flaminius  mentionnes  par  les  anciens  auteurs,  il  sem- 
blerait  répondre  avec  assez  de  vraisemblance  au  portique  de 
Cneus  Octavius  citò  par  Piine  et  par  Festus.  On  sait  qu*  il 
était  designe  aussi  sous  le  nom  de  portique  corinthien  à  cause 
des  cbapiteaux  en  bronze  de  cet  ordre  qui  surmontaient  ses 
colonnes.  Or  nous  avons  fait  remarquer  que  les  cannelures 
semblent  appartenir  à  un  ordre  plus  riche  que  le  dorique  ; 
et  d’autre  part  la  simplicité  des  bases  paraìtrait  convenir  assez 
bien  a  un  portique.  Ce  melange  n’a  rien  qui  doit  étonner: 
l  antiquité  offre  de  nombreux  exemples  de  pareilles  licences. 
Enfin  le  voisinage  de  ce  monument  du  theatre  de  Pompe'e 
concordant  avec  ce  que  dit  Festus  de  la  situation  du  portique 
de  Cneus  Octavius,  nous  pensons  avoir  reuni  le  plus  de  pro¬ 
babilità  possibles  en  faveur  de  notre  opinion.  Nous  ne  la  pre'- 
sentons  toutefois  que  sous  la  forme  du  doute,  prets  a  l’aban- 
donner  si  un  examen  plus  profond  et  des  decouvertes  ulte- 
rieures  venaient  à  la  controuver  ». 

Siccome  pochi  sono  gli  avanzi  che  rimangono  di  questo 
monumento,  così  maggiormente  difficile  riesce  di  potere  co¬ 
noscere  a  quale  edifìzio  abbiano  appartenuto;  laonde  crediamo 
che  non  possano  supplire  a  tale  scopo  le  poche  cose  riferite. 
Quindi  è  che  considerando  attentamente  tanto  il  luogo  in  cui 
abbiamo  riconosciuto  esistere  il  suddetto  imbasamento  di  co¬ 
lonne  ,  quanto  ciò  che  si  deduce  sulle  proporzioni  dagli  avanzi 
superstiti  ,  crediamo  di  aggiungere  le  seguenti  osservazioni. 

Per  viemmeglio  raggiungere  il  divisato  proponimento 
conviene  in  prima  osservare  che  le  anzidette  colonne  non  po¬ 
tevano  mai  far  parte  di  un  portico,  come  suppose  il  Baltard 
nel  cenno  riportato  qui  dissopra;  imperocché  c’insegna  Vi- 
truvio  chiaramente  che  le  proporzioni  e  le  simmetrie  delle 
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colonne  dei  portici  non  dovevano  essere  ordinate  nel  modo 
stesso  di  quelle  impiegate  negli  edifizj  sacri  ;  giacché  altra 
imponenza  dovevano  avere  nei  tempj  degli  dei,  ed  altra  svel¬ 
tezza  nei  portici  e  nelle  altre  opere.  «  Columnarum  autem 
proportiones  et  symmetrise  non  ei;unt  iisdem  rationibus,  qui- 
bus  in  aedibus  sacris  scripsi.  Aliam  enim  in  deorum  templis 
debent  habere  gravitatem,  aliam  in  porticibus  et  ceteris  ope- 
ribus  subtiiitatem  (lib.  V,  c.  9)».  Quindi  prescrisse  per  le  co¬ 
lonne  del  genere  dorico  cinque  moduli  e  mezzo  dovere  es¬ 
sere  la  distanza  tra  di  esse,  ed  in  conseguenza  anche  maggiore 
tra  quelle  dei  generi  ionico  e  corintio  ,  come  si  deduce  dai 
precetti  altrove  riferiti;  mentre  con  intercolunnj  assai  più  ri¬ 
stretti  dovevano  essere  stabilite  le  colonne  in  ogni  genere  im¬ 
piegate  nella  struttura  dei  tempj  ,  e  queste  disposizioni  si 
trovano  comunemente  praticate  nei  tanti  monumenti  che  ci 
rimangono  delle  distinte  specie  di  edifizj.  Ora  trovando  tra 
le  sovraindicate  colonne  le  distanze  corrispondere  appena  ad 
un  diametro  ed  un  terzo ,  si  viene  a  conoscere  nou  essere 
siffatte  proporzioni  convenienti  alla  struttura  di  un  portico  ; 
giacché  in  alcuni  monumenti  di  simili  fabbriche  si  trovano 
gl*  intercolunnj  corrispondere  dalle  tré  alle  quattro  grossezze 
di  colonne.  Ancor  meno  si  giudicheranno  corrispondere  ad 
un  portico  queste  proporzioni ,  se  si  osservi  che  le  colonne 
si  devono  credere  essere  state  del  genere  ionico  o  corintio  , 
quantunque  le  loro  basi  si  vedano  fatte  con  un  semplice  toro 
a  guisa  delle  doriche,  poiché  le  scannellature  scolpite  nei  fusti 
sono  decisamente  incavate  e  separate  con  listelli  come  costan¬ 
temente  si  rinvengono  praticate  nei  monumenti  architettati 
colle  proporzioni  ioniche  o  corintie;  e  così  se  avessero  appar¬ 
tenuto  ad  un  portico  avrebbero  dovuto  essere  distribuite  a 
distanze  anche  maggiori  di  quelle  stabilite  nella  maniera  dorica. 
Solo  adunque  ad  un  tempio  ed  anche  disposto  con  simmetrie 
prescritte  peri  tempj  della  specie  dei  picnostili,  possono  con¬ 
venire  le  suddette  proporzioni.  Alla  disposizione  inoltre  di  un 
tempio  bene  si  puote  adattare  la  colonna  isolata  che  si  è  tro¬ 
vata  fuori  della  direzione  delle  cinque  ordinate  su  di  una  stessa 
linea;  imperocché  viene  essa  a  stabilire  la  larghezza  di  un  edi- 
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fizio  di  cinque  intercolunnj  ,  ossia  avente  sei  colonne  nella 
fronte  siccome  si  rinvengono  più  comunemente  composti  i 
tempj  antichi.  Esclusa  così  la  pertinenza  di  queste  colonne 
ad  un  portico,  ed  attribuite  con  più  convenienza  ad  un  tem¬ 
pio  ,  ci  resta  a  definire  a  qual  tempio  potrebbero  esse  atere 
appartenuto  ;  ciò  che  presenta  maggiori  difficoltà. 

Nei  cataloghi  dei  regionari  spettami  alla  regione  IX,  alla 
quale  senza  dubbio  apparteneva  il  luogo  in  cui  esistono  le 
colonne  in  discorso,  si  vedono  registrati  i  tempj  di  Apollo 
antico  col  colosso,  di  Vulcano  detto  nel  circo  Flaminio,  di 
Minerva  col  bosco  ,  di  Nettuno  ,  di  Giuturna  ,  di  Bruto  Ca- 
laico  ,  di  Ercole  custode  del  circo  Flaminio,  di  Antonino, 
del  Buono  Evento  ,  di  Bellona  ,  e  quei  distinti  col  nome  di 
Iseo,  Sera  pio  e  Minervio.  Per  altre  notizie  si  aggiungono 
i  tempj  di  Venere  Vittrice  nel  teatro  di  Pompeo,  di  Castore 
nel  circo  Flaminio,  di  Flora,  di  Giunone  .Regina,  di  Diana, 
di  Ercole  Musagete,  di  Giunone  e  di  Giove  nel  portico  di  Ot¬ 
tavia,  della  Pietà  e  della  Fortuna  Equestre;  dei  quali  edifizj 
tutti,  sia  per  la  indicazione  designata  dagli  antichi,  sia  per 
le  traccie  che  di  essi  si  sono  conservate,  si  può  con  qualche 
probabilità  stabilire  il  luogo  in  cui  furono  posti  ,  ed  essere 
questo  differente  da  quello  in  cui  si  trovano  collocate  le  anzi- 
dette  colonne,  come  nella  mia  descrizione  del  Campo  Marzio 
l’ho  dimostrato.  Laonde  rimanendo  quasi  soltanto  incerta  la 
situazione  di  quel  tempio  di  Marte  posto  nel  circo  Flaminio 
che  si  dice  essere  stato  architettato  da  Ermodoro  Salaminio, 
secondo  quanto  riferiva  Prisciano  sull’autorità  di  Cornelio 
Nipote";  «  iEdis  Martis  est  in  circo  Flaminio  architectata  ab 
Hermodoro  Salaminio  (lib.  Vili,  p.  702)»;  crediamo  di  do¬ 
vere  attribuire  ad  un  tale  tempio  le  colonne  superstiti.  Sic¬ 
come  per  altra  indicazione  che  si  ha  da  Dione,  si  conosce  che 
siffatto  tempio  di  Marte  stava  nel  campo  dal  suo  stesso  nome 
chiamato,  cio  è  Marzio,  ©,  ts  yòcp  ioti  ’Apswg  vocògt  ò  iv  ro)  rtzdicp 
Ccù T5Ùc!)V,  (lib.  LVI,  c.  24);  ed  altrove  conside¬ 

rando  che  lo  stesso  Campo  Marzio  faceva  parte  della  regione 
distinta  col  nome  Circo  Flaminio;  così  si  viene  sempre  più  a 
confermare  essere  conveniente  ad  un  tal  tempio  la  posizione 
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in  cui  si  trovano  le  anzidette  colonne  ;  poiché  si  rinviene  cor¬ 
rispondere  determinatamente  tra  quella  parte  della  medesima 
regione,  a  cui  per  la  vicinanza  del  circo  Flaminio  più  pro¬ 
priamente  conveniva  un  tal  nome,  e  quella  che  era  distinta 
colla  appellazione  di  Campo  Marzio;  e  così  bene  potevano 
allo  stesso  tempio  spettare  le  suddette  due  indicazioni  locali, 
cioè  di  Circo  Flaminio  e  di  Campo  Marzio,  come  si  trovano 
concordare  le  cose  riferite  da  Cornelio  Nipote  con  quelle  di 
Dione  senza  dovere  supporre  due  tempj  di  Marte  nella  me¬ 
desima  regione,,  secondo  si  adoperò  da  quasi  tutti  gli  scrittori 
della  topografìa  di  Boma  antica.  Laonde  di  non  lieve  impor¬ 
tanza  si  dovrà  considerare  questo  ritrovato. 

La  stessa  reliquia  ci  offre  argomento  per  definire  altra 
disparità  di  parere  sull’ interpretazione  degli  scritti  antichi, 
t'he  pur  si  dovrà  considerare  oggetto  di  ragguardevole  impor¬ 
tanza.  VitrUvio  nel  dimostrare  le  disposizioni  del  genere  pe- 
rittero  da  lui  descritte,  si  riferiva  a  diversi  esempj  che  for¬ 
niva  Boma  stessa ,  i  quali  vengono  in  assai  vario  modo  desi¬ 
gnati  dai  commentatori  dei  di  lui  scritti  ;  imperocché  dal  più 
gran  numero  di  essi  si  credette  essere  il  portico  di  Metello 
nel  tempio  di  Giove  Statore  di  Ermodo  ,  e  quello  senza  il 
postico  ai  trofei  di  Mario  dedicato  all’Onore  ed  alla  Virtù  e 
fatto  da  Muzio  :  «  quemadmodum  est  porticu  Metelli ,  Jovis 
Statoris  Hermodi ,  et  ad  Mariana  Honoris  et  Virtutis  sine 
postico  a  Mutio  fatta  ».  Da  altri  si  suppone  doversi  leggere 
in  Vitruvio  in  questo  modo:  «quemadmodum  est  in  porticu 
Metelli:  huiusmodi  et  aedes  Honoris  et  Virtutis  Marcelli  sine 
porticu  a  Mucio  facta  ».  Da  alcuni  altri  si  dettero  differenti 
spiegazioni  che  sono  di  minore  importanza  ;  ed  ultimamente 
nella  pregiatissima  edizione  del  marchese  Marini  vennero  at¬ 
tribuiti  i  designati  precetti  al  tempio  di  Giove  Statore  fatto 
da  Ermodoro  nel  portico  di  Marcello  dedicato  all’ Onore  ed 
alla  Virtù ,  costrutto  da  Muzio  senza  la  parte  posteriore  : 
«quemadmodum  est  in  porticu  Metelli  Jovis  Statoris  Her- 
modori  et  aedes  Marcelliana  Honoris  et  Virtutis  sine  postico 
a  Mutio  facta  ».  Quindi  per  accomodare  le  stesse  parole  alle 
varie  interpretazioni,  ora  si  disse  ad  Mariana ,  ora  Mar - 
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collidila ^  ora  Mondana^  ora  Maritiance ,  ora  Marimiance , 
ora  Malinicince ,  ora  Maximiance ,  e  simili  altre  denomina¬ 
zioni.  Intanto  noi  crediamo  che  si  debba  dire  Martiana ,  se 
pur  semplicemente  cedes  Martis  non  stesse  scritto;  con  che 
si  viene  a  spiegare  la  detta  indicazione  nel  modo  seguente  ; 
come  è  nel  portico  di  Metello  di  Giove  Statore,  il  tempio 
Marziano  di  Ermodoro ,  oppure  il  tempio  di  Marte,  e  quello 
dell* Onore  e  della  Virtù  fatto  da  Muzio:  «  quemadmodum 
est  in  porticu  Metelli  Jovis  Statoris,  Hermodori  aedes  Mar¬ 
tiana  ,  sive  aedis  Martis ,  Honoris  et  Virtutis  sine  postico  a 
Mutio  facta  ».  Chiaro  documento  primieramente  ci  presta 
per  confermare  questa  opinione  quantQ  si  è  pocanzi  indicato 
che  venne  riferito  da  Prisciano  sull’autorità  di  Cornelio  Ni¬ 
pote,  cioè  che  il  tempio  di  Marte  fu  architettato  da  Ermo¬ 
doro;  imperocché  nessun  altro  tempio  si  conosce  essere  stato 
edificato  da  questo  architetto.  Mentre  poi  all’opposto  scrisse 
chiaramente  Plinio  che  i  tempj  iuclusi  poscia  nel  pòrtico  di 
Ottavia,  furono  architettati  da  Sauro  e  Batraco  laconj:  «  Nec 
Sauron  atqueBatrachum  oblitterari  convenit,qui  fecere  tempia 
Octaviaé  porticibus  inclusa  natione  ipsi  lacones(lib.  XXXVI, 
c.  4)»;  onde  resta  esclusa  la  opinione  che  l’uno  dei  delti  tempj 
fosse  edificato  coll’architettura  di  Ermodoro.  Che  poi  il  por¬ 
tico  di  Metello  si  debba  riferire  a  quello  detto  da  Plinio  di 
Ottavia,  $i  dimostra  da  Vellejo  Patercolo  nel  dire  che  Quinto 
Metello  macedonico  aveva  edificato  i  portici  coi  quali  furono 
circondati  i  due  tempj  seiiza  iscrizióne  situati ,  che  si  trova¬ 
rono  nel  seguito  rinchiusi  dai  portici  di  Ottavia.  «  Hic  est 
Metellus  macedonicus  qui  porticus,  quae  fuere  circumdatae 
duabus  aedibus  sine  itascriptione  positis  ,  quae  nunc  Octaviae 
porticibus  ambiuntur  fecerat  (lib.  I,  c.  12)».  Così  si  dimostra 
ancora  che  la  indicazione  in  porticu  Metelli ,  non  al  portico 
in  cui  stavano  inclusi  i  detti  tempj ,  ma  a  quello  che  li  cir¬ 
condava  a  guisa  di  peristilio  perittero  si  deve  attribuire; 
mentre  al  portico  di  recinto  conveniva  la  denominazione  di 
Ottavia.  Nel  ben  noto  frammento  delle  lapide  capitoline  ap¬ 
partenenti  all’antica  Piatita  di  Roma  ,  in  cui  vedesi  rappre¬ 
sentata  una  parte  del  portico  di  Ottavia ,  i  due  tempj  ven- 
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gono  distinti  con  i  nomi  di  Giove  e  di  Giunone;  e  quello  di 
Giove  che  vedesi  disposto  in  forma' di  perittero  senza  il  po¬ 
stico,  doveva  essere  quello  soprannominato  Statore  che  venne 
citato  per  primo  esempio  da  Vitruvio ,.  è  che  fù  architettato  da 
Sauro  o  da  Batraco,  e  non  mai  da  Ermodoro  come  fù  supposto. 

Il  secondo  esetnpio  dei  tempj  peritteri  citato  da  Vitruvio 
doveva  essere  adunque  quello  di  Marte  archi  tétta  to  da  Er¬ 
modoro  nel  Campo  Marzio,  denominato  semplicemente  Mar¬ 
ziano.  Infatti  da  quanto  sussiste  del  nostro  monumento  ben  si 
può  conoscere  che  era  disposto  in  forma  di  tempio  perittero, 
e  precisamente  esastilo  come  venne  stabilito  nei  precetti  vi- 
truviani.  Laonde  seguendo  i  medesimi  insegnamenti  si  è  ideata 
la  intiera  pianta  di  questo  tempio  ,  e  si  offre  delineata  nella 
tav.  d’agg.  B,  per  dimostrare  con  essa,  più  chiaramente  una 
tale  disposizione# 

Le  osservazioni  fatte  su  di  questo  monumento,  che  gia- 
cea  negletto  a  tutti  sino  in  questi  ultimi  anni ,  ci  ha  portato 
adunque  di  potere  primieramente  stabilire  che  ad  un  sol  tem¬ 
pio  si  devono  riferire  le  varie  indicazioni  che  si  hanno  dagli 
scrittori  antichi  sul  tempio  di  Marte  nella  regione  IX  di  Boma; 
quindi  doversi  riconoscere  in  esso  gli  avanzi  del  vero  tempio 
di  Marte  architettato  da  Ermodoro  ;  ed  infine  doversi  pre¬ 
scrivere  per  secondo  esempio  del  genere  perittero  descritto 
da  Vitruvio,  quello  stesso  di  Marte  architettato  da  Ermodoro, 
e  così  correggersi  nel  comune  testo  una  tale  indicazione,  ed 
anche  prescrivere  la  vera  spiegazione  del  nome  Martiana  in 
vece  delle  tante  altre  designate  senza  alcun  documénto. 

L.  CANINA. 
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I.  MONUMENTI. 


II.  SCULTURA. 

,1  '  •  ,  .  .  ,  ; , 

a .  MONUMENS  DE  BEIROUT. 

{Mon.  de  Vlrist.  voi .  //,  p/.  LI). 

Quand  sur  la  grande  roti  te  de  Tri  polis  en  Syrie  à  St.  Jean 
d’Acre,  on  a  passe  le  pont  du  Nahr-el-Kelb,  il  est  impossible 
de  ne  pas  apercevoir  les  bas-reliefs  qui,  à  quelques  lieues  en 
de  ca  de  Beirout  (le  Bspóv?,  Felix  Julia  des  anciens), 

sont  sculptés  sur  le  rocher  dont  la  route  est  bordee  a  main 
droite.  C’est  précisémeut  à  cet  endroit  que  la  route  canstruite 
par  les  Romains,  et  en  usage  encore  maintenant,  se  séparé  de 
la  route  plus  ancienne  encore  ,  de  manière  que  les  derniers 
des  bas-reliefs  qui  se  trouvent  à  coté  de  l’ancienne  route  sont 
moins  eXposés  aux  regards  des  passaus.  Il  y  a  trente  ans,  il  est 
vrai ,  que  cette  dernière  partie  aussi  fut  apercue  et  dessinée 
par  M.  H.  Guys  (1):  toutefois  le  public  n’apprit  à  connaitre 
Fcxistencede  tous  ces  tableaux  sculptés  sur  le  roc ,  que  par 
une  communication  faite  en  1820  par  M.  Wyse  (2)  irlandais 
à  Sir  W.  Geli.  Ce  dernier  en  apercevant  les  dessins  des  hié- 
roglyphes,  reconnut  aussitót  l’importance  de  cette  découverte, 
et  la  rapprocha  du  récit  d’ Hérodote ,  selon  lequel  le  grand 
Sésostris  laissa  des  monumens  de  ce  genre  pendant  son  expé- 
dition  asiatique.  En  communiquant  à  son  tour  ces  dessins  au 
Dr.  Young,  il  lui  fìt  Fobservatron  bien  juste  que  le  cartouche 
que  Fon  voit  parmi  les  hiéroglyphes  renferme  probablement 
le  nom  de  ce  grand  conquérant.  Le  Dr.  Young  occupé  alors 
de  sa  célèbre  découverte  hiéroglypbique  ,  entra  parfaitement 
dans  cette  idée  et  en  publia  la  première  notice  en  1834  (3). 
C’est  encore  M.  Geli  qui  en  parla  le  premier  à  Champollion 
qui  en  fai t  mention  dans  la  seconde  édition  de  son  Précis 

(1)  Bull.  1837,  p.  138. 

(2)  Bull.  1834,  p.  155. 

(3)  Discoveries  in  hieroglyphical  literature  p.  52. 
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hiéroglyphique  <1828)  p.  272.  Le  méme  savant  enfio,  après 
avoir  recu  par  M.  Levinge  de  nouveaux  renseignemens-,  en  fit 
pari  en  1834  à  notre  secretaire  generai  «  M.  Bunsen  ,  qui  à 
cette  occasion  frt  insérer  un  arti'cle  bien  inte'ressant  sur  cet 
objef  dans  le  Bulletta  de  1834  (p.  30).  Cet  article  ne  man- 
qua  pas  de  provoqner  bientòt  une  suite  de  Communications  ul- 
térieures  (1  ),  surtout  de  la  part  de  notre  honorable  confrère 
M.Lajard,  qui  lui- méme  pendant  plusieurs  années  a  séjourné 
à  Beirout  en  qualité  de  consul  generai  de  France. 

Pour  termi ner  ces  discussions  on  manquait  encore  des 
dessins.  Le  célèbre  voyageur  M.  Banks  en  possède,  dit-on(2), 
mais  il  ne  les  a  jamais  communiqués  ni  publies.  La  vue  pit- 
toresque  qu’eri  a  publiee  M.  Cassas  (3) ,  ne  saurait  ici  étre 
prise  en  consideration  (4).  La  publication  projetée  et  long* 
temps  attendile  de  MM.  Bonomee  et  Catherwood  (5),  qui  pa- 
raissent  étre  fournis  mienx  que  tous  les  autres  de  dessins  et 
de  moules,  n’a  pas  eu  lieu.  Les  esquisses  enfiti  de  M.  H.  Guys, 
qui  ntous  parvinrent  dans  le  temps  par  la  bonté  de  M.  Lajard 
ne  suffisaient  pas  pour  en  faire  la  publication  (6). 

Nous  devons  d’autant  plus  savoiF  gré  au  zète  de  notre 
honorable  correspondant  le  rév.  P.  Ryllo ,  Jesuite,  qui  nous 
a  mis  à  méme  de  publier  aujourd’hui  les  dessins  exacts  et 
complets  exécutés  avec  le  plus  grand  soin  et  une  rare  habi- 
litc  par  notre  correspondant  M.  le  comte  de  Bertou,  à  l’aide 
de  deux  peintres  francais  MM.  Montfort  et  Lehoux.  Nous 
avons  réduit  les  dessins  originaux  au  tiers  à  peu  près;  cepen- 
dant  nous  pensons  que  l’exactitude  n’y  arieti  perdu.  Les  Com¬ 
munications  e'crites  qui  accompagnaient  ces  dessins  de  la  part 
du  rév.  P.  Ryllo  et  de  M.  le  comte  de  Bertou  ont  été  déjà 
insérées  dans  le  Bulletin  du  novembre  de  l’année  passée ,  et 

(1)  Bull.  1834,  p.  151,  155  s  1835,  p.  20,  23,  25:  1837,  P.  134, 
135,  138,  145,  147. 

(2)  Bull.  1834,  p.  151. 

(5)  Voyage  pittorcsque  de  la  Syrie  t.  il ,  p.  87. 

(4)  Bull.  1835,  p.  24. 

(5)  Bull.  1 835,  p.  27 :  1837,  p.  137. 

(6)  Bull.  1837,  p.  134,  136. 
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nous  y  renvoyons  nos  lecteurs,  pour  les  détails  que  nous  ne 
repeterons  pas  dans  le  court  resumé  que  nous  nous  propo- 
sons  de  donner  ici. 

,  / 

Les  anciens  historiensv  nous  raccontènt  que  le  grand  con- 

quérant  Sésostris,  avec  une-nombreuse  armée  subjugua  toute 
1’  Ethiopie  et  les  peuples  habitant  les  bords  de  la  mer  rouge, 
qu’il  passa  en  Arabie  près  du  dédroit  meridional  de  cette  mer, 
poussa  ses  conquétes  jusqu’aux  Indes,  parcourut  ensuite  toute 
l’Asie  avec  son  armée  victorieuse  jusqu’au  pays  des  Scythes 
et  jùsqu’au  Tanai's  ,  qu’enfin  il  passa  méme  en  Europe  en 
terminant  sa  glorieuse  expédition  par  la  conquéte  de  la 
Thrace.  Dans  tous  les  pays  subjugués  il  laissa  comme  mar- 
ques  de  ses  victoires  des  monumens  et  des  inscriptions ,  qui 
indiquaient  son  nom  ,  sa  patrie  et  ses  hauts  faits.  On  nous 
parie  en  particulier  de  tels  monumens  laissés  dans  toute 
1’ Ethiopie  (1)  jusqu’  au  pays  de  la  canelle ,  au  dédrofy  de 
Bab-el-Mandeb  (2),  où  il  passa  en  Asie,  dans  les  différentes 
parties  de  l’Asie,  notamment  en  Syrie  et  en  Ionie  (3);  et  les 
derniers  monumens  de  ce  genre  se  trouvent  dans  la  Thrace 
comme  nous  le  dit  expressément  Iiérodote  (4),  qui  en  infère 
que  Sésostris  n’est  pas  allé  plus  loin.  Près  de  la  mer  noire  il 
était  resté  méme  toute  une  colonie  détachée  de  l’armée  de  Sé¬ 
sostris  i  savoir  les  Colchiens ,  dont  Toiigine  égyptienne  est 
discutée  par  Hérodote  avec  Tesprit  critique  qui  convient  à 
un  historien  exact  et  consciencieux.  Tous  ces  faits  cependaut 
que  le  pére  de  T  histoire  énonce  en  partie  comme  témoin 
oculaire,  ne  suffisaient  pas  à  Tétroite  critique  de  nos  temps. 
On  était  toujours  disposé  à  regarder  tous  ces  récits  comme  des 
fables  et  à  faire  de  Sésostris  lui-méme  un  personnage  mythique. 

Les  monumens  de  Beirout,  non  loin  de  ceux  de  la  Pa¬ 
lestine  qu’  Hérodote  a  vus  encore  lui-méme,  ne  nous  donnent 
pas  seulemént  la  meilleure  preuve  de  l’existence  réelle  d’an- 
ciens  monumens  égyptiens  exécutés  dans  l’Asie,  mais  il  nous 

(1)  Strab.  XVII,  p.  790. 

(2)  Strab.  XVI,  p.  769. 

(5)  ‘Hérod.  II,  102.  106  :  Diod.  1,  35. 

(4)  11,  103. 
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ot)t  encore  conserve  le  nom  mémedu  grand  Ramsès-Sésostris, 
connu  à  présent  par  des  milliers  de  monutnens  égyptiens.  Qui 
voudrait  encore  révoqqer  en  doute,  que  nous  n’ayons  iei 
des  monumens  comtemporains  de  cette  e^xpédition  célèbre  de 
Sésostris  en  Asie?  et  qui  voudrait  encore  ne  voir  dans  les 
autres  récits  qu’Hérodote  nous  faìt  sur  cette  expédition ,  selon 
les  annalistes  égyptiens,  que  des  exagerations  sàns  fondement 
et  sans  importance  ? 

Herodote  n’avait  pas  vu  les  bas-reliefs  de  Beirout,  car  il 
en  aurait  parie  d’autant  plus  que  les  tableaux  persans,  qui  se 
trouvent  à  còte,  devaient  étre  de  son  temps  encore  bien  con' 
servés  et  lui  auraient  fourni  Toccasion  d’y  ajonter  des  réfle- 
xions  bien  interessantes  sur  les  deux  epoques  auxquelles  ces 
monumens  appartiennent.  Mais  on  ne  saurait  douter  que  les 
c 7Y}kou  dont  il  parie  ne  doivent  designer  autre  chose  que  des 
monumens  sculptes  tout  semblables,  et  nullement  des  colon- 
nes,  comme  on  l’a  souvent  entendu.  Les  monumens  commemo* 
ratifs,  si  tìombreux  en  Egypte,  sont  tous  ou  semicirculaires  en 
haut,  ou  bien  d’une  forme  tout-à-fait  pareille  à  celle  que  nous 
voyons  ici ,  c’est-à-dire  ils  representent  des  portes  de  tempie 
avec  leurs  frises  et  leurs  corniches  à  plumes.  Sur  la  frise  il  y  a 
le  disque  ailé;  sur  les  jambages  des  deux  cótés  une  inscription 
qui  nomme  le  roi.  Au  dedans  on  voit  le  roi  represente  dans 
raction  de  faire  des  offrandés  ou  de  cbàtier  les  vaincus  qu’il 
offre  à  une  divinile;  et  au-dessous  une  inscription  plus  ete'n- 
due.  Les  stòles  vues  et  decrites  par  Herodote  e'taient  e'gale- 
ment  des  bas-reliefs  [àvrip  èyyiykvnrou)  ;  elles  representaient 
le  roi  tenant  dans  une  main  la  lance  dans  l’autre  Tare.  C’est 
ainsi  qu’on  voit  souvent  represente's  les  roisd*  Egypte  sur  Ics 
monumens  de  leur  pays  (1);  la  lance  sans  doute  n’était  qu’un 
javelot  avec  des  courroies  pour  les  jeter  au  loin  ,  arme  très 
usite'e  ebez  les  rois  d’ Egypte  dont  cbacun  en  portait  or- 
dinairement  plusieurs  sur  son  char  à  coté  du  carquois  avec 
les  flèches.  Si  Herodote  fait  observer  que  Fare  était  plulót 
l’arme  des  Ethiopiens,  il  faut  cependant  dire  que  les  Egyp- 


(1)  Roseli.  M.  U.  pi.  LlY.  LXXXI  etc.  (« ^«). 
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tiens  s’en  servent  tout  sassi  constamrment  dans  les  batailles 
représentées  sur  les  murs  des  temples  et  des  palais.  Ce  qui 
s’éloigne  plutót  de  l’usage  egyptién  ,  c’est  que  l’ inscriptioo 
d’ un  des  tableaux  (1)  se  trouvait  sculptée  sur  la  poitrine 
d’unè  épaule  à  l’autre,  peut-étre  sur  le  large  collier  qui  ornc 
ordinairement  cette  partie  du  corps.  Mais  il  n’est  pas  pro- 
bable  du  tout,  comme  il  le  dit  que  ensuite  le  nom  du  roi  y  ait 
manqué  effectivement.  Il  y  avait  sans  doute  d’autres  inscrip- 
tious,  comme  sur  nos  bas-reliefs,  qui  le  nommaieut,  mais  qui 
paraissent  avoir  e  té  disparu  déjà  avant  son  temps.  De  méme 
la  désignation  des  peuples  laches  et  des  peuples  courageux 
qu’Hérodote  dit  avoir  vue  lui-méme  'ne  se  trouve  ni  sur  les 
bas-reliefs  de  Beirout'  ni  sur  aucun  autre  monumenl  connu 
de  1’  Égypte.  L’ inscription  qu’il  y  a  lue  :  J'tti  vaincu  ce 
pays-ci  par  mes  bras  (2) ,  bien  que  nous  ne  la  regardions  pas 
comme  exacte ,  peut  cependant  bien  avoir  exprimé  un  sens 
analogue.  Les  inserì ptions  de  Beirout  sont  malheureusement 
presqu’entièrement  effacées,  malgré  les  portes  d’airain  ou 
d’une  autre  rnatière  que  M.  Callier  (3)  suppose  s’y  étre  trou- 
vées  d’après  les  traces  de  gonds  qu’il  a  remarquées  dans  les 
angles  des  cadres.  Il  paraìt  cependant  tout  aussi  certain  que 
ces  inscriptions  n’ont  pas  été  effacées  par  des  mains  ennemies: 
mais  par  les  injures  du  temps. 

Les  bas-reliefs  persans ,  dont  nous  n’avons  plus  à  dé- 
montrer  l’origine  postérieure,  se  distinguent  facilement  des 
tableaux  égyptiens  par  le  cadre  seul,  qui  est  ou  sémicirculaire 
uu  tout  simplement  carré.  Ils  sont  au  nombre  de  six,  dont 
trois  sont  placés  par  couple  avec  les  trois  bas-reliefs  égyp^ 

*1  *  '«  -  9  '  »  >  *  i  :’i 

(1)  La  description  commune  aux  deux  bas-reliefs  [hw ripudi)  ne 
se  rapporto  qu’k  la  repré$entation  en  generai  et  au  costume.  L’inscri- 
ption  ne  se.  trouve  que  sur  l’un  des  deux  $  le  nom  du  roi  y  manque , 
mais  il  se  trouve  sur  l’autre  (grspw5«  <?e<?yj*A«xe). 

(2)  ’Eyw  rrjvfJs  *njv  yù pjv  wptowi  TÓiat  èpoiai  exT7j<7ecpuijv.  Diodore ,  en 
parlant  sans  doute  de  la  méme  inscription,  y  ajoute  le  nom  du  roi,  ce 
qui  en  soi-méme  serait  plus  vraisemblable.  Mais  il  écrit  orr fotac  au  lieu 
de  wfxoifft,  changement  qui  n’est  point  dans  l’esprit  égyptien. 

(3)  Bull.  1835,  p.  27. 
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tiens,  auxquels  sans  doule  iJs  se  rapporterà  plus  specialement. 
11  parali  etre  suffisamment  prouve  qu’ils  appartiennent  au 
temps  des  Achémenides ,  et  il  est  bien  naturel  de  penser  à 
urie  des  denx  conquetes  de  l’Egypte  par  les  Perses,  à  Focca- 
sion  desquellés  ces  nouveaux  tableaux  peuvent  avoir  eie 
sculptes.  Il  nous  semble  que  1*  inge'nieuse  conjecturé  que  ce 
fut  Cambyse  lui-meme  qui ,  après  avoir  subjugué  F  Egypte 
fu  mettre  à  cote  des  trophees  du  grand  Sesostris  les  marques 
de  la  revanche  qu’il  Venait  de  prendre,  n’est  pas  encore  i’é- 
futee  par  le  fai t  sei}],  qu’en  re to u Mia n t  en  Perse  il  mourut  à 
Agbatana  (1)  en  Syrie  avant  d’arriver  à  Berytos;  car  les  bas- 
reliefs  pourraient  bien  avoir  eie  de jà  executes  pendant  le 
sejour  de  Cambyse  en  Egypte ,  ou  bien  destine's  tout  exprès 
à  celebrar  son  passage  auprès  de  cet  endroit.  Mais  il  serait 
encore  po^sible  que  les  bas-reliefs  persans  eussent  eté  exe¬ 
cutes  par  differens  rois  et  que  chaque  tableau  repre'sentat  un 
autre  roi  perse  dominateur  de  F  Egypte. 

Cela  devient  méine  probable,si  Fon  considera  d’un  còte' 
la  forme  differente  des  cadres ,  (  les  deux  premiers  sont  car- 
res,  les  autres  se  terminent  en  demicercle),  et  de  Faatre 
Fu  ni  formile  des  representations  sur  tous  les  six  tableaux.  Tan- 
dis  que  les  trois  bas-reliefs  egyptiens  representent  le  roi  de- 
vant  differentes  divinites  et  en  differeutes  actions,  le  roi  perse 
a  loujours  la  méme  aititude,  le  bras  gauche  sur  la  poitrine  , 
le  bras*  droit  leve  comme  pour  supporter  quelque  chose.  11  y  a 
malheureusement  peud’espérancedepouvoir  janiais  decider  sur 
ce  point,la  plus  grande  panie  des  *inscriptions  persanes  etaut 
tout  aussi  mal  conservees  que  celles  des  tableaux  e'gyptiens. 

Nous  terminons  cet  article  par  Fexplication  des  diflerens 
dessins  que  nous  avons  fait  graver  sur  notre  planche,  en  sui- 
vant  la  numeration  indiquee  par  M.  le  comle  de  Bertou  sur 
le  petit  pian  topographique  qui  occupe  la  panie  infe'rieure 
de  notre  plànche.  Les  numeros  des  differens  tableaux  ,  ainsi 

(1)  Le  nom  de  la  ville  parali  étre  d’autant  plus  sur,  qu’ Hérodote 
insiste  particulièrement  sur  son  ideatile  avec  celui  de  l’Agbataue  de  la 
Medie.  Cf.  Bull.  1835,  p.  2L 
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que  de  la  réduction  géome'trique  des  cadres  correspondent  à 
ceux  du  pian. 

1.  Pont  sur  le  NahF-el-Kelb,  le  Lycos  des  anciens,  peu 
loindeson  embouchure  dans  la  mediterranee,  qui  fut  «  con- 
struit  par  l’émir  Beschir  ». 

2.  «  Grande  inscription  arabe  ». 

3.  «  Un  khan  ». 

4  «  Une  place  qui  parait  avoir  été  préparée  pour  re- 
cevoir  une  inscription  ». 

5.  «  Inscription  latine»,  relative  à  l’e largì ssement  de 
la  voi  e  sous  Marc  Aurèle. 

6.  Premier  tableau  égyptien.  On  n’y  volt  que  les  con- 
tours  d’un  dieu,  et  ceux  du  roi  dans  un  inouvement  violent, 
semblable  à  celui  de  n.  E. 

7.  Premier  tableau  persan  très- mutile  ,  immédiatemeut 
a  coté  du  tableau  precede  nt. 

8.  Second  tableau  persan  non  mieux  conserve.  Il  parait 
qu’ilse  joint  plus  particulièrement  au  précédent  et  par  1* in¬ 
tervalle  bien  petit  entre  eux  et  par  la  forme  carrée  de  leurs 
cadres.  On  n’y  reconnaìt  que  quelques  légères  traces  de  la 
partie  supérieure  du  corps. 

9.  «  Jonction  des  routes  Antonine  et  e'gyptienne  ».  lei 
la  route  présente  un  escarpement  de  mèt.  10,  50  au-dessus 
du  niveau  de  la  voie  Antonine. 

10.  «  Inscription  eri  grec  dans  un  coude  que  forme  la 
route  ».  Il  n’y  a  que  quelques  mots  qui  soient  déchiffrables  et 
d’après  lesquels  elle  parait*  funéraire  et  d’un  temps  assez  bas. 

1  1.  «  Premier  piédestal  sur  lequel  on  presume  que  fut 
le  Lycos,  a ,  Voie  Antonine.  by  Embouchure  du  Lycos,  c ,  Ro- 
cher  que  plusieurs  voyageurs  ont  pris  pour  le  Lycos.  En  cet 
endroit  la  route  présente  un  escarpement  perpendiculaire  de 
26  mèfies  au-dessus  de  la  mer  ». 

12.  Second  piédestal  à  30  mètres  du  premier,  mais  de 
coté  de  la  route. 

13.  «  Carrières  exploitées  par  les  anciens,  et  fin  du  dé¬ 
filé  de  Nahr-el-Kelb  ». 

A.  Troisième  tableau  persan.' 
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B.  Quatrième  tableau  persati. 

C.  Secoud  tableau  egyptien.  Le  roi  presente  dea  offrati- 
des  au  dieu  Phré.  A  la  partie  inferieure  du  jambage  droit  oti 
voit  encore  les  traces  du  cartoucbe  noni  propre  du  roi  Rain- 
sès-Se'sostris  ;  les  trois  lignes  qui  se  yoient  eu  dedans  appai- 
tiennent  à  la  figure  de  1’  M  (1)  du  mot  A4.&C,  dans  le  noni 
de  Ra-mas-s.  Au^dessous  on  apercoit  encore  les  deux  signes 
de  miJÒ  ,  donnant  la  vie, 

D.  Ginquième  tableau  persati. 

E .  Troisième  tableau  égyptien.  Le  roi  à  saisi  un  en- 
nemi  pour  lui  couper  la  téle.  Devant  lui  on  reconnait  le  dieu 
Amon.  Sur  le  jatnbage  gauche  on  reconnait  au  commence- 
ment  de  la  legende,  à  cóle  du  disque  aile,  la  parole  g&T , 
un  des  noms  du  dieu  Horus  pris  de  la  ville  d’  Edfou  ,  et  au 
milieu  le  titre  de  «seigneur  des  deux  Egyptes»  et  le  cartou- 
che  prénom  du  roi  Ramsès-Se'sostris  (2),  suivi  du  titrte:'«c fils 
du  Soleil  »  qui  devait  preceder  le  nom  propre  du  roi.  Nous 
avons  re'tabli  les  lignes  effacees  en  les  indiquant  par  des  poinls. 

F.  Sixième  tableau  persan.  Nous  l’avons  fait  graver , 
aitisi  que  le  tableau  precedent  sur  une  echelle  plus  grande, 
parceque  ce  sont  les  deux  bas-reliefs  les  mieux  conserve's  de 
tous  et  par  consequent  les  plus  importans.  Les  ornemens 
au-dessus  de  la  main  du  roi,  que  M.  le  comte  de  Bertou  (3) 
assure  avoir  examiné  avec  un  soin  tout  particulier,  ne  lais- 
sent  cependant  guères  enlrevoir  les  objets  que  M.  Lajard  y 
avait  reconnus  d’après  le  premier  dessin  de  M.  Guys ,  et  sur 
Texplication  desquels  nous  devous  renvoyer  le  lecteur  au  sa- 
vant  arti  eie.  de  M.  Lajard  *(4). 

R.  LEPSIUS. 

(1)  Voy.  Lettre  sur  Ralph,  hiérogl.  pi.  A.  IL  8.  c. 

(2)  Bull.  1837,  p.  155. 

(3)  Bull.  1837,  p.  148. 

(4)  Bull.  1834,  p.  152, 
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b .  sopra  una  testa  della  Giunone 

NELLA  NUOVA  GALLERIA  DEL  MUSEO  VATICANO. 

#  ■  \  v.  >  / 

(Mon.  delVlnst.  voi.  //,  tav.  LII).  ' 

Nella  nuova  galleria  di  statue  del  vaticano  museo  si  di¬ 
stingue  fra  tanti  insigni  monumenti  che  adornano  quella 
splendidissima  corsia  ,  un  nobile  busto  che  da  lungo  tempo 
era  nel  palazzo  Pentini  in  Roma ,  e  non  ha  guari  fù  offerto 
in  dono  a  S.  S.  il  regnante  Pontefice  dall’ illustre  Prelato  di 
quella  famiglia.  La  liberalità  con  cui  il  revino  monsignore 
Pentini  regalò  al  nostro  Instituto  il  bello  intaglio  in  rame  delle 
due  parti  principali  di  quella  scultura ,  ci  mette  in  istato  di 
presentare  al  pubblico  questo  famoso  monumento  ,  di  cui  la 
copia  accuralameute  fìi  ritratta  nella  grandezza  d’un  quarto 
dell’originale  medesimo. 

Il  marmo  è  greco  ,  il  lavoro,  benché  pertutto  di  molta 
diligenza,  mostra  nondimeno  più  cura  al  dinanzi  che  al  didie¬ 
tro  della  testa  ,  onde  si  può  conghietturare  che  la  statua,  alla 
quale  essa  appartenne  ,  fosse  diputata  ad  avere  collocamento 
col  dorso  verso  il  muro.  Restaurati  sono  il  collo  e  il  petto  colla 
parte  inferiore  de’  cirri;  dippoi  il  naso,  il  labbro  superiore  con 
un  pezzetto  dell’  inferiore  ,  una  piccola  parte  sopra  l’occhio 
destro  e  finalmente  una  parte  dell’ornamento  del  capo,  es¬ 
sendo  pel  resto  la  restaurazione  fatta  con  grandissima  maestria 
ed  intelligenza  dell’opera. 

Essendosi  per  noi  da  ciò  tratto  argomento,  nella  festiva 
occasione  del  natale  di  Roma  (1),  per  dare  breve. cenno  del 
prezioso  marmo  ,  ora  rispetto  al  merito  di  cotale  scultura  ci 
sia  permesso  di  farne  subbietto  di  più  distese  considerazioni, 
tanto  intorno  allo  stile  e  carattere,  quanto  sulla  particolarità 
ond’ha  ornata  la  fronte. 

Diremo  adunque  in  prima  che  lo  stile  della  testa  si  confà 
coi  ritratti  della  Giunone  di  stile  elegante  ,  frà  li  quali  me- 


(1)  Bull.  1838*  p.  33. 
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rita  se  gli  assegni  luogo  principale.  La  fronte  maestosa  e  non 
ingombi'a  da  capegli,  gli  occhi  grandi  e  pieni  di  alterezza,  la 
bocca  colma,  le  gote  ripiene  e  di  grave  contorno  assicurano 
al  monumento  la  nominazione  della  regina  del  cielo,  rappre¬ 
sentata*  con  siffatti  modi  da  molte  ed  in  parte  insigni  reliquie 
dell’antichità.  Le  quali  volendo  enumerare  sarebbe  cosa  tanto 
ingrata  quanto  impossibile;  ma  essendoci  toccato  in  sorte  di 
avere  il  raffronto  di  altre  teste  di  questa  dea,  operate  nelle 
diverse  e  principali  epoche  dell’arte,  vale  a  dire  dello  stile 
imperfetto.,  rigido,  sublime  ed  elegante,  crediamo  ben  fatto 
ravvicinare  in  questa  occasione  i  più  insigni  monumenti  di  sif¬ 
fatta  rappresentazione  secondo  le  varie  epoche  di  loro  fattura. 

E  in  quanto  allo  stile  primitivo  la  villa  Ludovisi  in 
Roma  ,  magnifìcp  possedimento  del  sig.  principe  di  Piombino, 
la  quale  a  motivo  tanto  della  più  celebre  e  assai  conosciuta 
testa  di  Giunone,  quanto  di  altri  molti  importantissimi  ritratti 
della  medesima  divinità,  può  considerarsi  meritamente  come 
luògo  classico  per  lo  studio  delle  sembianze  e  delle  forme  di 
Giunone  (1),  fra  cotanti  preziosi  oggetti  conserva  un  busto 
di  marmo  greco  (alto  due  piedi  di  Parigi),  il  quale,  benché 
o  raro  o  non  mai  menzionato  ,  è  degno  assai  d’essere  anno¬ 
verato  fra  le  opere  le  più  insigni  dello  stile  greco  antichis¬ 
simo.  Rappresenta  anch’esso  una  Giunone,  per  quanto  si  può 
discernere  e  dalla  forma  della  testa  che  mostra  quasi  il  pro¬ 
totipo  del  più  elevato  busto  della  stessa  cólleziope,  e  da  altri 
iiidiz} ,  particolarmente  dalla  larga  benda  che  circonda  in¬ 
torno  la  testa  sopra  gli  orecchi.  Siffatta  benda,  che  nello  stato 
presente  del  busto  non  è  indicata  che  per  cftezzo  d’una  striscia 
piana,  un  giorno  era  formata  senza  dubbio  da  un  cerchio  di 
metallo,  del  quale  non  è  rimaso  che  qualche  buchi  già  ser¬ 
viti  per  incastrarlo  nel  marmo.  Dissotto  alla  benda  quattro 
ordini  di  piccoli  cirri  in  forma  circolare  cingono  la  fronte , 
mentre  al  dissopra  i  capegli  appajono  quasi  deboli  incisioni 
fatte  col  mezzo  d’un  cisello ,  siccome  si  vede  nelle  antichis- 

(1)  Il  numero  delle  teste  di  Giunone  conservate*  in  questa  villa 
famosissima  si  estende  ad  otto ,  tutte  più  o  meno  importanti. 
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siine  teste  di  bronzo.  Altra  parte  di  capegli  si  stende  giù  per 
la  nuca,  ravvolta  a  foggia  di  cercine.  Il  volto  ripieno  e  poco 
meno  che  circolare,  gli*  occhi  con  alti  margini,^ la  bocca 
coll’espressione  di  riso  in  maniera  antichissima.  Buchi  per  uso 
dell’ incastratura  di  qualche  ornamento,  oltre  i  menzionati  , 
si  veggono  nelle  orecchie  e.  sulla  fronte  di  sotto  ai  ricciolini. 

Per  la  Giunone  di  stile  più  perfetto  ma  di  rigida  ma¬ 
niera  abbiamo  esempio  il  più  eccellente  in  Napoli  nella  sala 
dell’Antirioo  del  reai  Museo  borbonico  (M.  B-V,  9,  2).  Questa 
testa,  considerata  di  fronte  mostra  un  ovale  puro  e  grazioso; 
veduta  in  profilo  si  distingue  per  la  inferiore  parte  assai  spor¬ 
gente  e  formante  colla  fronte  una  linea  o  retta  o  almeno  di 
poco  incurvata.  La  bocca  assai  ripiena  ,  gli  occhi  piuttosto 
stretti,  che  grandi ,  ma  anch'essi  con  alti  margini;  la  chioma, 
per  mezzo  di  profonde  incisioni  spartita  in  grandi  masse  e  rav¬ 
volta  sulla  nuca,  sopra  la  fronte  è  raccolta  con  una  larga 
benda.  Buchi  nelle  orecchie  non  si  veggono. 

Altra  testa  di  Giunone,  come  pare  anch’essa  dello  stile 
più  rigido,  si  trova  menzionata  dal  Winkelmann  (  Storia 
dell’arte  IV,  p.  335):  e  con  questa  debbe  ancora  compararsi 
la  testa  della  Giunone  prenestina  (Guattani ,  Mon.  1787,  p.  33). 

Come  proprio  e  perfetto  tipo  della  testa  di  Giunone  di 
stile  sublime  senza  dubbio  è  da  considerarsi  quella  detta  Lu- 
dovisì  (Winkelm.  Stor.  IV,  p.  1 16).  Tutto  ciò  che  nelle  an¬ 
tidette  teste  fù  dallo  artista  accennato  piuttosto  che  rilevato, 
quivi  comparisce  d’una  maniera  perfetta  ed  armonica  ;  fiso- 
nomia,  la  quale  si  può  dire  la  naturale  espressione  della  su¬ 
blime  idea  di  Giunone  regina  del  cielo  e  moglie  del  Giove 
onnipotente.  Il  volto  d’una  bellissima  forma  ovale;  pieno  ma 
non  gonfio  il  mento,  la  fronte  maestosa  e  grave  contuttoché 
vi  traspaia  la  grazia  della  verginità  sempre  ristorata,  gli  occhi 
grandi  ma  tranquilli.  La  larga  benda ,  la  quale  circonda  le 
teste  di  sopra  toccate  ,  nella  nostra  è  cambiata  per  un  orna¬ 
mento  semicircolare  cingente  la  chioma  sopra  la  fronte;  altro 
ornamento  d’una  catena  o  infula  cade  giù  dalla  testa  agli  omeri. 

Somiglievole  a  questa  si  dice  che  sia  un’altra  testa  nella 
collezione  di  S.  M.  I.  di  Russia  in  Sarsko-Selo  (Kòhler,  Gior- 


b.  TESTA  DI  GIUNONE.  23 

naie  per  la  Russia  I,  p.  344),  e  debbe  in  ciò  compararsi  ezian¬ 
dio  il  busto  di  Versailles  M.  Nap.  I,  5. 

Sotto  il  genere  di  teste  di  Giunone  in  istile  più  elegante 
che  sublime  comprendiamo  tutte  quelle  in  cui  la  severa  gra¬ 
vità  e  maestà  della  dea,  espresse  in  forme  le  più  sublimi,  si 
cambiano  per  una,  certa  espressione  di  graziosa  e  matura  bel¬ 
lezza,  caratterizzante  piuttosto  la  sposa  di  Giove  di  rinascente 
verginità  che  la  regina  del  cielo  celebrata  dagl’antichi  inni , 
K vàp'bj  ,  y)V  ndv-zg  [xampsg  vmà  [icMpov  ’Olvpnov  ■ 

' k&pfVGi  tìgvgiv  cp&g  Alt  TspnixspocvvG). 

(Hom.  Hymn.  XI,  4-5). 

Teste  di  questa  foggia  non  sono  tanto  rare.  Una  delle  più 
prestanti  si  trova  nel  Museo  borbonico  di  Napoli  (M.B.V,9,3). 
La  collezione  del  sig.  principe  di  Piombino  ne  possiede  non 
meno  che  tré  eccellenti.  E  ornamento  di  testa  in  generale,  la 
stessa  maniera  di  corona  semicircolare ,  o£  liscia  or  merlet¬ 
tata  ora  ornata  con  fiori  or  semplice  senza  decorazione. 

Anche  la  scultura  vaticana  del  nostro  discorso  debbè  no¬ 
minarsi  qui  come  principale  esempio  di  questo  stile,  elegante 
sì,  ma  non  morbidetto.  Grazie  all’artista  che  nella  stampa 
ha  ben  saputo  imitar  il  carattere  dell’originale,  il  profilo  puro 
ci  mostra  tutta  la  nobilita  della  regina,  mentre  che  dal  volto 
risalta  un  non  so  che  d’espressione  di  piena  e  fiorente  gioventù. 
Ma  ciò  che  la  rende  importantissima  ,  è  la  singolare  corona 
della  testa  ,  degna  forse  tanto  più  di  non  breve  considerazione, 
quanto  cotale  ornamento  è  divenuto  parte  essenziale  del  tipo 
di  Giunone  formato  dagli  antichi.  .  • 

Per  riguardo  adunque  di  questa  circostanza  ,  dopo  aver 
detto  dei  particolari  dello  stile  onde  sono  scultele  varie  teste 
di  Giunone  lasciateci  dall’antichità,  parleremo  della  forma 
e  significazione  della  còrona  ch’orna  la  fronte  di  quella  dea: 
ed  anche  in  ciò  seguendo  l’ordine  antimesso  diremo  in  prima 
delle  rappresentazioni  della  moglie  e  suora  del  Tonante  presso 
gli  antichi  in  generale.  Una  medaglia  di  Samos  (Decamps, 
Select.  numism.  83:  cf.  Millin  ,  Galler.  myth.  XII,  49),  ci 
mostra  il  più  antico  idolo  di  questa  dea,- siccome  forse  pro¬ 
venne  dalla  mano  di  Smilis  (  Paus.  VII,  4),  celebre  come 
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quello  di  Argos,  che  scolpito  in  legno  d’olivo,  fu  creduto 
lavoro  di  Peirasos  ,  figlio  di  Argos  (Paus.  II,  17)  (-1).  L’idolo 
porta  sopra  la  testa  un  modio  o  calato  (2),  segno  dell’abbon¬ 
danza,  come  si  vede  spesso  sopra  la  testa  di  Serapide  (Macrob. 
Sa  tur».  I,  20)  (3).  Chiaro  è  il  suo  rapporto  anche  nella  Giu¬ 
none  sposa;  poiché  in  questo  carattere  fu  proposta  la  dea  del 
santuario  samio  seconda  Varrone:  «habitu  nubentis,  q.uod  (ibi 
Juno  adoleverit  ibique  edam  Jovi  nupserit»  (LactantDe  falsa 
relig.  17).  La  sposa  caratterizzano  non  meno  il  velo  (iocvcv) 
e  la  cintura  (£gòvvj),  tutti  fi  due  già  presso  Omero  caratteri  di 
Giunone  (11.  XIV,  175). 

Antichissima  dippoi  pare  la  terracotta  di  Samos ,  pub¬ 
blicata  dal  Gerhard,  rappresentante  Giove  e  Giunone  sedenti 
sul  trono  (Ant.  Bildw.  I,  1,  1):  col  quale  idoletto  non  possiamo 
a  meno  di  confrontare  una  serie  di  terrecotte  ,  che  trovansi 
spesse  volte  in  Pesto  ed  altri  luoghi  della  Magna  Grecia.  Gran 
numero  di  esse  mostra  la  ricchissima  collezione  del  principe 
di  Sangiorgio-Spinelli  in  Napoli,  la  di  cui  bontà  concesse  al 
cav.  Gerhard  di  pubblicarne  qualche  importantissime  stoviglie 
negli  ultimi  fogli  dei  suoi  preziosi  Antichi  monumenti  (I,  5, 
tavv.  97  segg.)  Tanto  il  velo  coirornamento  di  testa  quanto 
l’attributo  del  pomo  (attributo  anch’esso  della  Giunone  poli- 
idetea),  alla  più  gran  parte  di  questi  idoli  mi  pajono  indicarne 
il  nomedi  Giunone.  L’antica  forma  del  calato  è  poco  trasfor¬ 
mata  in  una  acconciatura  più  larga,  simile  a  quella  che  spense 
volte  vediamo  sopra  la  testa  d’antichi  idoli  (4)  e  la  quale  con 
Bdttiger#e  Visconti  direi  identica  col  nc\og  di  molte  antiche 
immagini  menzionate  da  Pausania,  della  Fortuna  di  Smirne, 
opera  di  Bupalos  (Paus.  IV,  30);  della  Venere  corintia,  opera 

(1)  Heyne ,  Arti,  tempora.  Opp.  V,  p.344:  Miillcr ,  Bor.l,  p.  396. 
Thiersch ,  Epoch.  d.  bild.  Kunst.  I,  p.  13. 

(2)  Sopra  la  significazione  e  l’ identità  del  modio  e  calato  :  ved. 
Gerhard ,  Venere  Proserpina  p.  37. 

(3)  Sopra  le  varie  forme  del  modio  :  Gerhard ,  Prodromus  anlikcr 
Kunsterkl.  p.  25,  n.  29  ;  opera  abbondante  di  notizie  stimabili  intorno 
Fantichissima  rappresentazione  delle  deità. 

(4)  Fra  l’altrc  v.la  Diana  lusia:  Millingen,  Peint.  des  vascs  pi.  52. 
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di  Rana  eli  os  (Paus.  II,  10,  4);  della  Minerva  polias ,  opera 
d’Endoios  (Paus.  VII,  5,4)  (1). 

È  io  stesso  polo,  thè,  divenuto  una  volta  ornamento  di 
testa  ebbe  col  tempo  a  soffrire  varie  modificazioni.  La  pittura 
del  vaso  Mazzocchi,  Tab.  heracl.  p.  137  (cf.  Millin  %  Gali, 
rriyth.  XIII,  48),  mostra  il  polo  aumentato  per  un  altro  for¬ 
nimento,  probabilmente  nel  costume  di  scena,  il  quale  por¬ 
tava  Giunone  nei  teatri  greti.  In  generale  se  osserviamo  le 
terreeotte  suddette,  non  c’è  dubbio,  che  il  polo  inclinasse  di 
più  in  più  alla  forma  d’una  corona  cingente  la  testa,  corona, 
della  quale  ci  sono  rimase  alcune  indicazioni  anche  nell’anti¬ 
chissimo  soprallodato  busto  della  villa  Ludovisi. 

Anche  nella  celebre  immagine,  la  quale  Policleto  dopo 
l’infelice  incendio  del  tempio  argivo  (Thuc.  IV,  133.  Paus. 
II ,  17),  eresse  nel  nuovo  tempio,  non  si  parla  più  d’un  TtcXcg, 
ma  d’uno  GzkvxJog*  operato  con  bassorilevare  di  Ore  e  Grazie 
danzanti  (  'ariyocitóg,  yupizoLg  2/cov  y.od  *Qpag  ìnzip^acpivoLg). 
Nella  mano  manca  stringea  lo  scettro  col  cuculo,  e  nella 
destra  avea  un  melograno;  dai  quali  attributi  si  può  conghiet- 

(1)  V.  Bóttiger,  Arnaldi.  Ili,  p.  158:  Visconti,  P.  CI.  Il,  p.  22, 
il  quale  ,  anche  egli  affermando  l’identità  del  polo  e  modio,  tutti  e  due 
mette  fra  gli  «  Asianorum  vetera  ornamenta  deorum  »  Juv.  Ili  ,  218. 
E  veramente  quanto  più  compariamo  le  notizie  recateci  da  Pausania  di 
queste  antiche  immagini  cogli  idoli  conservati  per  le  monete ,  terre¬ 
cotte  e  qualche  pittura  di  vaso,  tanto  più  ci  sentiamo  propensi  di  cre¬ 
dere  ,  che  Pausania  parlando  del  itol.og  non  abbia  d’altro  inteso  che  su 
quell’ornamento  cilindrico  che  vediamo  sopra  la  testa  di  quelle  suddette 
terrecotte  e  col  quale  fra  le  più  posteriori  immagini  si  mostra  coronala 
particolarmente  la  Tiche  o  Fortuna  (Zoega,  Abhandl.  p.  37).  Questa 
spiegazione  del  polo  non  vien  impugnata  in  nessuna  maniera  neppure 
dal  senso  grammatico  di  quel  vocabolo,  come  mostra  Visconti  P.Cl.  II, 
p.  99  ;  poiché  ìtokog  simile  al  latino  veriex  si  può  dire  di  tutte  cose  av¬ 
volte  in  giro  o  circolo.  Cotale  spiegazione,  larga  piuttosto,  si  rileva 
dalla  definizione  d’  Esichio  ,  il  quale  7ró),oc  spiega  come  xuzta?  zat  TÓnog 
xopv'pì jg  xwAosidyg  rj  ai-wv,  vale  a  dire  o  giro  e  circolo  in  generale  o  asse 
intorno  la  quale  si  gira  il  circolo  (cf.  .Casaub.  in  Athen.  p.  120 )l  Altra 
opinione  del  polo  ,  v.  Gerhard  ,  Venere  Proserpina  p.  22  ;  Prodromus 
p.  6  j  Archemorus  u.  die  Hesperiden.  Abhandl.  d.  Beri.  Akad.  1 838  j 
Hist.  phil.  Classe  p.  3b  segg. 
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turare  che  anche  questa  immagine  di  Giunone  avesse  qualche 
rapporto  all’  hpòg  y «/£$£,  il  quale  Pausania  nella  sua  maniera 
affettata  non  tocca  che  con  molta  precauzione.  E  a  cotale' mito 
pare  che  si  riferisca  anche  la  corona  ,  tanto  per  sè  stessa 
( GtétpctVGg  come  segno  della  sposa  Poli.  Ili,  p.  138J,  quanto 
pel  rilevamento  delle  Grazie  ed  Ore  significanti  la  stessa  ab¬ 
bondanza,  di  cui  per  lo  avanti  era  stato  simbolo  il  calato  o 
modio.  Così  le  Grazie  come  le  Ore  hanno  rapporto  alla  na¬ 
tura  fruttevole  ed  abbondante.  Siccome  segno  in  generale  di 
tutto  ciò  che  allegra  il  cuore  (Pind.  01.  XIV,  7),  le  Grazie 
compariscono  anche  colle  spiche  e  i  fiori  in  mano  a  simbolo 
d’abbondanza  terrestre  in  un  cammeo  del  museo  di  S.  Pietro¬ 
burgo  (Kòhler,  Descript.  d’un  carnee  18l0,  tav.  2),  nel  bas¬ 
sorilievo  del  museo  Capitolino  (M.C.  IV,  59),  giunte  col  dio  dei 
fiumi,  Silvano  e  Mercurio  ipiovvto;y  ed  altre  spesse  volte  (1). 
In  quanto  poi  alle  Ore,  sono  anch’esse  conosciute  assai  come 
n o1v<xv2t£[JLEVCcc  (Pind.  01.  13).  Per  non  dir  nulla  d’altre  innu¬ 
merevoli  rappresentazioni,  mi  sia  permesso  di  menzionare  qui 
soltanto  la  figura  d’un?Ora  con  ramo  di  melagrani  nella  fa¬ 
mosa  tazza  di  Sosia  (Mon.  dell’ Insti  I,  24);  essendoché  il 
frutto  di  melograno  da  ciò  si  vede  comune  simbolo  delle  Ore, 
significanti  la  natura  matura  (Teista),,  e  Giunone  anch’eSsa 
rappresentata  da  Policleto  come  retata,  ciò  che  si  concili ude 
dalla  vicinanza  di  Ebe,  secondo  Pindaro  figlia  di  'Hpot  retat a 
(Nem.  X:  cf.  Hes.  Theog.  915  :  Paus.  II,  13,  3). 

Rappresentazioni  di  Giunone  portante  corona  ornata  in 
cotale  maniera ,  non  c’è  ponservata.  Ma  nondimeno  ci  oc¬ 
corre  analoga  maniera  di  decorazione,  vale  a  dire  di  fiori,  i 
quali  pajòno  quasi  tenere  il  luogo  delle  Ore  e  Grazie ,  nelle 
monete  di  Argos  (Cadalvène  ,  Recueil  de  medailles  grecques 
pi.  3  ,  n.  1),  d’Elis  (Stanhope,  Olymp.  ult.  tav.  n.  .9  ) ,  di 
Platea  (Numismatique  du  voyage  du  jeune  Anacharsis  pi.  25), 
di  Crotona  (Mus.  borb.  V,  32,  10),  e  di  Pandosia  (Combe, 
Numi  Musei  britannici  t.  3,  26).  Fra  le  pitture  di  vasi  è  degna 

(1  )  Si  confronti  la  spiegazione  d’una  pittura  di  Catania ,  del  dottor 
Braun  ,  Ann.  dell’ lnst.  IX,  p.  179. 
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di  particolare  menzione  quella  pubblicata  dal  Gerhard  (An- 
tike  Bildw.  43),  dove  in  una  rappresentazione  'del  giudizio 
di  Paride  vediamo  Giunone  assisa  in  trono.  La  mala  ‘rottura 
di  questo  splendidissimo  vaso  non  ha -avventurosamente  toc¬ 
cato  il  pezzo  dello  scettro  col  cuculo  e  la  superiore  parte  della 
corona,  somigliante  molto  all’antica  forma  del  polo  (cf.  Mo¬ 
mmi.  dell’Inst.  I,  57)  (1).  Quanto  poi  le  dup  statue  della  Giu¬ 
none  di  Prassiteje  (l’una  stante,  in  Platea ,  Paus.  IX,  2;  l’altra 
sedente,  in  Mantinea ,  Paus.  Vili,  9),  s’allontanassero  dal 
tipo  di  Policleto,  non  si  vede  dalle  dure  parole  di  Pausania; 
ma  per  quello  si  rapporta  all’acconciatura  di  testa  si  potrebbe 
forse  conchiudere  dalla  effigie  di  Giunone  nelle  monete  di 
Platea,  che  anch’essa  fosse  stata  simile  alle  antidette.  Non 
però  possiamo  asserire  fosse  assolutamente  lo  GTSfCXVog-i  ma 
piuttosto  una  certa  modificazione  di  lui,  che  per  le  posteriori 
rappresentazioni  della  Giunone  divenne  stabile  e  quasi  stereo¬ 
tipo  ;  vale  a  dire  la  -Gz zf&wj  (Athen.  V,  201,  c) ,  siccome  la 
vediamo  nella  testa  di  Giunone  detta  Ludovisi. 

La  orsyovty,  differente  dallo  gz ittavog  per  ciò  che  non  da 
tutte  parti  è  egualmente  alta,  ma,  rilevante  in  mezzo  sopra 
la  fronte,  verso  i  lati  finisce  in  due  striscie  più  strette  (2),  ne¬ 
gli  antichissimi  monumenti  non  è  propria  soltanto  alle  donne. 
L’immagine  d’ Apollo  filesio  (Gerh.  Ant.  Bildw.  I,  11)  ce  la 
mostra  ornata  di  rosette  ,  colla  quale  rappresentazione  può 
compararsi  altro  antico  idolo  della  stessa  divinità  in  un  bas¬ 
sorilievo  della  sala  a  croce  greca  del  Vaticano  (Visc.P.Cl.V,25;  * 
Gerhard,  Bescreib.  dei*  Stadt  Rom  von  Platner  etc.  II,  2, 
p..  232,  1 4  );  similmente  la  testa  d’un  Bacco  barbato  nella  sala 
de’ filosofi  nel  museo  Capitolino.  Fra  le  donne  vedesi  parti¬ 
colarmente  sopra  la  testa  delle  Parche,  Ore  e  Grazie,  le  quali 
ne  sono  adobbate  insieme  èolla  Giunone  nell’ara  borghésiana 
(cf.  il  bassorii.  del  cratere  di  marmo  nel  reai  Mus.  borb.  Gerh. 

(1)  Quanto  alle  pitture  di  vasi  più  antiche,  Giunone  general¬ 
mente  vi  si  vfede  con  semplice  nastro  cingente  i  capegli ,  come  le  altre 
divinità  (Gerh.  Antike  Bildw.  32). 

(2)  Vedi  sopra  questa  differenza  la  dottissima  spiegazione  del 
cav.  Gerhard,  Prodrom.  p.  21. 


\ 
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Antike  Bildwerke  XIII,  2).  il  principale  luogo  pare  che 
tenga  la  orsi pavvj  come  ornamento  della  Fortuna  e  di  Cibele, 
alle  quali  è  così  propria,  che  fu  data  alle  loro  teste  non  ostante 
il  modio  o  la  corona  turrita  (1).  Esaminando  adunque  questo 
impiego-  della  OT&pdvxi  mi  pare  che  anch’essa  abbia  qualche 
rapporto  alle  divinità  benefiche  e  portatrici  di  benedizione  e 
che  tanto  la  ar&pówi  quanto  lo  GTecpavog  tengano  luogo  del  ca¬ 
lato  ,  usitato  ornamento  delle  antichissime  immagini  (2). 

Intanto  a  nulla  divinità,  siccome  già  osservai,  è 'così  pro¬ 
pria  la  CTS^aVVJ  come  alla  Giunone,  la  quale  la  porta  in  rap¬ 
presentazioni  tanto  del  più  antico  stile  (3) ,  quanto  del  più 
perfetto  (4);  eziandio  la  Giunone  detta  ianuvina  dissotto  della 
pelle  ritiene  la  crr ECp&VY}  {  P.  Cl.  II,  21).  Quanto  alla,  forma  , 
cotale  <7T£< pavvj  è  generalmente  con  orlo  affatto  liscio,  non  rade 
volte  anche  dentellato  (Bronzi  d’Ercol.  p.  67:  Gali.  Giustin. 
pi.  36),  o  cingente  la  testa  tutt’intorrio in  maniera  d’un  cer¬ 
chio,  o  in  maniera  piuttosto  semicircolare  appoggiata  alla  nuca 
per  mezzo  di  un  nastro  (5);  in  tutti  e  due  i  casi  somigliante 
alla«cr^cV^V>7,yCÌoè  una  benda  della  forma  d’una  fionda,  la  quale 
attornia  la  testa,  molto  più  larga  davanti  che  di  dietro  (6). 

(1)  Tiche  o  Fortuna  nel  cortile  del  Mus.  capitolino:  Platner ,  Bes¬ 
chreib.  d.  Stadt  Rom.  Ili  ,  p.  143  ,  simili  due  statue  nel  braccio  nuovo 
del  Vaticano,  Beschreib.  d.  St.  R.  Ili,  2,  p.  90:  Guattani ,  Monu-' 
menti  1805,  T.  24:  Cibele  in  un  bassorilievo  della  sala  a  croce  greca, 
Beschreib.  d.  St.  R.  II,  2,  237  segg. 

•  (2)  ,Cf.  le  monete  diTolomeo  II ,  Visc.  Iconogr.  Gr.  p.54,  n.  2,  di 

cui  l’una  parte  mostra  un  cornucopia,  l’altra  ^rsinoe  con  velo  e  orsyavvj. 

(5)  Nell’ara  capitolina,  M.  C.  IV,  22:  Wmckelm.  Mon.  ined.  I , 
n.  5:  nei  candelabri  barberini ,  Visc.  P.  Cl.  IV,  1  segg.  egualmente 
nelle  pitture  di  più  vasi  antichi ,.  Gerhard ,  Rappòrto  p.  44. 

(4)  La  statua  barberini ,  P.  Cl.  I,  3  ed  altre  molte. 

(5)  •Quest’ultima  maniera  particolarmente  nelle  pitture  dei  vasi, 
Millingen  ,  Peint.  anc.  XLV,  XXII  etc. 

(6)  Somigliante,  non  identica  è  la  oreyocvij  alla  Gfsv^óiv:  V-  Vi-» 
sconti  (1.  1.  Ili ,  p.  52),  il  quale  altre  volte  sostenne  l’identità  della 
arefócvy;  e  ff^ev^óv/j,  e  più  tardi  lascia  Questa  opinione.  Altra  maniera  della 
Gfevdóv/]  e  VÒTriffTOGfEv^óvY] ,  della  quale  la  parte  la  più  larga  non  si  vede 
davanti  ma  dietro  della  testa.  Eustalh.  ad  Dionys.  Perieget  7:  Esempj, 
vaso  del  M.  B.  V,5  la  figura  di  Deianira,  colla  quale  si  confronti  la  detta 
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Intraltanto  stringendo  il  nostro  discorso  alla  scultura  del 
Vaticano  rileveremo  che  quanto  più  usitata  è  siffatta  GTc(pà.vr] 
sulle  teste  di  Giunone,  tanto  più  singolare  è  la  forma  di  quella 
ond’ è  adorno  il  busto  del  nostro  discorso  in  comparazione 
degli  altri  dello  stesso  genere.  La  suddetta  piastra  semicircolare 
quivi  non  si  aggiusta  strettamente  alla  fronte  ,  ma  invece  si 
dibilica  dalla  base  per  inchinarsi  colla  cima  alquanto  in  avanti. 
A  mè  almeno  nei  musei  d’Italia  non  è  occorsa  altra  testa  di 
Giunone  con  tale  proprietà  accostantesi  alla  foggia  di  quel 
cerchio  o  nimbo,  con  cui  sogliono  circondarsi  le  teste  dei  divi. 
Anzi ,  non  fù  forse  da  cotale  forma  di  corona,  che  si  tolse  l’uso 
dei  nimbi,  già  nell’ultimo  tempo  degli  imperatori  divenuto 
simbolo  della  dignità  ed  usato  particolarmente  dai  Cristiani  a 
contrassegnare  le  immagini  de’ santi  (*1  )  ?  'Sia  come  si  voglia , 
almeno  questa  derivazione  d’un  tal  sagro  oggetto  mi  pare  più 
condicevole  di  quella  onde  il  dedussero  dai  USt?) i GX-oi ,  specie  di 
coperchio  messo  in  capo  delle  statue  esposte  nei  lboghi  aperti 
per  ripararle  dalle  immondezze  dei  volatili  (2). 

immagine  di  Giunone  nel  candelabro  barberini  (Viscont.  IV,  1  segg.) 
Cf.  Winclcelm.  Stor.  I,  p.  316  coll’annotaz.  di  Fea  ,  Mon.  ined.  36. 

(1)  Quando  i  simboli  e  gli  attributi  del  paganesimo  moveano  da 
cagioni  semplici  e  rette  non  trovarono  opposizione  presso  gli  atitichi 
Cristiani  nemmeno  nell’usarne  per  le  dipinture  di  cose  e  di  figure  che 
aveano  immediato  rapporto  col  loro  cullo  :  e  uno  di  questi  è. appunto 
il  nimbo  che  nelle  antiche  pitture  impiegato  particolarmente  per.  le  irii- 
magini  d’Apollo  ed  altre  divinità  aventi  relazione  collo  splendore,  for¬ 
ma  qualche  comparazione  con  quella  luce  di  grazia  onde  gli  uomini 
grati  a  Dio  sono  circondati ,  secondo  espressioni  divenute  abituali  e 
quasi  consagrate  per  la  lingua  del  vecchio  testamento.  Ma  che  colale 
comparazione  non  stabilisse  l’originale  uso  del  nimbo  nei  primi  seooli 
del  cristianesimo  si  vede  da  ciò,  che  lo  stesso  attributo  comparisce  co¬ 
me  segno  in  generale  di  altezza  e  dignità  in  un  antichissimo  musaico 
del  quinto  secolo,  nella  basilica  Liberiana,  dove  il  rè  Erode  per  mezzo 
del  nimbo  è  distinto  da  altre  persone.  V.  Ciampini,  Yetera  mon.  I  . 
p.  114.  Pare  senza  dubbio  che  cotale  nimbo  originalmente  non  fosse 
altra*  cosa  ,  che  qualche  particolare  forma  di  corona. 

(1)  ,  Arisi.  Av.  Schol.  1114. —  Opinione  di  Fea  e  d’altri.  —  Win- 
ckehn.  Stor.  trad.  ital.  II,  p.  219.  Cf.  Buonarotti,  Osserv.  sopra  alcuni 
frammenti  di  vetri  p.  60.  Marangoni ,  Vita  di  s.  Vittorino  15,  p.  58. 
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Per  riguardo  infine  deirornamento  dei  fiori  ^  che.  incon¬ 
triamo  nella  medesima  corona,  egli  mi  pare  tanto  più  allusivo 
al  carattere  di  Giunone;  quanto  più  si  ripete  simile  decora¬ 
zione  in  innumerevoli  teste  della  stessa  divinità  (1). 

Una  di  quelle  terrecotte  dette  di  sopra,  spiegate  da  noi 
per  Giunone,  mostra  ornata  cotale  corona  con  rosette  simili 
a  quelle  che  fregiano  la  corona  dell’Apollo  filesio  del  museo 
Chiaramonti  (v.  1).  Più  ricca. pure  è  altra  decorazione,  che 
osserviamo  spesso  ripetuta  nelle  teste  di  Giunone  dello  stile 
più  perfetto  :  una  specie  di  pianta  elice  con  fiofi  rassomi¬ 
gliami  o  alle  rose  o  ai  tulipani,  mescolata  qualche  volta  o 
scambiata  con  palmette  uello  stesso  tipo  che  mostrano  tante 
volte  le  pitture  di  vasi  più  o  meno  rabescato.  Esempj  porgono 
le  medaglie  di  Argos  ,  Elìs  etc.  sopra  lodate,  una  testa  della 
villa  Ludovisi ,  simile  testa  del  museo  Chiaramonti  ed  altre 
molte,  fra  le  quali  debbe  anche  nominarsi  la  celebre  della 
Giunone  Ludovisi. 

Sarebbe  difficile  d’  investigare  il  proprio  carattere  di 

siffatti  fióri  (2)  ;  ma  probabile  mi  pare  che  tutti  tengano  il 

luogo  delle  Ore  e  Grazie  ornanti  lo  ari(pci'Jog  della  Giunone 

polidetea.  E  lo  stesso  rapporto  che  queste  ebbero  colla  divinità 

colma  di  benedizioni  (v.  1),  caratterizzata  nei  più  antichi  idoli 
r*  L  .  •  •  9 

pel  «iodio  o  calato,  credo,  fosse  dato  anche  ai  fiori,  sia  per 

significare  la  fecondità  della  natura  in  generale  (3) ,  sia  per 

rapporto  più  particolare  a  qualla  scena  di  sposalizio,  celebrato 

*  t  I  • 

(1  )  In  generale  può  osservarsi,  che  simili  allusioni  non  sono  strane 
al  genio  dell’antichità.  Si  confronti  la  decorazione  di  fronde  quercine 
nel  modio  di  Serapide  (  M.  P.  CL  II ,  1,  tav.  agg.  VII  ,11;  Gali,  di 
Fir.  IV,  1,26),  ingegnósamente  spiegata  dal  Visconti  come  simbolo  di 
morte  (Visconti  1.  1.). 

(2)  Bottiger  fi.  d.  Vasenarabeske  nel  libro  :  Antike  Vasengemàlde. 

(3)  Importante  pure  in-questo  riguardo  è  il  nome  della  "H pcc  ’Av- 
Sz'ix  avente  un  tempio  in  Argos  (  Paus.  II,  22:  cf.  Suid.  et  Etym.  Magn. 
p.  99).  Dalla  sua  festa  detta  *Av3s<rcp óptx,  v.  Poli.  IV,  10,  78:  e  Mpurs, 
Grsecia  feriata.  Corona  di  foglie  dell’asterion  ,  pianta  crescente  intorno 
dell’  Ereo,  fu  offerta  alla  Giunone  argiva  (Paus.  II,  17).  Cf.  Eckhel , 
D.  N-  VII,  p.  237  :  Creuzer,  Symb.  II,  p.  574. 
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dal  più  famoso  del  poeti ,  dove  abbracciandosi  Giove  e  Giu¬ 
none  nella  cima  dell’  Ida  la  terna  fa  germogliare  : 

Au rov  S'èpaysv m  koóy.gv  vim^ov , 

tlvvxò'v  vm  [xoìkoM óy ,  o;  ànò  ’ySovò;  v<pó or'  kpysu , 

(11.  XIV,  348). 

Da  ultimo  concluderemo  che  rilevati  i  meriti  della  Giu¬ 
none  del  nostro  discorso  tanto  pel  lato  clello  stile  e  del  ca¬ 
rattere  della  scultura  ,  quanto  pel  lato  della  forma  e  signifi¬ 
cazione  dell’attributo  che  porta  in  capo,  bene  è  da  lodare  il 
monumento  e  seco  l’illustre  donatore  che  seppe  sì  bene  col¬ 
locarlo,  ove  ad  onta  di  tanta  dovizia  di  capi  d’opera  d’arte 
statuaria  ,  quel  busto  manifesta  i  pregj  non  comuni  cbe  in 
sè  contiene. 

GUGL.  ABEKEN. 


HI.  NUMISMATICA. 

a.  RICE Ti CH E  INTORNO  DODICI  INEDITE  TETRADRACME  ATTICHE 

DEL  DUCAL  GABINETTO  NUMISMATICO  DI  GOTHA. 

'  *'  7<>  •  • 

{Mori,  dell' Insl.  voi.  //,  tav.  LÌ^I). 

Le  tetradacme ,  le  quali  sulla  parte  antica  mostrano  la  testa  del 
criselefantino  simulacro  di  Pallade  creato  da  Fidia 'e  collocato  nel  Par- 
tenone  ,  e  sul  rovescio  nomi  di  magistrati ,  formano  tra  le  monete  ate¬ 
niesi  una  classe  molto  considerevole  ed  estesa,  la  quale  realmente  dal 
solo  Corsini  (1)  è  stata  trattata  con  qualche  fondamento.  A  quel  bene¬ 
merito  antiquario  peraltro  non  era  conosciuto  che  un  numero  assai  li¬ 
mitato  di  queste  monete  $  che  la  maggior  parte  n’è  stata  scoperta  di 
gran  lunga  dopo ,  o  almeno  fatta  nota  dalle  collezioni  pubblicate  dopo 
di  lui.  Come  questa  circostanza  impedì  alquanto  nelle  ricerche  quello 
erudito,  così  deve  aggiungersi  ancora,  che  il  metodo  da  lui  seguito 
non  era  punto  atto  a  condurlo  a  risultali  veri  e  sicuri. 


(ì)  Ed.  Corsinj,  Fasti  Att.  Tom.  II,  p.  216-284  Diss.  XII. 
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Non  è  qui  il  luogo  di  dimostrare  i  difetti  della  bene  estesa  disser¬ 
tazione  del  Corsini:  ma  m’imprometto  di  poterla  confutare  in  un  modo 
molto  più  compendioso  e  veramente  utile  alla  scienza,  scegliendo  dap¬ 
prima  dal  non  breve  numero  d?attiche  monete,  le  quali  conservansi  nel 
dueal  gabinetto  gothano  ,  quelle  che  per  ora  non  si  son  incontrate  in 
verun’altra  raccolta  e  spiegandole  poi  in  un  modo  del  tuttò  nuovo  , 
il  quale  m’insegnò  tanto  la  disamina  della  dissertaziotìe  corsiniana , 
quanto  e  molto  più  ancora  l’analisi  di  tutte  quante  le  medaglie  com¬ 
ponenti  questa  classe.  Siccome  quello  che  tocca  \e  ipedaglie  da  noi  il¬ 
lustrate  trova  pur  applicazione  alle  altre  già  conosciute ,  cosi  diverrà 
agevole  a  chiunque  giudicare ,  se  iheriti  preferenza  l’opinione  propagata 
dal  Corsini  oppure  il  metodo  da  noi  introdotto. 

1.  Caput  Palladi s  galeatum  ad  d.  Galea  cristata  et  qiiatuor 
equis  gryphoque  exornata. 

)(  À  0E  •  ANT0X02  •  KAPAIX02  •  ABPflN.  Noctua  in  amphora 
sfans  ad  d.  In  area  d.  elephas  destrorsus  gradiens.  Sub  amphora 
Arg.  8  1/2.  Tav.  LYI,  n.  1. 

2.  Idem  Palladis  caput  galeatum  ad  d. 

)(  AQE  •  ANTIOXO  •  KAPAIX02.  EYMAXOS.  Noctua  in  amphora 
stans  ad  d.  In  area  d.  elephas  dextrorsus  gradiens.  In  amphora  ti¬ 
ferà  detrita  (fort.  E).  Sub  amphora  ME.  Arg.  8  1/3.  Tav.  LYI,  n.  2. 

Distinguonsi  le  suddescritte  monete  pei  pomi  del  terzo  monetario 
*A(3 pwv  ed  Evptxypq  dalle  tetradracme  dell’Antioco  e  Caraico  ,  le  quali 
trovansi  in  altre  raccolte.  Per  mettere  mano  all’illustrazione  di’esse 
non  si  può  far  a  meno  di  considerare  anche  quelle  altre  tetradracme  e 
di  più  quelle  medaglie  argentee  di  minor  modulo  (Arg.  4)  con  ’Àvrto* 
K«p*  che  conservansi  a  Parigi  e  nel  museo  Fontana. 

Il  nome  del  primo  monetario  sopra  le  tetradracme  coll’elefante 
stà  scritto  ANTI0X02  ,  su  quelle  di  minor  modulo  colla  -testa  di  ca¬ 
mello  ANTI- ,  ANTIO-  e  pure  A1VTIOX- 

11  nome  Antioco,  il  quale,  $iccome  terzo  monetario  peraltro , 
contiene  ancora  la  tetradracma  del  •  Nexa*,  nell’Attica  non  era 

insolito.  Per(non  parlare  della  tribù  Anliochis  (1),  la  quale  dall’An- 
tioco ,  il  figlio  d’  Ercole  ,  ebbe  il  nome  (2) ,  in  iscrizione  ateniese  si 
legge  Tir 05  ’Avrtó^ou  ’Avacp^óarws  (3).  Siccome  peraltro  esiste  tetra- 

(1)  Corsini,  F.  A.  Toni.  I,  pag.  1 4^  seq.  Boeckh  ,  C.  I.  Gr.  Voi.  I, 
p.  i53 , 21 3,  234. 

(2;  Boeckh  ,  Voi.  I ,  p.  43  3. 

(3)  Ih.  n.  591.  —  Meritano  pur  menzione  le  dodici  epigrafi  pubbli¬ 
cate  dal  Boeckh  nel  capitolo:  Titoli  peregrinorum  (n.  822-832),  le  quali 
nei  nomi  mascolini  terminano  con  ’Avtio^sós,  nei  feminini  con  'Avrióy  tacci. 
Alcuni  credettero,  abbia  esistito  un  attico  demos  Antiochia,  altri  ricorda- 
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dracma  del  rè  Mitridate  e  d’Aristione  (1)  ,  la  quale  relativamente  alla 
testa  di  Pallade ,  al  nome  e  all’insegna,  corrisponde  perfettamente  alle 
tetradracme  coniate  in  Atene ,  così  abbiamo  ragione  di  non  limitarci 
all’Attica  soltanto  nel  far  ricerche  chi  sia  l’Antioco  della  nostra  attica 
moneta.  Anzi  l’insolito  emblemtna  dell’elefante ,  il  quale  nel  campo  a 
destra  sotto  OXO  ,  finale  del  nome  Antioco  ,  cammina  a  destra  ,  ci  ri¬ 
chiama  quasi  involontariamente  uno  dei  rè  di  Siria  con  nome  Antioco, 
sulle  monete  de’  quali  trovansi  elefanti  e  teste  di  elefante  assai  di 
frequente,  com’è  già  noto. 

Non  pare  acconcio  pensare  ad  Antioco  111  sopranomalo  il  Grande, 
il  quale  Ol.  147,  1  ^oppure  2,  nell’età  di  più  che  cinquanta  anni  ap¬ 
prodò  a  Demetrios  ,  dimoiò  poi  in  Chalkis  dell’  Eubea  ,  saccheggiò  la 
Tessaglia  e  fece  un’altra  volta  dimora  a  Chalkis  ,  dove  passò  il  resto 
dell’  inverno  e  donde-  fuggì  innanzi  al  console  Acilio  Glabrione  a  Efeso 
(01.  147,  2,  a.  Chr.  n.  191).  * 

Tanto  'prima  quanto  dopo  la  morte  di  Antioco  111  ossia  il  Grande 
(01.  148,  1,  p.  R.  c.  567,  a.  Chr.  n.  187),  e  durante  il  regno  del  suo 
successore  Seleuco  IV,  Pliilopatore  ,  si  trovò  peraltro  stadico  in  Roma 
Antioco,  il  fratello  di  questo  Seleuco  IV  (2),  finche  in  vece  di  lui 
fuvvi  mandato  Demetrio  allora  assai  giovane  ancora  (3).  Questo  An¬ 
tioco  appunto  pare  abbia  avuto  Atene  in  grande  affezione.  In  Tegea 
costruì  egli  un  superbo  teatro  (4)  e  riprese  la  fabbrica  dell’Olimpieion 
in  Atene  che  già  da  Pisistrato  era  stato  comincialo  (5)j  il  fqualè  lavoro 
fuori  di  dubbio  avrà  continuato  anche  più  tardi  dopo  essersi  fatto  rè. 
Attorniava  anche  di  simulacri  l’altare  di  Deio  (6).  In  Atene  eziandio, 
dove  egli  fece*  dimora  a]  suo  ritorno  da  Roma,  ricevette  la  nuova  della 
morte  del  fratello  Pliilopatore  (01.  151,  1,  p.  R.  cotìd.  578,  a.  Chr. 
n.  l7fi)  (7).  Mostra  che  rimanesse  in  questa  capitale,  finché  Eumene 

f  t  * 

vano  il  non  inconsiderevole  riumero  di  città  le  quali  in  antico  portavano  il 
nome  Antiochia  ,  perlaquale  circostanza  facilmente  i  pellegrini  che  dall’una 
o  Paltra  di  esse  vennero  in  Atene  ,  in  gran  numero  poteano  trovarsHiuniti 
nelle  attiche  iscrizioni. 

(i)  M.  Hunt.  p.  49»  annot.  (2)  iElian.  Var.  Hist.  2,41. 

(3)  Appian.  de  reb.  Syriac.  45. 

(4)  Liv.  41,  20.  U.  C.  577.  A.  C.  175. 

(5)  Polyb.  ap.  Athen.  5,  194,  a.  Polyb.  26.  T.  IV,  p..  3’55.  Strab.  IX, 

p.  3g6.  Vellej.  Patere,  i,  io,  i.  Boeckh ,  C.  I.  Gr.  Voi.  I,  p.  433.  Cf.  inia 
dissertazione:  Olympieion  in  Atene  d.  194.  ^ 

(6)  Àthen.  Deipn.  V,  p.  194,  a.  Polyb.  T.  IV,  p.  355. 

(7)  Appian.  Syr.  45.  Voi.  I ,  p.  6o4-  Schweigh.  ’Avtió^gu  (^sTTcmovro?  èx 
ópypeicts x  oc  ì  ctvrog  eri  nspì  ’A3rjvccs,  ó  psv  2s^suy.o?  i?  zntfio'Aì 3? 

'Hàiod'cópou  tivòs  twv  rcepì  ttjv  aùXÀv  «7ro3vwx£«. 

ANNALI  1838. 
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ed  Attalo  non  cacciarono  Eliodoro,  il  quale  cercava  di  Irasattarsi  la 
Siria.  Fu  almeno  riposto  nel  suo  regno  da  Eumene  ed  Attalo  (1)  e 
d’indi  in  poi  portò  il  nome  di  AntiocoIY.  Theos  EpiphaneslNikephoros. 

Tutto  quello  che  vien  raccontato  intorno  il  modo  di  vivere  che 
seguì  il  rè  immediatamente  dopo  essere  montato  sul  trono,  comprova 
in  un  certo  senso  la  nostra  opinione  intorno  le  attiche  monete.  Nelle 
splendidissime  e  da  lui  medesimo  istituite  festive  pompe  ancora,  egli 
in  quanto  alle  apparenze  e  i  modi  non  dissomigliò  per  nulla  da  me¬ 
schino  schiavo  (2).  Visitò  le  pubbliche  terme,  appunto  quando  erano 
affollate  dalle  persone  del  basso  ceto  (3) ,  bebbe  e  giuoco  coi  più  po¬ 
veri  pellegrini  (4)  e  conversò  cogli  infimi  dei  suoi  sudditi.  E  qui  non 
dev’essere  passato  sotto  silenzio  com’ei  dopo  aver  deposta  la  regia 
porpora,  vestito  di  toga  ,  ambiva ,  siccome  soleano  usare  i  candidati 
nei  comizj  di  Roma  presso  tutti  i  concittadini,  di  salutarli,  stringendo 
lor  la  mano  ed  ora  domandando  il  loro  voto  per  l’edilità  (àyopxvópos')  , 
ora  pel  tribunato  della  plebe  (dyuxpxpfy  Quando  poi  avea  qttenuto 
quella  carica  civile  nella  sua  capitale  ,  egli  si  fece  realmente  in  tutto 
ligio  al  costume  dei  Romani  ,  a  udire  in  tribunale  vestito  della  toga  ed 
assiso  sopra  la  sella  curule  (5). 

Questo  modo  di  pensare  e  di  vivere  del  rè  di  Siria ,  il  quale  si 
trovava  in  solenne  contrasto  con  quello  degli  altri  principi  reali  ed  in¬ 
contrò  dappertutto  rimproveri  e  biasimo  (6),  mi  rende  pur  molto  ve¬ 
rosimile  ,  chè  egli  durante  la  surriferita  e  perciò  cronologicamente  fis¬ 
sata  sua  dimora  in  Atene,  pur  là  si  compiacesse  a  tenere  una  carica  ci¬ 
vile  e  che  per  conseguenza  le  suddette  argentee  medaglie  attiche  con¬ 
tengano  il  nome  del  futuro  rè  di  Siria. 

Così  pur  Philopappos  ,  benché  fosse  figlio  d’un  rè  ,  nelle  iscri¬ 
zioni  del  noto  monumento,  già  da  Pausania  (7)  menzionato  ed  ancora 
in  Atene  conservato  (8) ,  si  chiama  semplicemente  come  volgare  attico 
cittadino  :  ^tkÓTvxnmg  \Emy<kvovs  Bvjowevs  (9). 

(1)  Appian.  1.  t.  Kxì  ròv  ’Avrto^ov  I?  aòrxjv  xaró yovatv. 

(2)  Polyb.  T.  IV,  p.  499-  Diod.  Sic.  fragm.  libri  3i.  Tom.  II,  p.  583; 
ed.  Wessel. 

(3)  Ptolem.  Everget.ap.  Athen.  X,  T.  IV,  p.  106.  Polyb.  T,  IV,  p.  355. 

(4)  Polyb.  p.  354. 

(5)  Polyb.  1.  1.  Diod.  Sic.  fragm.  Tom.  II,  p.  577. 

(6)  Diod.  Sic.  fragm.  I.  I.  —  Da  ciò  nacque  il  soprannome  Epimanes. 
Polyb.  26.  T.  IV,  p.  ?53. 

(7)  Paus.  I.  25,  6.  "Y (TTspov  <?è  stai  pvijpia  aòr óSt  xvfìpi  ùxo$opir]3< 3  2upw. 

(8)  Stuart,  Voi.  Ili,  cap.  5,  p.  35  seq.  tab.  I.  III. 

(9)  Marini,  Atti  dei  fratelli  Arvali  T.  I ,  tab.  56,  p.  1 7  5;  T.  II,  p.  721. 
Boeckh,  n.  3óa,  p.  4^2  seq.  —  L’ iscrizione  che  si  trova  sul  medesimo  rao- 
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Siccome  però  questo  Filopappo  d’Antioco'  Epifane  da  cittadino 
attico  appartenéva  al  demos  É/jact  della  yrìr)  ’Avr toyiq  (1)  ,  così  anche 
il  siro  rè  Antioco  IY  può  essere  stato  ascritto  a  qualche  demos  della 
medesima  yvìh  ’A vrto^ig ,  Theos  Epiphanes  in  qijanto  cive  attico.  Non 
è  perciò  senza  particolare  mira  che  abbiamo  fatta  menzione  di  quella 
attica  filari  nel  principio  di  questa» nostra  esposizione.  I  Seleucidi  e  così 
pure  i  rè  che  con  loro  per  quei  di  Kommagene  da  parentela  erano  con¬ 
giunti,  traevano  la  loro  origine  da. Ercole.  In  ugual  modo  fù  dedotto  il 
nome  dell’attica  ’A vzio^iq  da  Antioco  ,  il  figlio  d’  Ercole. 

Gli  indiani  elefanti  incontransi  sulle  monete  degli  anteriori  rè 
della  Siria,  in  parte  nella  intiera  figura,  in  parte  (a  norma  del  minore 
modulo  delle  medaglie)  soltanto  colle  teste  (2).  Pare  sia  probabile 
d’assai  che  l’elefante  che  va  a  destra  abbia  trovato  posto  sulle  attiche 
monete  per  il  semplice  motivo,  che  Antioco,  il  quale  anche  più  tardi 
da  rè  aggiunse  pompa  alle  sue  solenni  processioni  per  via  di  carri  ti¬ 
rati  da  elefanti ,  per  elefanti  solilarj  e  per  denti  di  quell’animale  (3) , 
fin  dalla  sua  gioventù  portasse  nel  suo  sigillo  un  elefante,  del  quale 
emblemma  si  safà  egli  servilo  durante  il  suo  pubblico  officio  di  mo¬ 
netario  ateniese  j  pel  qual  modo  si  spiega  pure  la  rappresentazione  assai 
corretta  e  vera  di  quest’animale  sulle  medaglie  attiche  di  Antioco. 

Oltre  di  questo  sigillo  Antioco  oppure  il  suo  collega  Karaichps  si 
sarà  servito  ancora  di  qualch’altro  emblemma ,  come  sarebbe  la  testa 
di  camello  che  si  scorge  voltata  a  sinistra  sopra  le  argentee  medaglie 
di  minor  modulo  (Arg.  4)  in  Parigi  e  nel  museo  Fontana  a  mano  de- 

numento  BaaAsù;  ’Avt io/ps  j3«<rAgw?  ’A vxióyov  è  stata  attribuita  al  siriaco 
Antioco  IV  Epiphanes,  figlio  di  Antioco  III  il  Grande.  Meglio  sarà  d’ inten¬ 
derne  Antioco  IV  Epiphanes  il  Grande ,  rè  di  Kommagene ,  il  quale  per 
Vespasiano  perdette  il  regno. 

(1)  Meurs.  pop.  Att.  p.  zy. 

(2)  E  certo  che  i  rè  di  Siria  non  aveano  altro  che  indiani  elefanti 
(cf.  Paus.  1,12,  4)-  Sotto  il  pupillo  Antioco  V  Eupatore  facean  ucciderli  i 
Romani  (01.  1 54.  a*  Chr.  n.  i63.  Appian.  Syr.  46,  Voi.  I,  p.  606.  Froelich. 
Ann.  reg.  Syria*,  p.  54).  Però  veggonsi  gli  elefanti,  i  quali  sulle  monete 
degli  anteriori  siriaci  rè  sono  tanto  frequenti,  più  tardi  tanto  di  rado  e 
come  daduchi  sulle  monete  dell' Antioco  IV  Epiphanes  Dionysos.  Sugli  ele¬ 
fanti  esiste  più  d’una  diligente  raccolta  come  di  Gisb.  Cuperus ,  in  de  Sal- 
lengre  Nov.  Thes.  A.  R.  T.  Ili,  p.  1-264. G.-Ch.  P.  Hartenfelss ,  Elephantogr. 
Erf.  1715,  4.  Una  porzione  del  quivi  accumulalo  materiale  dilucidò  A.  W. 
de  Schlegel ,  Ind.  Biblioth.  p.  129.  Relative  al  nostro  discorso  sono  princi¬ 
palmente  le  pagg.  184,  186,  198,  199. 

(3)  Polyb,  T.IV.p.  497- 
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sii  n  di  chi  guarda  sotto  TIO.  Una  poco  esatta  incisione  già  ne  fù  pub¬ 
blicata  dal  Goltzio  (1). 

Essendoché  il  locale  della  zecca  e  l’uffizio  dei  monetar}  mollo 
probabilmente  trovavasi  nella  vicinanza*del  tesoro,  il  quale  si  custodia 
nelPòrciarSódopo?  del  Partenone  (2),  non  incontreremo  difficoltà  di  chia¬ 
mare  in  ajuto  una  iscrizione  riguardante  quel  sacello.  Tapia?  dè  òmo- 

TOVTMVTWV  TtoV-,  OTXVTVSp  T à?  àXXa?  àpypòt.q  ,  ‘/M^KTCSp  TOXjg  TWV 

yjp-t jp.«T<wv  tìj?  ’A3"/jvcuk?.  ovroi  Js  r «ptsuóvrwv  Iv  nokzt  èv  tm  orciolo  <Jópuw  rà 
rwv  5eóav  ara  ,  oca  duvaTÒv  xaì  qgiov  ,  xaì  ffuvocvoiyóvTwv  xat  avyyltiQVTMV 
t à?»Sópa?  roO  Ò7ri<73o<?ópou  xcù  cruo-crv3[A««vsa,^wv  Tot?  twvtìj?  ’AS/jvoua?  Ta- 
pt«t?  (3).  Se  già  le  ultime  parole  del  citato  passo  accennano  il  costume 
di  chiudere  sotto  sigillo  le  porte  del  locale,  molto  più  frequentemente 
doveano  aver  mestieri  i  monetarj  di  qualche  sigillo  nelle  loro  ragioni , 
lettere  o  per  usare  piuttosto  le  parole  della  nostra  epigrafe  ,  per  le 
7 :tv«xta  e  ypap-pareisc.  Anelli  sigiìlarj  poi  conservavansi  in  vasto  numero 
nell’opistodomo  del  Partenone  e  del  tempio  dell’Artemi  sull’acropoli. 
Essi  vengono‘ritagliatamente  registrali  nella  celebre  iscrizione  scoperta 
sotto  le  rovine  del  Partenone  (4).  Forse  che  si  potrà  proporrà  la  con- 
ghiettura,  che  siffatti  anelli,  i  quali  usavansi  offerire  alla  diva  siccome 
gentile  ornamento,  fossero  dedicati  a  quella  dea  in  sì  grande  numero 
anche  per  questa  ragione ,  che  sull’acropoli  se  ne  facea  liso  in  più  di 
una  occorrenza.  D’altronde  quella  iscrizione  ricorda  pur  monete  (5), 
metallo  non  coniato  (6)  e  pesi  (7). 

Con  ciò  che  finora  fù  detto,  abbiamo  voluto  raccomandare  e  pro¬ 
porre  piuttosto  che  confermare  la  nostra  opinione ,  secondo  cui  gli 
emblemmi  aggiunti  alle  attiche  tetradracme  deriverebbero  dai  sigilli 
dei  monetarj.  Di  maggiore  importanza  sono  le  seguenti  ragioni: 

Dapprima  una  attica  moneta  d’argento  del  cav.  Allier,  mostra 
sulla  parte  antica  la  testa  di  Pallade  a  d.  e  sul  rovescio  A0E  ed  un 
anello  sigillare  (8).  Ancorché  si  voglia  trovarvi  accennato  l’anello  di 
Minos  il  quale  secondo  il  racconto  di  Pausania  (9)  ripescò  dal  mare 
Teseo  ,  l’aspètto  della  cosa  non  cambia. 

(i)  Beger,  il  quale  la  ripetette,  prese  la  testa  di  camello  per  testa  di 
ariete,  e  compilò  molte  cose  affatto  inutili.  Beger,  Cranaeins.p.  a3,n.  i,  p.  24. 

(4)  Boeckh ,  Staatsh.  I,  472  seqq. 

(3)  Ib.  II ,  20 3.  Boeckh ,  C.  I.  Gr.  I,  116.  n.  76. 

(4)  Boeckh  ,  Staatsh-  II,  3oo  ,  §.17,  22,  33,  34,  37. (i) * 3 4  5’0vv£  psya?  ,  rpa- 
yeXàyov  npium^Toz.  —  §§•  44i  48,  5o.  Boeckh,  C.  I.  Gr.  n.  i5o,  p.  237. 

(5)  §§•  19^  22>  36-  (6)  §§■  7,  45. 

(7)  lT«^pua^aV/«  ponderum  normse  §.  25.  Cf.  Boeckh,  C.  I.  Gr.  p.  236; 
§.  24.  p.  168,  242.  Poli.  On  io,  126. 

(8;  Mionn.  Suppl.  Ili,  537,  n.  6.  (9)  P.  I,  17,  3. 
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In  secondo  luogo  la  tertradracma  attica  ,  la  quale  si  conserva  nel 
museo  Hunteriano  ,  coll?  iscrizione  A0E  •  BA2IAE  •  ]^I@PAAATH2  . 
API2TIIÌN  ed  il  sigillo  de}  rè  mostrante.il  spie  e  la  luna. 

In  terzo  luogo  l’intiero  abito  dei  secondarj  segni  di  tutte  quante- 
le  tetràdracme  che  si  spiegano  nella  maniera  la  più  facile,  se  vengano 
considerati  come  altrettanti  sigilli  dei  monetar}. 

È  probabile  ancora  durante  il  soggiorno  d’Antioco  Epifane  in 
Atene  vi  si  trovasse  pure  il  quadro  d’un  elefante,  di  cui  ci  ha  lasciato 
una  notizia  Themistios  (1). 

11  nome  del  secondo  monetario  si  legge  sopra  le  monete  argentee 
di  minor  modulo  KA  (2),  su  quelle  più  picciole  che  mostrano  la  testa 
di  camello  KAP  ,  sulle  grandi  finalmente  KAPAIX02.  Esistono  piccole 
ed  in  maggior  numero  grandi  monete  degli  Ateniesi,  sul]e  quali  s’in¬ 
contra  se  non  l’identico,  almeno  un’uomo  di  ugual  nome  che  òccupa 
il  posto  del  primo  monetario,  mentre  ’Ep^ojAs*  vien  chiamato  il  se¬ 
condo.  Quelle  hanno  la  leggenda  Kapa* ,  queste  Kapat^*  Numerosi  sonò 
i  nomi  del  terzo  monetario  p.  e.  A tof  (3),  Xc«  (4). 

Un  certo  Ka puì/ps  era  arconte  in  Orchomenos  di  Beozia  (5)  ed  in 
una  iscrizione  scoperta  a  Lebadea  si  legge:  Kapat/o?  Mvaaqmtao  (6). 

Sotto  Antioco  e  Karaichos  pel  contrario  occuparono  il  posto  del 
terzo  monetario  :  ABPflN- ,  EYMAX02* ,  2APAIII- ,  ZKTMNOS. 

ABPiUV  non  si  trova  che  sulla  tetradracma  del  gabinetto  di 
Gotha.  Goltzio  peraltro  ha  pubblicato  una  moneta  coll’iscrizione: 
ANTIOX-  KAP*  BP*  (7).  Gli  abbreviati  nomi  fanno  supporre  che  non 
era  tetradracma  ,  ma  più  piccola  ;  l’incisione  soltanto  la  mostra  in¬ 
grandita.  Probabilmente  n’era  rimasa  malconcia  la  lettera  A  ,  di  modo 
che  in  origine  pare  vi  si  legesse  ABP. 

Siffatto  nome  il  quale  non  *è  punto  comune  mi  è  riuscito  di  rin¬ 
contrare  in  un  elenco  dei  pritani  della  tribù  iEgeis:  1  Accuse?  -'Swxpàr/j? 
"A Ppeavos  (8).  In  altro  elenco  dei  pritani:  Tlottccvutg  -  ’Iwv/xòs  "A|3pw- 
vo;  (9).  Oltredicciò  .  vvtrtog  *A[3peovos  Bspe . . . .  raro?  "Afipwvog  Èsps  (10).’ 

EYMAX02.  Non  occorre  che  sulla  2a  tetradracma  del  gabinetto 
gothano.  Un’attica  iscrizione  dice:  EOpw^oc  Ev3v{jlu%ov  'AÌcot:s-/.9}3sv  (1 1). 

(  i )  Themist.  Ihxpp.cppucrig  zig  zómpi  p ivf][/.qg  y.a.1  àvc(p.vfoeM;  'Apigzorslovg. 
Omnia  Themistii  opera.  Venet.  ap.  Aid.  i  534,  fol.  96, a.  'H  utaSirjGig  avrò 
pèv  ópa  tòv  iv  'ASyvoug  •yeypapt.ptévov  f^éya vra.  Karà  av^B^yòg  ds  ,  zòv  èv 
’lvdta  vs[jtóasvov.  (2)  Sestini,  Descr.  n.  2. 

(3)  Neumann.  P.  I,  p.  218.  (4)  Nel  gabinetto  gothano. 

(5)  Bóeckh  ,  G.  I.  Gr.  n.  1 5 7 3 .  (6)  Ib.  n.  i5?5. 

(7)  Goltz.  Gr.  Tab.  XIIII,  n.  XIIII.  Ripetuto  in  Beger ,  Cranae  ins. 
p.  23,  n.  1.  (8)  Boeckh  n.  i83. 

(9)  Ib.  n.  ig3.  (io)  Ib.  n.  3o5. 


(11)  Ib.  n.  579. 
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La  sigla  ET  nella  iscrizione  ANTI*  KA*  ET  che  porla  una  più  pic¬ 
cola  (Arg.  4)  moneta  pubblicata  dal  Seslini  (1)  si  avrà  da  supplire 
coir  Evpaypg. 

•  ?APAriI.  Sopra  tetradracma  del  gabinetto  fiorentino  (2).  Non  se 
n’aljontana  la  leggenda  della  tetradracma  parigina.  Sono  guaste  soltanto 
le  lettere  III  che  hanno  trovato  posto  sotto  2APA ,  siccome  c’  insegna 

10  zolfo  che  abbiamo  sottocchio }  per  la  quale  circostanza  non  vi  pose 
attenzione  Mionnet  (3). 

Una  iscrizione  ateniese  presenta  :  EvKpafyg  hupocnioivog  MtV/jata  (4). 

2KYMN02.  Sopra  monete  già.  cognite  a  Goltzio  (5)  e  Luzio  (6)  ; 
di  più  nel  museo  Hunteriano  e  di  Copenhagen.  Una  moneta  conservata 
in  Gotha  non  è  altro  che  un  getto  fatto  sopra  autentica  tetradracma  , 
pel  qual  motivo  non  ne  ho  mosso  parola,di  sopra,  ma  ne  faccio  motto 
soltanto  nella  sottoposta  nota  (7). 

2KY.  Questa  leggenda  non  si  trova  che  sulle  picciole  monete  colla 
tèsta  di  camello  che  conservansi  in  Parigi  e  nel  museo  Fontana  ,  ma¬ 
nifestamente  per  mancanza  di  spazio.  Si  ha  da  supplire  però  2xupog. 

Noto  è  2xupo?  ó  XT-og  tanto  pel  suo  trattato  geografico ,  quanto 
per  le  monete  dell’ isola  Chios  (8)  che  mostrano  il  nome  2KYMNOS  , 
di  più  queiraltro  ,  a  cui  diresse  un  suo  libro  Dionisio  di  Alicarnasso. 

Assai  di  rado  si  è  conservata  la  lettera  posta  suW anfora  (.9).  Sulla 
moneta  gothana  òe\V  Evpor.yog  pare  sia  stato  scritto  E.  La  moneta  del 
pam  mostra  0.  Per  conseguenza  occupava  Evpuypg  prima  del  Seqxm 

11  posto  del  terzo  monetario. 

(1)  Sest.  Descr.  h.  vet.  p.  J77,  n.  2. 

(2)  Mentovat.  da  Sestini  ,  Descrizione  d.  Mus.  Fontana  p.  46. 

(3)  Mionn.  II,  117,  n.  66.  (4)*Boeckh  n.  709. 

(5)  Goltz.  Grascia  Tab.  XII II ,  n.  XV.  Ripetuta  in  Beger ,  Cranae  p.  *3 , 
n.  2.  Cuper ,  De  elcph.  cxercit.  I,  eap.  9. 

(6;  W.  Lazii,  Hist.  conno.  rer.  Graec.  U.  Hannoviae  i6o5t  fol,  p.  94. 
Eckh.  Cai.  I ,  1 1 1,  n.  io. 

(7)  Id.  Paliadis  caput.  )(  A0E  •  ANTI0X02  •  KAPAIX02  •  2KYMN02. 
Noctua  diotae  insistens.  In  area  d.elephas  drs.  gr.  Sub  diota  ME.  Arg.  8  1/2. 

(8)  Mionn. ,111  ,  267,  n.  17.  Ree.  d.  planch.  PI.  XLVII,  n.7.  Un  altra 
volta  Mionn.  Suppl.  T.  VI,  PI.  VI,  n.  3. 

(9)  E  vero  che  il  vaso  che  si  vede  ritratto  nelle  attiche  tetradracme  ed 
il  quale  in  tutte  quante  le  numismatiche  opere  vien  nominato  diota  (cf. 
Gerhard,  Berlins  ant.  Bildw.  Th.  c,  p.  354,  Anm.  1)  ,  già  fù  considerato  da 
Panofka  (  Rech.  sur  les  vérit.  noms  etc.  pi.  VI,  n.  7,  p.  i5);  ma  l’anfora  fù 
riconosciuta  la  prima  volta  da  Gerhard  (  Rapporto  volc.  p.  229,  tav.  XXVI, 
fig.  4.-  Ultime  ricerche  in  Ann.  voi.  Vili,  p.  i5a;  tav.  d’agg.  C  ).  Ora  se  il 
vaso  che  scorgesi  sulle  medaglie  differisce  da  quella  forma  d’arcaici  vasi  i 
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Sotto  Vanfora  vengono  nominati  siccome  incisori  del  conio  ME 
sulle  tetradracme  dell’EfyajCOSe  2xvp©s,.2$  su  quelle  deir"Apf«v  che 
conservasi  a  Gotha,  e  2fl*  su  quella  del  2apa.,l  medesimi  incisori  com¬ 
pariscono  non  solo  sulle  tetradracme  coniate  sotto  Antioco  e  Karaichos, 
ma  sulle  attiche*  monete  di  tanti  altri  magistrali  eziandio,  sicché  a  vo¬ 
lerne  fare  un  elenco  di  tutti  saria  mestieri  un  volume.  Avverto  soltanto 
che  sopra  una  moneta  del  gabinetto  di  Gotha  Atocpa.  A  w  A  io  il  nome 
del  Mi*  comparisce  per  una  lettera  più  compito:  ME+  cioè  Mscp;'e  così 
pure  sopra  una  moneta  dell’  Htaoi?w*  E myzvi)-  2« oavfìpog  si  ha  da  leggere 
2<f>A,  e  sopra  una  moneta  hunteriana  del  Avena*  Aw  più  compitamente 
ancora  2$AI  (1). 

3.  Idem  Palladìs  caput  galeatnm  ad  d. 

A0E  •  A+POAI2I  •  AFIOAHEI*  BAKXI.  Noctua  in  amphora  slans 
ad  d.  In  area  d.  Victoria  alata ,  d.  protenta  coronam  tenens ,  ad 
sin.  Sub  amphora  2+.  Arg.  9  1/2.  Tav.  EVI,  n.  3. 

Questa  finora  cimasa  affatto  inedita  tetradracma  mostra  la  testa 
di  Pallade  di  sesto  alquanto  minore  del  solito.  È  perciò  che  il  cerchio 
di  perle  che  corre  attorno  si  è  conservato  perfettamente  ,  anzi  al  di  là 
di  questo  si  vede  ancora  un  largo  orlo  liscio. 

Il  nome  del  primo  monetario  comparisce  tuttora  abbreviato  in 
questo  modo  A-fPOAIII. 

Oltre  delle  tetradracme  dell’Acppo^cn*  ed  hndhìfys  n’esistono  ancor 
altre  degli  Acp podici’  A ioyz>  Probabilmente  non  è  identico  questo  Acppodtct* 
col  sopramentovato.  —  Attiche  iscrizioni  ci  forniscono  i  seguenti  nomi  : 
Ot  irfiVTtkvEtq Tris  ‘l7nro3wvTi^o?  -  AOPOITIEIOE-  (2),  poi  M vppivoóaioi  - 

quali  vengono  con  ogni  diritto  chiamati  da  Gerhard  anfore  panatenaiche  ,  in 
ciò  che  è  meno  panciuto  e  per  conseguenza  più  svelto  (Gerh.  Beri.  a.  lì. 
p.  346),  è  da  considerarsi  dapprima  che  quei  vasi  fregiati  di  pitture  spet¬ 
tano  ad  un’epoca  anteriore  a  quella  delle  attiche  monete  in  discorso ,  e  che 
per  cpnseguenza  possono  avere  dato  luogo  a  qualche  cambiamento.  Poi  do¬ 
vrebbe  essere  nata  cotale  differenza  relativa  alla  forma  dal  ristretto  spazio 
delle  attiche  tetradracme  ,  in  cui  tanti  oggetti  e  tanti  nomi  doveano  trovar 
posto  contemporaneamente. 

(1)  Oltre  delle  qui  descritte,  per  gli  elefanti  e  la  testa  di  camello, 
importanti  medaglie,  dicesi  esista  altra  attica  moneta  colla  leggenda:  ®a- 
tato’C’M?*  Xpvaoyevys-  Ilota* ,  con  un  camello  corico  e  la  cifra  4>A*tsotto  l’an¬ 
fora.  Siffatta  da  Goltzio  pubblicata  moneta  mostrasi  sommamente  sospetta 
già  pel  nome  Qcxlaaaioq.  È  vero  che  si  legge  in  attici  marmi  Xpvaóyovos 
(Boeckh  n.  294),  Xpviróyovos  $ap*  $ta>*  (ib.  p.  407,  n.  3o5),  ma  non  Xpv- 
aoyevvj?.  Pure  poco  antico  pare  sia  il  camello  corico.  Siccome  poi  sin  dal  tem¬ 
po  di  Goltzio“non  n’ è  stata  mai  più  pubblicata  una  simile  medaglia,  così 
pare  certo  qui  si  tratti  di  frode  goltziana.  (2)  Boeckh,  C.  I.  n.  198. 
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'Atfpodùffto;  IIcAu|/.vwtou  (1)  ^  ’ Atppod ziaioxj  roO  ‘Pccp[ou<nou]  (2)  ,  Asu xto? 
’A ^ottiene  Màaiog  (3),  per  non  far  menzione  d’altra  epigrafe  (4)  che 
spetta  all’epoca  degli  Antonini. 

11  nome  del  secondo  monetario  leggesi  sempre  così:  AriOAHSI. 
Mionn.  Suppl.  n.  35  porta  l’erronea  lezione  :  ’A fpo&un  •  A7rope£^wv  • 
AYjj-r ,  invece  di  A$POAIZI  •  AIIOAHil  •  MEIAflN. 

Esiste  una  attica  tetradracma  dell’  'Arni-/]' ti  come  primo  monetario 
e  del  Avffotvdpos  come  secondo. 

Rimane  incerto  se  si  abbia  da  supplire  il  nome  del  terzo  mone¬ 
tario  Arc oh  sopra  tetradracma  del  Ka pcu%>  ed  'Epyoxh-  in  questo  o  in  al¬ 
tro  modo  (p.  e.  'Anolmoi;  cf.  Boeckh ,  C.  I.  Gr.  191). 

OAHAnOAHSIAOS  è  l’iscrizione  d’attica  sepolcrale  slele ,  sopra 
cui  la  defunta  assisa  porge  al  suo  marito  la  mano  (5). 

Come  terzo  monetario  esibisce  la  suddescritta  medaglia  del  gabi¬ 
netto  gothano  BAKXI. 

Un  certo  Bux/to-  era  pur  terzo  monetario  sotto  $axoxYfls  ed  'AttoÌ- 
)vwv£o?,  e  nel  medesimo  posto  ancora  si  tenne  sotto  ed  Eu- 

m  un  Bax. 

Attica  epigrafe  dà  Bax^tc  (6). 

Sotto  ’A ypofìiai'  ed  'Are ohfcf  tennero  il  posto  di  terzo  monetario 
oltre  Bax^t-  ancora  HrEMA*,  MEIAH1V*  ,  EYMAPEI*  e  AHMO20. 

HrEMA-  non  occorre  altre  volte  sulle  monete  attiche  toltone  ‘Hye* 
sopra  tetradracma  del  Awys*  Uoaei. 

,Vale  lo  stesso  di  MEIAflN. 

EYMAPEI.  Dal  museo  hunteriano  fù  pubblicata  una  tetradracma, 
sopra  cui  compariscono  come  primi  monetarj  Eupaper^njs*  ’A lxi$up.o.  11 
medesimo  posto  occupano  E Opapeid/JÉ  e  K>eopsv  sopra  medaglie  del  ga¬ 
binetto  gothano  e  parigino. 

AHMO20.  La  medaglia  che  fornisce  questo  nome  fu  pubblicata  la 
prima  volta  dalla  raccolta  knobelsdoi  frana  in  Berlino  (7).  —  Oltre  di 
questo  comparisce  Avjf^ocr*  oppure  A/jfroo\$evvjs*  sopra  monete  del  Theo- 
dotos,  le  quali  non  portano  verun  contrassegno,  come  monetario  per¬ 
petuo  j  Av3(ao(t3s*  ,  A/jpóaSsv* ,  Avjpoar^vvj?  per  un’altra  volta  monetario 
perpetuo  sopra  monete  del  Metrodoros  ,  le  quali  portano  per  contras- 
segno  un  grappolo  d'uva.  Una  n’esiste  nel  gabinetto  di  Gotha  colla 
leggenda  MvjTpoJwpos*  Euxpa* 

(i)  Baeckh  ,  C.  I.  G.  n.  193.  (2)  Ih.  n.  606. 

(3)  Boeckh  n.  yg3.  (l\)  Ih.  n.  19 1.  (5)  Ib.  n.  1022. 

(6;  Ib.  n.  697.  In  altra  del  tempo  di  Tib.  Claudio  chiamasi  un  gio¬ 
vane  B«x££S  (ib.  n.  266).  Ancora  in  attica  epigrafe  dell'epoca  di  Antonino 
Pio  (01.  2*9,  3),  incontrasi  il  nome:  AeovTt(?os  -  B ù./.yj.oz  Bax^dou  s£  Otou 
(  ib.  n.  281.)  (7)  Sest.  Lett.  T.  VI.  Berlino  i8o4,.p.  3o,  n.  1. 
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Il  carattere  scritto  sulV anfora  non  si  è  conservato  «opra  le  me¬ 
daglie,  le  quali  hanno  pfer  terzo  monetario  e  MhiJwv.  Credo 

peraltro  di  poter  distinguere  con  qualche  certezza  sulla  gothana  me¬ 
daglia  del  B ouyi-  un  M.  Su  quella  dell7  Evpccpei-  si  scorge  K*  o  E*  e  su 
quella  dell7  ‘Hyqra*  A*  Questo  ‘Hyspo;  era  probabilmente  il  successore 
immediato  dell7  Evpupst-  nella  qualità  di  terzo  monetario  sotto  la  dire¬ 
zione  di  'kypodiai-  'knoknty. 

2+  sta  scritto  sotto  il  vaso  ed  anche'  sulla  soprariferita  moneta 
dell’  ’A ypodiai-  ’ArcoVfll -i*  Bocx^t* ,  ma  pure  su  quelle  dell7  ’Aypoi hai-  'kno- 

A yp.oa3-  •  oltredicciò  ancora  sopra  uu  numero  assai  vistoso  d’at¬ 
tiche  tetradracme,  p.  e.  dell’  ’A ypodiai-  Atoys- ,  ktowat-  A iown.,  Me- 
veóijpo?.  TipLO/.pavmg. 

Da  ME*  fù  fatto  il  conio  per  la  moneta  dell’  'kypodiai-  ' kno^^i- 
Evpapsi.  Sulle  altre  attiche  tetradracme  occórre  ME*  più  spesso  ancora 
che  2$*  sotto  la  diota.  Così  già  sopra  monete  dell’  ’kypodiai-  Aioys. 

La  Vittoria  a  tragrandi  àie ,  la  quale  voltata  a  sinistra  pone  la 
manca  mano  sul  fianco  e  porge  nella  protesa  destra  una  corona ,  da 
cui  dipendono  due  fascife,  si  vede  sulla  moneta  del  gabinetto  di  Gotha 
e  di  Parigi  (n.  71),  a  destra  sotto  AH2I,  il  finale  del  nome  'knoly^t. 

Anche  altri  monetar]  si  prevalsero  di  simile  emblemma.  Così 
Ktflfft*  Eópia*  (1)  e  tójxparvjs*  KaXXwv. 

Di  altre  Vittorie ,  le  quali  con  un  atteggiamento  diverso  occor¬ 
rono  sulle  argentee  monete  di  altri  monetarj  ancora ,  qui  non  si  tiene 
discorso. 

Altre  surriferite  Vittorie  simili ,  ma  neppure  del  tyttor  identiche 
si  trovano  peraltro  sulle  monete  attiche  di  bronzo  ,  la  di  cui  parte 
antica  porta  la  testa  di  Pallade,  oppure  Tritlolerno,  o  Cerere  che  sia, 
sul  carro  tirato  da  dragoni  (2).  Su  quest’ ultime  tiene  la  Vittoria  colla 
sinistra  una  palma  che  posa  sulla  spalla  ,  e  protesa  la  destra. 

4.  Idem  caput  Palladis  galcatnm  ad  d. 

)(  A0E  •  AHMEAS  *  EPMOKAH2  *  2£Ì2IKPA.  Noctua  in  amphora 
stans  ad  d.  In  area  d.  ornamentum  isiacum.  In  amphora  Z.  Sub 
amphora  AH.  Arg.  8  1/2.  Tab.  LVI,  n.  4. 

Sulla  parte  antica  si  è. conservato  già  a. sinistra  e  pure  a  destra  il 
cerchio  di  perle  che  corre  dattorno.  Le  altre  parti  della  moneta  sono’ 
anche  meno  conservate. 

Il  nome  del  primo  monetario  è  sempre  scritto  plenariamente 
AHMEA2.  Egli  si  distingue,  dall’essere  accoppiato  coll7  *E ppws&vjs  il  se¬ 
condo  monetario,  da  altro  Avjpiéa?,  il  quale  era  pure  primo  monetario. 


(1)  Voltato  a  d.  Quattro  di  queste  monete  nel  Mus.  gothano. 

(2)  Pure  nel  museo  gothano.  /£n.  2  2/3. 
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mentre  KaMexparvj;  occupava  il  secondo,-  posto.  Avjpéa?  vien  pur  men¬ 
zionato  fragli  Eùwwfms  in  una’attica  epigrafe  (1). 

Il  secondo  monetario  chiamasi  EPMOKAH2.  Questo  nome  non 
occorre  che  sulle  monete  in  discorso  ;  chè  sulla  tetradracma  del  gabi¬ 
netto  gothano  deì_  Swxparvj?*  A iowgoSw  Eppwx*  può  essere  supplito  l’ab¬ 
breviato  nome  in  più  d’un  modo. 

Il  posto  del  ferzo  monetario  tennero  sotto  A^p-sa?  ed  'Eppox^yj; 
AnOAAftN*  (2),  KAEIAA-,  AT2IMAX*  e  2D2IKPA. 

2H2IKPA  era  sotto  tal  riguardo  peranco  affatto  incognito.  Ap¬ 
punto  in  questo  consiste  la  rarità  ed  il  valore  della  tetradracma  del 
gabinetto  di  Gotha. 

Un  2&)<nxpaTvj?  occupava  per  quanto  Aap-wv  era  primo  monetario  , 
il  posto  del  secondo. 

In  un’epigrafe  attica  si  ha  da  leggere  2w<rrxpàTov  ‘Papoucriou  (3). 

Unica  sarebbe  la  già  accennata  medaglia  della  raccolta  d’Ennery, 
la  quale  si  dice  contenga  la  leggenda  AHMEA2  •  EPMQKAH  •  ATIOA- 
AflN  •  2IM*  ed  oltre  di  questo  ancora  (all’essergo)  AH.  Siccome  peral¬ 
tro  non  è  cognita  verun’altra  attica  moneta  coi  nogii  di  quattro  mo- 
netarj ,  così  devo  supporvi  un  errore  nella  descrizione.  Dovrebbe  ap¬ 
partenere  ad  E pp.ox>/j2  la  lettera  2,  la  lettera  I*  ad  Arrostavi,  ed  il  sedi¬ 
cente  M  fórse  non  è  altro  che  un  A  ,  il  quale  segue  all’ I.  In  questo 
modo  non  avremmo  neppure  qui  più  di  tré  nomi  di  monetar j  scritti  a 
mano  sinistra  e  destra  della  civetta. 

Le  lettere  scritte  sopra  V anfora  sono  A,  Z,  $1.  A  tenore  di  esse 
le  monete  formano  la  seguente  serie: 

Avjpisa?*  E ppox/vjj*  Kìetùa-  A*  AH* 

2worxpa*  Z.  AH* 

Auo-tfxa^*  $1*  BIA* 

Il  $1*  è  Interamente  unico.  Analogo  al  PTl*  sopra  moneta  dello 
’Apwpexpa-njs*  Eu. .  ..  erro?,  forma  pur  esso  una  eccezione  della  regola 
normale  ,  secondo  cui  le  lettere  scritte  sulla  diota  sono  costantemente 
le  solitarie  dell’alfabeto. 

Sotto  r anfora  :  Tengo  per  incisore  di  conio  il  AH.  Egli  lavorava 
quando  furono  nel  posto  del  terzo  monetario  'AìtoXXmv*  ,  ]Qee£a*  e  2«<r t- 
xpa*  Oltracciò  si  legge  ancora  AH*  sotto  la  diota  d’una  tetradracma 
del  K oivrof  Kleccs.  lilziazi. 

BIA*  non  si  ritrova  altre  volte  sopra  tetradracme  ;  B*  peraltro 
sotto  la  diota  d’una  tetradracma  del  gabinetto  hunteriano  (4). 

(1)  Boeckh  ,  C.  I.  Gr,  n.  200. 

(2)  Catal  d’Ennery,  à  Paris  1788,  4*°  P*  68j 

(3)  Boeckh  1.  1.  n.  722.  (4)  M.  Hunt.  Tab.  IX,  fìg  21. 
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Il  contrassegno  delle  divinità  egizie  (pschenth),  il  quale  portano 
tutte  quante  le  tetradracme  del  A>jp.eas  ed  ‘EpwcxAijs ,  si  .scorge  sulla 
moneta  del  gabinetto  gothano  a  destra  della  civetta,  proprio  sotto  A 2*, 
il  finale  del  A vjueas.  Si  distinguono  i  pennacchj  ,  il  globo  e  le  corna, 
e  più  sotto  qualch’altro  oggetto  ancora  che  rassomiglia  a  spiche  fa¬ 
sciate.  Le  pietre  incise  (1)  forniscono  questo  emblemma  dell’ Iside 
assai  di  frequente. 

Esotiche  divinità  vennero  alla  conoscenza  degli  Ateniesi  assai  di 
buon’ora  ,  siccome  adoravano  già  in  tempo  d’Arislofane  il  Giove  Am- 
mone  (2).  Fra  01.  125,  3  ed  01.  133,  2,  nel  qual  anno  morì  Ptolomeo 
Filadelfo,  ricevettero  gli  Ateniesi  e  Delj  il  culto  di  Serapide  (5).  A  te¬ 
nore  di  deliache  epigrafi  avea  Iside  un  culto  in  Delos  (4). 

5.  Idem  caput  Palladis  galeatum  ad  d. 

)(  A0E  •  AY2AN*  FAAYK.02  •  MENEA*  JYoctua  in  amphora  stans 
ad  d.  In  area  s .  apis.  Sub  amphora  ME.  Arg .  8  1/2.  Tab.  LVI,  n.  5. 

Il  nome  del  primo  monetario  comparisce  sopra  tutte  quante  le 
medaglie  coniate  sotto  la  di  lui  direzione,  abbreviato  AY2AN  e  sol¬ 
tanto  sopra  medaglia  pubblicata  dal  Goltzio,  la  quale  perciò  passa  per 
sospetta,  v’è  pur  aggiunto  il  A  :  AY2ANA*  (5).  Sopra  più  piccola  mo¬ 
neta  (Arg.  4)  a  Vienna  non  ha  trovato  posto  che  il  solo  AY. 

Probabilmente  del  tutto  diverso  dal  nostro  Lisandro  è  quegli ,  il 
quale  come  primo  monetario  ebbe  per  collega  l’Oinophilos ,  e  così 
pure  quell’altro  Lisandro,  che  occupò  il  posto  di  secondo  monetario, 
quando  Apolexis  era  il  primo.  D’altronde  si  legge  in  una  attica  iscri¬ 
zione  :  Avaàvtfpov  $dorcoi[xevo<;  'A'kuj.ovrj'iov  (g). 

11  nome  del  secondo  monetario  si  legge  *per  via  della  breve  sua 
forma  sopra  le  tetradracme  sempre  plenariamente  scritta  T  ÀAYK02, 
e  soltanto  sopra  la  già  menzionata  più  picciola  moneta  argentea  di 
Vienna  resta  abbreviato  così  :  F  AA* 

In  Gotha  ed  in  Parigi  esistono  oltredicciò  tetradracme ,  monete 
di  minore,  anzi  di  minimo  modulo  (Arg.  2  1/2)  del  TXau*  come  primo, 
e  dell’Erg*  come  secondo  monetarip. 

Attici  marmi  esibiscono  r^auzov  (7)  e  rtavxov  apparte¬ 

nente  all’  ’AvTto^s  (8). 

(1)  Tassie-Raspe  1.  3o,  n.  332  seq.  -  Cf.  Pignor.  mens.  Isiac.  Ainst. 

1669,  4.0  p.  45. 

(2)  Aristoph.  Av.  716,  718.  Bòckh  ,  Staatsh.  II,  2  58.  Boeckh,  C.  I. 

Gr.  p.  252,  n.  157.  (3)  Ib.  p.  1C2  seq.  n.  T20. 

(4)  Ib.  voi.  II,  p.  23u,  n.  2298,  2297,  2298,  2 3 c o,  23o2-23o5. 

<5)  Gol tz.  Gr.  tab.  XIIII,  fig.  III. 

(6)  Boeckh  ,  C.  I.  Gr.  n.  699.  (7)  Ib.  n.  299. 

(8)  Ib.  n.  286.  Questa  peraltro  non  prima  del  tempo  degli  imperatori. 
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Ai  A v<rav-  e  rkauz.es  vien  aggiunto  come  terzo  monetario  METVEA- 
soltanto  sulla  moneta  del  gabinetto  di  Gotha  di- cui  è  discorso,  ed  il 
di  cui  pregio  e -rarità  consiste  appunto  in  questa  particolarità. 

Un  Mevs$*  era  primo  monetario,  mentre  ’E~tyevo  continuamente 
gli  assisteva  in  qualità  di  secondo  ,  ed  ’Ake^a- ,  ’E^yo-  (Arg.  9.  Mus. 
golhan.),  ’Oyeko  e  cambiarono  come  terzi  monetarj. 

Oltre  di  questo,  teneva  un  il  posto  del  primo  moneta¬ 

rio  ,  a  cui  in  qualità  di  secondo  era  aggiunto  A>j(/ozpar/js  e  Tqioxpar/js. 

J  Mevs^o-^o;  'Eke vuiviov  leggesi  sopra  attico  marmo  (1). 

Sopra  altre  monete  del  Aucav*  e  rAauxo?  incontriamo  nel  posto 
del  terzo  monetario  :  IEPX1N-  ,  KAEO<ì>AN-  ,  NIKANflP-  ,  NIKX1N-  ,* 
$>IAO-  (Arg.  4),  «MAOKPA-  (2). 

Sotto  Canfora  leggesi  :  ME- ,  2$j,  20-  (3) ,  2X1-  ME-  incise  il  co¬ 
nio  ,  quando  Msve$- ,  Nocavcop  e  Ntxwv  si  trovarono  nel  posto  del  terzo 
monetario,  2$-  quando  KAsoyav- ,  e  finalmente  2X1- ,  quando  Ispwv- , 
Nr/avwp  e  tfukoxka- ,  occuparono  il  .medesimo  posto. 

Siccome  l’anfora  non  meno  che  la  civetta  sono  le  parti  le  più  ri¬ 
salienti  del  rovescio  ,  così  trovaronsi  esse  viemmaggiormente  esposte 
alla  consumazione.  Solamente  sulla  moneta  del  Awav-  rkauxo?*  INtxwv-, 
la  quale  possiede  il  marchese  de  la  Goy  ,  si  è  conservato  chiaramente 
un  B.  Sopra  quella  del  gabinetto  gothano  con  Auaav-  rkauxo?-  Msvs(U 
ha  pure  molto  sofferto  ;  credo  peraltro  di  distinguervi  bastantemente 
un  E.  Sappiamo  perciò  per  certo  soltanto  ,  che  Mevs^-  più  tardi  che 
Ntxwv  si  trovàva  colla  carica  del  terzo  monetario,  e  cheM5’  tanto  sotto 
Nocwv  quanto  sotto  Meve$-  incideva  i  fconj  per  Aucav-  e  Dauxo?. 

Forse  che  riuscirà  ad  altri  di  scoprire  sulle  monete  ,  che  furono 
coniate  sotto  i  terzi  monetar}  Ispwv- ,  Kksoyav- ,  N«xavwp- ,  «fokoxpa- ,  le 
'lettere  per  ora  mancanti  cioè  A. ,  T-,  A-,  e  per  caso  anche  Z . 

Siccome  l’ insetto  si  osserva  sópra*  tutte  le  monete  del  Au<fav  e 
rAauxo?- ,  ancorché  siano  aggiunti  come  di  terzo  monetario  confusamente 
i  nomi  Ispwv- ,  I Qsoyav- ,  Msvìc?-  ,  Nixavwp-  oppure  $«koxpa- ,  così  ne  resta 
manifesto,  che  esso  riguarda  o  Aucrav»  ovvero  T/auxo?.  Ora  essendoché 
sulla  medaglia  gothana  ha  trovato  luogo immediatemente  sotto  Aucav-, 
pare  piuttosto  probabile  di  supporlo  in  rapporto  con  quest’ultimo. 

Siffatto  insetto  alalo,  il  quale  da  Mionnet  vien  chiamato  ora  mon¬ 
che  ,  ora  scarahée ,  ora  abeille ,  pare  a  mè  un’ape.  Secondo  è  general¬ 
mente  conosciuto  si  trovò  il  migliore  mele  attico  nelle  mine  d’argento, 
da  cui  fù  cavato  il  metallo  per  le  tetradracme  (4). 

(1)  Boeckh  n.  189.  > 

(2)  Arg.  8.  Già  nella  raccolta  stoschiana  a  Firenze.  Corsini ,  F..A.  II, 
261,  11.  IV.  Ugualmente  nel  mus.  Ilunter. 

(3)  Cat.  d’ Enncry  p.  69.  (4)  Strab.  lib.  9^  t.  Ili  p.  382  seq. 
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L’ape  comparisce  pure  sopra  attica  tetradraema  dello  ZwAo;* 
l^vav^pos*  Auc7 in. 

L’insetto  che  mostrano  le  attiche  rnouete  di  bronzo  ,  vien  chia*- 
mato  nei  cataloghi  monche  o  abeilte  volani ,  oppure  cibale.  Sul  lato 
opposto  di  quelle  medaglie  di  bronzo  veggonsi  o  la  faretra  o  la  diota 
o  la  civetta ,  oppure  una  lesta  muliebre  coronata  d’alloro.  Ricordan¬ 
dosi  dell’Apolhne  Aristeo ,  facilmente  si  spiega  come  l’ape  sopra  mo¬ 
neta  enea,  la  di  cui  parte  antica  fa  vedere  la  faretra,  e  sopra  altra  àn¬ 
cora,  il  di  cui  rovescio  mostra  una  stella  (1),  pot.eva  trovar  posto  (2). 

Se  mai  Aucav-  portava  quell’  insetto  nel  suo  sigillo  ,  dobbiamo 
astenerci  molto  più  di  confondere  quello  che  guarda  l’interpretazione 
dell’  insetto  sulle  medaglie  di  rame  ,  con  quello  che  spetta  alle  mo¬ 
nete  d’argento. 

6.  Idem  caput  Palladis  galeatum  ad  d. 

)(  A0E  •  MENEA«  EHirENO  •  Elliro*  Noctua  in  amphora  stans 
ad  d.  In  area  sinistra  sEsculapius ,  d .  in  scipione  niiens.  Sub  am¬ 
phora  ME-  Arg.  9.  Tab.  LYI,  n.  6. 

Da  Mevs<J*  'E^svo*  sonoci  pervenute,  compresavi  quella  di  Gotha, 
quattro  tetradracme ,  ed  oltracciò  ancora  una  piccola  moneta  d’argento. 

Il  nome  del  primo  monetario  è  sempre  abbreviato  MENEA- 

Sopra  tetradraema  di  genere  diverso  si  trova  un  Msve^ijpos  com¬ 
binato  con  Av3p.oxp«r/j;  o  T  tpoy.p<xxììq.  —  La  moneta  gothana  del  Auffccv- 
r^auzos-  MsvstJ-  fù  di  sopra  descritta, 

11  nome  del  secondo  monetario  sta  scritto  soltanto  sopra  la  pic¬ 
cola  moneta  (Arg.  4)  di  Londra  Ellir.,  sulle  altre  EnirENO. 

Dall’  ’Ercr/sv/j*  ,  il  quale  sopra  numerose  tetradracme  si  trova 
sempre  congiunto  con  v^pog.  sarà  probabilmente  del  tutto  diverso 
quell’  ’Erc tysvo. 

Come  terzi  monetar j  sotto  Msvs$.  ’E niyevo.  incontriamo  AAEEA.  ? 
ERI.  o  Elliro  ,  03>EA0-,  $IA0©. 

AAE2A*  Il  nome  TAXs|-*  s’ incontra  ptire  sopra  una  medaglia 
dell’  Eù[«j}.os*  Ka)0^tov ,  dove  peraltro  esiste  dubbio  se  si  abbia  da  sup¬ 
plire  ’A^é^a (3)-,  ’A).s fyìikys  (4)  oppure  'Aligov  (5). 

Etti*  si  trova  soltanto  sulla  medaglia  di  Londra  per  via  del  pic¬ 
colo  suo  sesto.  Che  qui  si  abbia  da  supplire  EHirO*  dimostra  la  più 
grande  del  gabinetto  di  Gotha. 

(1)  Sestini ,  Mus.  Fontana.  Fir.  1827,  p.  29,  tab.  V,  fig.  1. 

(2)  Se  peraltro  fosse  una  mosca  quell’insetto,  farebbe  d’uopo  di  pen¬ 
sare  a  quell’ Apolline  Parnopios,  la  di  cui  statua  di  bronzo  lavorata  da  Fidia 
stava  sull’acropoli  di  faccia  al  Partenone.  Paus.  1,  24,  8. 

(3)  Boeckh  .  C.  I.  Gr.  11,  181,  679.  (4)  Ib.  n.  565. 

(5)  Ib.  a.  767. 
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O^EAO*  non  s’  incontra  altrove  sulle  attiche  monete  ,  forse  nep¬ 
pure  in  attici  marmi. 

4>IAO@*  $t)>o*  soltanto  trovasi  su  due  fra  loro  diverse  attiche  monete. 

La  moneta  coniata  sotto  mostra  l’altra  coniata  sotto 

’Enr/o*  a  tenore  dell’esemplare  nella  raccolta  d’ Ennery  (1)  H* ,  quella 
coniata  sotto  ’AXsgoc.  K*  :  sopra  Canfora .  Per  conseguenza  fù  'Emyo- 
posteriormente  a  e  prima  di  ’AXs^cc*  terzo  monetario. 

Come  incisori  di  conio  si  nominano  sotto  il  vaso  TA*  t  e  poi  i 
comunissimi  ME* ,  2&* 

r  A.  lavorava  sotto  ’Ctysta.  Il  medesimo  occorre  ancor  un’altra 
volta  sopra  una  tetradracma  dell’  ‘Hpa«  ’Apwroy 

ME*  lavorava  sotto  ’Ata^a*  ed  ’E/rtyo* ,  sotto 

Le  monete  del  Msvs$*  ed  ’Em^svo*  portano  come  emblemma  secon¬ 
dario  V Asclepio  ritto  in  piedi ,  appoggiandosi  colla  destra  sul  bastone 
attortigliato  dal  serpe  e  mettendo  la  sinistra  nel  fianco.  Sulle  meda¬ 
glie  parigine  e  sulla  gothana  trovasi  nel  campo  sinistro  sotto  ME*  Per 
motivo  del  piccolo  loro  sesto  contengono  le  monete  di  Londra  non 
già  il  dio  stesso  ma  soltanto  il  bastone  attortigliato  dal  serpente. 

Asclepio  stante  in  piedi  ci  mostrano  attiche  monete  di  bronzo , 
sulla  di  cui  parte  antica  vedesi  la  testa  di  Pallade.  Così  una  assai  pic- 
ciola  a  Parigi  (2) ,  poi  un’altra  alquanto  maggiore  (3)  ,  la  quale  con¬ 
servasi  pure  a  Gotha  (iEn.  5  i/4) ,  ed  altra  ancora  nella  raccolta  hun- 
teriana  (4). 

È  da  rilevarsi ,  che  sopra  la  tetradracma  del  A to‘Aw  r o  (Jsv*  Ts- 
pvj^sto?*  occorre  come  secondario  emblemma  anche  l’Igia  (5). 

Il  tempio  dell’ Asclepio  stava  in  Atene  fra  l’Acropoli  ed  il  tea¬ 
tro  (6).  La  festa  di  questo  dio  celebravasi  nell’ottavo  giorno  del  nono 
mese  Elaphebolion  (7).  Contiene  un  inno  ad  Asclepio  un  attico  mar¬ 
mo  (8).  Asclepios  fece  iniziarsi  in  Eieusi  (9)  ,  pel  qual  motivo  egli 
pur  occorre  in  metrica  epigrafe  d’ Eieusi  (10). 

Alla  conclusione  di  ■questo  discorso  faccio  ancor  menzione  d’una 
moneta  pubblicata  dal  Goltzio ,  la  quale  si  dice  contenga  la  leggenda 
MENEAH.  EfIIXPAAH*  AAES*  ed  il  bastone  d’Asclepio.  È  possibile 
che  sia  stato  mal  letto  il  nome  del  secondo  monetario.  Altri  dichiarano 
siffatta  medaglia,  perchè  soltanto  conosciuta  dalla  pubblicazione  di 


(1)  Catal.  d’ Ennery,  à  Paris  1788,  4*°  P*  *>9* 

(2)  Mionn.  n.  255.  (3)  Mionn.  n.  3o2. 

(4)  M.  Hunt.  tab.  XI,  fig.  2.  (5)  Paus.  1 ,  21,  7. 

(6)  Boeckh ,  C.  I.  Gr.  n.  1 57,  p.  25i.  (7)  Corsini ,  F.  A.  II ,  3o8. 

(8)  Boeckh  n.  5ii,  (9)  Meurs,  Eleus.  q.  19. 

(io)  Boeckh  n.  4^4*  v.  6. 
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Goltzio  ,  senz’altro  per  sospetta.  Reinesio  intanto  (1)  fa  motto  d’una 
attica  moneta  colla  leggenda  A0E-  MENEA*  EHTAAE* ,  il  di  cui  finale 
manifestamente  avrà  pure  essa  contenuto  il  nome  A'Àsg? 

7.  Idem  caput  Palladis  galealum  ad  d. 

)(  A0E  •  MHTPOAfiPOS  •  AHMOZ0EN-  EYKPA-  Noctua  in  am- 
phora  stans  ad  d.  In  area  dextra  uva.  Sub  ampbora  HE.  Arg.  8. 
Tab.  LVI,  n.  7. 

Siccome  tanto  il  nome  di  Metrodoro,  quanto  quegli  di  Demostene 
è  lungo,  valea<Jire  composto  di  molli  caratteri,  e  siccome  pure  ognuno 
a  scanso  di  equivoco  doveva  essere  scritto  per  quanto  fosse  possibile 
plenariamente  così  mostrano  le  di  loro  telradracme  la  particolarità , 
che  per  guadagnare  ad  ognuno  il  necessario  spazio,  il  nome  del  primo 
monetario  fu  messo  nel  campo  sinistro,  quegli  del  secondo  nel  destro, 
quegli  del  terzo  al  contrario ,  il  quale  era  cambievole ,  pure  nel  sini¬ 
stro  campo  più  in  giù  ed  abbreviato  e  stretto. 

Il  nome  del  primo  monetario  è  scritto  sempre  ampiamente  MH- 
TP0AI2P02. 

Ci  ha  oltredicciò  telradracme  d’un  M?jTpo-  o  MvjTpoc?«-  ,  il  quale 
era  impiegato  insieme  con  'Emysvy  Zaactvdpos ,  e  d’un  Mvjrpoow  terzo 
monetario  sotto  'A/ouos-  HXt-  Ancora  si  legge  MHTPOC-  sopra  una  tc- 
tradracma  del  Atovvort-  Atovuct* 

Il  nome  M-flTpó£«pog  s’ incontra  spesso  negli  attici  marmi  (2). 

Il  nome  del  secondo  monetario  trovasi  scritto:  AHMO20E-,  AH- 
MOZ0EN- ,  AHMO20ENHX. 

Una  tetradracma  del  Polycharm.  Nikog.  nomina  come  terzo  mo¬ 
netario  A/j(w<t3s*  (3).  Di  più  trovasi  sopra  le  tetradracme  del  Teodolo 
eCleofane,  le  quali  son  rilevabili  per  non  contenere  secondarj  em- 
blemmi ,  un  Avjpog-  ossia  Ayjpoo^evYjg  come  terzo  monetario.  —  Anche 
in  una  iscrizione  si  scorge  Avjt/o<r3évovg  (4). 

Sotto  Metrodoro  e  Demostene  occuparono  vicendevolmente  il  po¬ 
sto  del  terzo  monetario  APXAS* ,  EYKPA,  KAAAI2-  ossia  KAAAI$. 

APXA2-  non  s’incontra  altre  volte  sopra  attiche  monete,  ma  bensì 
’Apx* ,  ’Ap^s-  ed  ’Ap^vjg. 

Anche  EYKPA-  trovasi  unicamente  nella  suddescritta  finora  ine¬ 
dita  tetradracma  del  gabinetto  di  Gotha.  —  Un  attico  marmo  con¬ 
tiene  Eùxpàrou*  (5). 

(1)  Epist.  36:  cf.  Corsini,  F.  A.  II,  262,  n.  VI. 

(2)  Boeckh  ,  C.  I.  Gr.  p.  320  ,  n.  189.  Myjrpóthopog  Muothwv;  p.  4°4  . 
n.  3 o 2 j  p.  5o6,  n.  689.  MvjrpóiJwpog  Eùcprjptou  MsXrrsóg  j  n.69‘2.  'AyàdcoY  M/j- 
Tpofìropov  Métlriffio;  \  p.  509,  n.  729. 

(3)  Corsini,  F.  A.  II,  272.  (4)  Boeckh,  p.  5oo,  n.  634. 

(5)  Ib.  n.  695. 
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Probabilmente  il  medesimo ,  il  quale  da  goltziana  moneta  (1  ) ,  U 
di  cui  autenticità  fù  contestata  inconsideratamente  ,  vieù  nominato 

KAÀAH»* ,  chiamasi  sopra  la  medaglia  di  Haym  (2)  KAAAIZ* _  Un 

KaXkt'fuv  comparisce  sotto  E vpylog  come  secondo  monetario ,  p.  e.  sopra 
moneta  che  conservasi  a  Gotha  ;  sopra  una  medaglia  del  Atovua\  Atowvi- 
del  contrario  come  terzo  monetario  KaMtc* 

Sopra  Panfóra  mostra  la  moneta  del  terzo  monetario  ’A p^ac  la 
lettera  E. ,  quella  del  KaMio-*  un  0. 

Sotto  V anfora  :  sotto  Kcc lliu-  era  incisore  di  conio  :  ME* ,  sotto 
ed  Evxpa*  ET 6. 

Di  ME*  fù  trattato  già  in  occasione  delle  medaglie  di  Antiochos 
e  Karaichos.  Oltredicciò  leggesi  ME*  sulle  medaglie  gothane  del  Ms- 
ve<L  ’Era^svo.  ’Emyo* ,  M««wv*  Eupvx X*  Eùav. ,  Mixi.  ©goypcc* ,  rioXv^appt,* 
Ntxoy  TIpoup.’ ,  Tlp.tx'pxpv  Nixayo*  Mvaaix* 

ITE*  lavorava  pur  per  AvjpjT pio?*  'AyotSumof  (M.  G.),  Nr/oyev» jf 
Koùlip-a-/pq.  Sulle  medaglie  di  Mvcccrga?*  Nsorwp*  e  di  Ssvoxh j$*  'Apponevo; 
leggesi  HEP* 

L’uva  scorgesi  nelle  medaglie  pubblicate  da  Goltzio  ed  Haym  ,  e 
così  pure  nella  tetradracma  gothana  a  mano  destra  nel  campo  sotto  il 
nome  di  Demostene. 

Vi  ha  tetradracme  d’altri  monetarj  che  contengono  il  Dioniso 
come  secondario  emblemma. 

Sopra  attica  moneta  di  bronzo  che  conservasi  a  Gotha  (dSn.  4  1/3) 
stà  l’uva  già  a  destra  presso  il  Giove  gradiente  e  fulminante  (3).  A 
Londra  c’è  moneta  di  bronzo  che  mostra  da  una  parte  la  testa* ’d’ Er¬ 
cole  ,  sul  rovescio  un’uva  (4). 

8.  Idem  caput  Palladis  galeatum  ad  d. 

)(  A0E  *  MIKinN  •  EYPYKAEI  •  A2KAH*  Noctua  in  amphora 
stans  ad  d.  In  area  d.  duo  juvenes  nudi  exadv.  stantes  ,  alter  sin. 
in  liasta  nìtens ,  alter  d.  paleram  tenens.  Sub  amphora  ME*  Arg.  8. 
Tab.  LVI,  n.  8. 

9.  Idem  caput  Palladis  galeatum  ad  d. 

)(  A0E  *  MIK.ION  *  EYPYKAEI  •  EYAN*  Eadem  noctua.  lidcm 
juvenes.  Sub  amphora  ME*  Arg.  8  i/à.  Tab.  LVI ,  n.  9. 

Il  nome  del  primo  monetario  si  trova  scritto  sulla  moneta  go¬ 
thana  e  in  quelle  delle  altre  raccolte  MIKIE1N*  e  soltanto  sull’altra  go¬ 
thana  e  su  quella  pubblicata  dal  Begero  MIKION* 

v  (,  j • 

fi)  Goltz.  Gr.  tab.  Xlltl ,  fig.  17. 

(2)  Haym.  Thes.  Bri t.  P.  I ,  tab.  XX,  n.  5. 

(3)  Cf.  Mionn.  n.  233. 

(4)  Taylor  Comhe  tab.  VI,  fig.  22. 
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Leggesi  il  pome  Miw-  come  primo  monetario  ancora  su  quella 
classe  d’attiche  tetradracme,  le  qu*di  nominano  ®eoyp a*  copie  secondo, 
ollredicciò  Mr/.Lcovog  in  una  moneta-  Salamina  (1).  > 

Come  secondo  monetario  si  trova  nominato  EYP.YKA- ,  EYPY- 
KAE- ,  EYPYKAEI- 

Si  conosce  pure  un  Evpvxkz’  ossia,  E vpuxfoo ,  il  quale  era  primo 
monetario,  mentre  occupava  il  posto  del  secondo. 

Si  avrà  da  supplire  in  Eùpu/Jei^ijs» 

È  possibile ,  che  Mr/deoik  ed  EvpyxfoiSve  monetarj  sieno  identici 
con  quei  che  più  tardi  aveano  impieghi  politici  e  vengono  menzionati 
in  cotal  riguardo  dagli  storici.  .  C 

Quando  gli  Ateniesi  erano  liberati  dal  timore  dei  Macedoni,  face- 
vansi  guidare  (01.  140,  4,  p.  R.  c.  537,  a.  Chr.  n.  217)  da  Mikion  ed 
Eurykleidas  (2),  in  modo  che  mostravansi  attaccati  con  zelo  ai  rè, 
principalmente  a  Ptolomeo.  Nelle  psefisme  (3)  nate  sotto  l’influenza 
di  quegli  uomini  era  trascurato  ogni  sorta  di  decoro..  Sapeano  pel  con¬ 
trario  Mikion  ed  Eurykleidas  ritenere  gli  Ateniesi  interamente  dalle 
elleniche  risse  (4) ,  non  meno  poi  dal  voler  concedere  una  pensione  ad 
Aratos  il  quale,  dopo  una  pubblica  synministrazione  di  53  anni,  trovavasi 
in  una  posizione  del  tutto  abbandonata  (5).  Non  solamente  lo  stesso 
Aratos  (01.  141,4,  p.R.  c.  541,  a.  Chr.  n.  213)  (6),  ma  gli  attici  ora¬ 
tori  Eurykleidas  e  Mikion  eziandio,  i  quali  erano  in  gran  favore  presso 
il  popolo ,  furono  spenti  con  veleno  da  Filippo  rè  di  Macedonia  (7). 

Pausania  chiama  l’uno  di  questi  oratori  Mixwvee ,  Polibio  più  esat*- 
tamente  M ixiuve,  e  così  pure  Plutarco  Mr/iwva.  L’altro  suo  compagno 
pel  contrario  vien  chiamato  da  Plutarco  meno  accuratamente  EìrAei^v. 
11  vero  nome  forniscono  Polibio  EvpvxlsiSx  e  Pausania  E vpvxlatSyv. 

Sotto  Mikion  ed  Eurykleidas  occupavano  il  posto,  del  terzo  mo¬ 
netario  i  seguenti  : 

APE2T02»  Sopra  tetradracma  della  collezione  di  Stosch  (8). 

API^TO*  (9).  Il  medesimo  nome  trovasi  pure  sulle  monete  che 
furono  coniate  sotto  Hpa*  come  primo  monetario.  Qui  si  ha  da  supplire 
l’abbreviato  nome  in  'Apiaroy 


(1)  Boeckh  n.  624. 

(2)  XpJ) [jt-svoi  Ss  7rpoaTarc«s  EvpvxlsiSx  xxl  M ixiwve. 

(3)  'ÀxoìovdovvTsg  Sì  to  twv  7rposaTw-r«v  odpiaei  -  Six  tgov  nposcrran^v 
xxpiaixv.  (4)  Polyb.  5,  106,  t.  II  ,  p.  441. 

(5)  Plut.  Arat.  4*i  tom.  VI,  p.  269,  ed.  Coray. 

(6)  Polyb.  8,  fc.  Ili,  p.  35.  Plut.  Arat.  52.  (7)  Paus.  2,  9,  4. 

(8)  Corsini,  F.  A,  t.  II,  p.  266,  n.  XXIII. 

(9)  Catal.  d’ Ennery  p.  69.  -  Mionn. 

ANNALI  1838. 
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À2KAH*  Sopra  Ja  summentovata  medaglia  di  Gotha’  e  sopra  altra 
parigina.  Un  ’Ac-zLjTna^/js  era  sotto  'I xzrjiog  secondo  monetario. 

ropnn-  In  Berlino  (1)  e  Parigi,  siccome  pure  nella  raccolta 
hunteriana.  11  nome  sta  giù  a  sinistra. 

AIOKAHZ.  Ci  ha  aucor’altre  monete  su  cui  un  A«o*/Uj?  comparisce 
da  primo  monetario.  Così  la  picciola  del  A to-A-  Ae&mJvj*  in  Gotha , 
poi  altre,  sopra  le  quali  si  dice  leggasi  A toxlw  Meveprjdef  e  la  preziosa 
con  A ioxlw  t o  devTZ‘  ,  rorpf  AwxAfl?**  Sopra  moneta  di  Eùpux/e*  ’Aptap a. 
è  un  A iqy\'  terzo  monetario. 

EYA1N-  Sulla  tetradracma  del  gabinetto  di  Gotha.  Sopra  moneta 
parigina  è  Zw ikog  primo  ,  ed  Evocvfyos  seconda  monetario. 

2HKPATH2*  Sopra  una  moneta,  la  quale  fu  posseduta  dalla  con¬ 
tessa  di  Bentinck.  Un  SwxpaTvjs  era ,  secondo  c’  insegnano  numerose 
tetradracme  ,  primo  monetario  ,  quando  Awvvo-oow  occupava  il  posto 
del  secondo.  In  attiche  iscrizioni  SwxpaTYj?  (2),  Swxparous  (3). 

La  lettera  scritta  snlVanfora  è  quasi  sempre  scencellata.  Sol¬ 
tanto  sulla  moneta  del  terzo  monetario  'Apparo*  si  distingue  A*,  e  sopra 
quelle  di  ’AaxY/j*  e  Topyw  (4)  si  è  conservalo  B* 

Sotto  V  anfora  nominansi  coma  incisori  di  conio  A* ,  ME* ,  24>*  ,'2f2* 

La  lettera  A. ,  la  quale  mostra  la  moneta  di  ’Aporo* ,  ritorna  pure 
sopra  tetradracma  di  riota^ccp*  Ntxo.  ©epioroxXv}* 

ME*  incise  i  conj ,  quando  ’Aps aro;- ,  JA<7x)vj* ,  AwxL??*  ed  Eórtv.  tro- 
varonsi  nel  posto  del  terzo  monetario. 

•  2$*  sulla  moneta  dell’  \Ap«oro-  nella' raccolta  d’  Ennerjt. 

Zfl*  lavorava  pure  sotto  ’AerxY/j* ,  oltrediccrò  sotto  Fopyrn- 

L’ emblemma  secondario  si  trova  a  destra  nel  campo  sotto  il 
finale  del  nome  Evpux>e«*  Due  uomini  ignudi  stanno  l’uno  accanto  all’al? 
tro.  Ognuno  n’appoggia  l’alzata  sinistra  sopra  una  lancia  ed  almeno 
quegli  a  man  manca  tiene  nella  protesa  destra  una  patera.  11  più  sem¬ 
plice  è  di  pensare  ai  Dioscuri.  Forse  che  Mikion  ed  Eurykleides  ,  i 
quali  tanto  tempo  trovaronsi  accompagnati  come  oratori  ed  i  quali 
aveano  comuni  mire  negli  affari  politici,  si-son  scelti  i  Dioccnri  come 
un  emblemma  di  fraternale  concordia,  durante  l’impiega  monetario. 

1  berretti  dei  Dioscuri  furono  adoperati  come  emblemma  da  De¬ 
metrio  ed  Agatippo  sulle  loro  tetradracme  ,  di  cui  due  trovansi  nel 
gabinetto  di  Gotha.  Sopra  attica  moneta  di  bronzo  veggonsi  i  berretti 
dei  Dioseuri  presso  la  civetta  (5) ,  sopra  altra  (6)  la  quale  pure  vien 
conservata  a  Gotha,  presso  il  Giove  camminante  a  destra  e  fulminante. 

(i)  Begcr,  Th.  Br.  t.  I,  p..47*o,  n.  3.  (2)  Boeckh  n.  3o3,  811. 

(3)  Ih.  n.  172.  (4)  M.  Hunt.  tab.  9,  n.  XVI. 

(5)  Mionn.  n.  187.  (6)  Mionn.  n.  *32. 
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In  Atene  trovavasi  un  antico  tèmpio  dei  Dioscuri,  nel  quale  essi 
erano  rappresentati  ritti  in  piedi  ed  i  di  loro  figli  sopra  cavali i.‘  Nel 
medesimo  sacello  vedevansi  gli  Argonauti  dipinti  da  Mikon  (1).  Nel 
Prytaneion  adoravansi  i  Dioscuri  per  religioso  costume  (2).  Anche  in 
Eleusi  devono  essere  stati  mentovati ,  perchè  si  fecero  iniziare  là  (5). 
Alla  base  della  Nemesi  in  Rhamnus  avea  rappreseptato  Fidia  il  Tin- 
dareo  e  suoi  figli  (4).  È  noto  che  furono  essi  che  guerreggiavano  con¬ 
tro  Afidna  (5).  I  Dioscuri  adoravansi  in  Kephale  (6). 

10.  Idem  caput  Palladi s  galeatum  ad  d, 

)(  A0E  •  IIOAYXAP.M*  NIKO?*  ITPOTIM.  Noctua  in  amphora 
stans  ad  d.  In  area  sinistra  caduceus  alatus.  Sub  amphora  ME. 
Arg.  8  ifi.  Tab.  LVI,  n.  10.' 

Compresavi  la  finora  inedita  medaglia  del  gabinetto  gothano  co- 
nosconsi  quattro  tetradracme  soltanto  del  IIOAYXAPM*  e  NIKOr* 

Il  nome  del  secondo  monetario  NlKOr*  probabilmente  ha  da  leg¬ 
gersi  Nezoysvijs*  A  Vienna  è  una  tetradracma  del  Noco-yevxjg* 

Sotto  Polycharm.  e  Nikog.  erano  terzo  monetario  AIIOAADNIA*  , 
AHMO20E-,  0EMI2TOK.AH-,  IIPOTIM* 

AIIOAAONIA*  sulla  medaglia  di  Parigi.  Quell’  'AnoXkwvid ri; ,  il 
quale  incontrasi  in  ateniese  marmo  (7)  ,  era  nativo  da  .Alicarnasso. 

AHMO20E*  sopra  tetradracma  stoschiana  (8).  Di  questo  nome 
trattammo  in  occasione  della  medaglia  gothaloa  di  M»?t poinpog»  Evxpoc* 
AyjxoaSev» 

0,EMI2TOKAH*  sopra  tetradracma  della  raccolta  hunteriana  e 
sopra  altra  posseduta  già  dal  de  la  Goy.  Un  ©ep/oro*  come  primo  mo¬ 
netario  avea  per  collega  il  ©soTroiMrcs*  Qltre  di  questo  esistono  a  Vienna 
ed  a  Gotha  tetradracme  di  0s {motoiAw  Oltre  all’arconte  Te¬ 

mistocle  son  cogniti  dai  cenni  degli  autori ,  con  cui  ha  da  concordarsi 
un  marmo  (9)  ,  daduchi  di  questo'  nome  (10). 

riPOTIM-  soltanto  nella  medaglia  suddescritta  di  Gotha.  La  me¬ 
daglia  d’un  Uolc^ouvu  npoup. . nel  gabifietto  di  Hermand  dev’essere 

mal  concia  d’assai. 

Sulle  due  medaglie  di  ©epiorox^yj*  solo  si  conservato  il  carattere 
posto  sull'anfora  ,  valeadire  IE.  Trovasi  intanto  sulle  attiche  monete 
di  'A/jaloz-  H'Àix/e*,  ©soys*  Uoazt.,  I xeozos*  ’AaxX^a^Ss  n<As|*wv*  ’AXxeTvj;* 

(1)  Paus.  i,  18,  i.  —  ’ Avkzsìov.  Harpocration.  h.  v.  Meurs,  Athenae 
Att.  i,  7,  p.  42-44*  ’Avàxta.  Boeckh,  C.  I.  Gr,  n.  82,  p.422. 

(2)  Athen.  Deipn.  4»  P*  *37.  e. Meurs  p.  62. 

(3)  Boeckh,  Gl.  Gr.  n.  434i'P*  458.  Meurs,  Eleusin.  c.  19. 

(4)  Paus.  1,  33,  7.  (5)  Paus.  1,  17,  6.  (6)  Paus.  1,  3i.  1. 

(7)  Boeckh  n.  81 7.  (8)  Corsini ,  F.  A.  t.  II ,  p.  272.  n.  XLVI. 

(9)  Boeckh  n.  385.  (io)  MueU.  Min.  Poi.  sacra  p.  45. 
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•  Sotto  l'anfora  vengono  nominati  i  seguenti  incisori  di  conio: 

1 ,  ME-  sulle  medaglie  dell’  'AixdÙx*yà-  ,  del  IIpo e  sopra  sin¬ 
golare  di  &s[U(Jzoxkrj. 

2,  A*  sopra  altra  moneta  di  ©spffroxLj. 

Un  A-  sotto  l’anfora  mostra  purè  una  medaglia  del  M m»  Evpvxh' 
Nel  medesimo  posto  portano  altre  Aa- ,  A v-  ,  principalmente  frequente 
A«- ,  più  di  rado  A««-  ossia  A«. 

11  Kerykeion  munito  di  grandi  ale  trovasi  sulla  medaglia  gothana 
a  sinistra  del  campo  sotto  UbAY-.Indicazioni  del  culto  di  Mercurio 
sono  nelle  attiche  monete  estremamente  rare,  essendoché  una  assai 
picciola  moneta  di  bronzo  dell’hunterianum  (1)  mostraci  soltanto  an¬ 
cora  il  kerykeion  (2). 

1 1 .  Idem  Palladi s  caput  galeatum  ad  d. 

)(  A©E  •  TIMAPXOY  •  NIKAro  •  MNA2IK-  Noctua  iti  amphora 
s/ans  ad  d.  In  area  sinistra  stella  et  anchora .  &ib  amphora  ME* 
Ji£.  8  a/3.  Tab.  LVI,  n.  11. 

12.  Idem  nummus ,  sed  NIKAr*  Arg.  9- 

Le  argentee  attidhe  monete  coniate  sotto  Timarchos  e  Nikagoras 
sono  importanti  per  ciò  ,  che  oltre  delle  tetradracme  ce  ne  sono  per¬ 
venute  pur  monete  di  minór  modulo. 

Secondo  lo  spazio  trovasi  il  nome  del  primo  monetario  più  o 
meno  ampiamente  scritto.  Sulle  più  picciole  monete  d’argento  leggesi 
TIMA*  e  TIMAP-,  sulle  altre  TIMAPXO-  oppure  TIMAPXOY •  (3). 

Così  trovasi  pur  indicato  il  nome  del  secondo  monetario  sulle 
piccole  monete  con  NIK*  o  NIKA-  soltanto,  sulle  altre,  secondo  che  il 
nome  del  terzo  monetario  esigeva  più  o  meno  spazio,  più  ampiamente 
con  NIKAr. ,  NIKAro ,  NIKAroPAZ- 

Sotto  questi  due  che  occupavano  il  posto  del  terzo  monetario  a 
vicenda  AM^IKPATI- ,  ANTIOXOS-',  APXE-  ossia  APXH2 ,  MNA2IK  , 
IfìlirE-  e  $ANOKAE* 

AM$IKPATI.  Un  ’Appwpcmjs  come  primo  monetario  comparisce 
sopra  una  danneggiata  moneta  parigina ,  un  'Appi**  come  terzo  sopra 
medaglia  di  ©eoppa*  Scora?. 

Diverso  dal  summentovato  ANTIOXOS  è  quel  monetario,  le  di  cui 
monete  munite  dell’emblemma  dell’elefante  da  noi  furono  attribuite 
al  futuro  rè  siriaco  Antiochos  IV.  Theos  Epiphanes  Nikephoros  (4). 

(1)  M.  Hunt.lab.  XII,  fig.  7, 

(2)  Sul  culto  di  Mercurio  in  Atene  cf.  Boeckh,  Staatsh.  II,  254- 

(3)  Visse  quest’uomo  molto  dopo  quel  Ttpiapj£o? ’Apt|rAou  lyriTUQS , 
il  quale  è  conosciuto  per  l’orazione  diretta  da  Eschine  contro  di  lui  ed  il 
quale  Gnì  con  una  poco  gloriosa  fama.  Orat.  Att.  ed.  Bekk.  t.  Ili,  p.  24$. 

(4)  ’AvTtó^ou  nell’  iscrizione  Boeckh  n.  &91, 
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APXE-  si  ha  da  supplire  o  in  *Ap#{3«©s  (1),  oppure  in  'Ap%iéfr 
(*os  (2) ,  ’A pxtòtxoc  (3) ,  ’Ap^ao?  (4). 

Il  nome  del  MNA2IK*  che  ci  forniscono  le  suddescritte  inedite 
medaglie  del  gabinetto  di  Gotha  ,  peranche  non  si  era  mai  incontrate 
sulle  attiche  monete. 

2£ì2irE*  ex  wv  leggesi  in  epigrafe  di  marmo  (5)< 

Oltije  del  $ANOKAE*  come  terzo  monetario  conoscesi  pure  un 
$avox>>?s.  il  quale  era  primo  monetario  quando  Apollonio  occupava  il 
posto  del  secondo.  —  $avox)ii5s  si  legge  in  un’epigrafe  (6).  $ANOKAE* 
può  essere  supplito  in  $uv9‘Aei$ys  (7). 

Se  le  due  medaglie  gotbane  portano  veramente  un  sopra  Van- 
fora ,  Mvaorx*  era  prima  terzo  monetario  *  che  Zuaiys- ,  sulle  di  cui 
monete  leggesi  A*,  e  dell1 ’Ap^s*  ,  sulla  di  cui  picciola  moneta  sta 
scritto  H*  Ora  che  vien  assicurato  una  moneta  del  terzo  monetario 
iA pfixpc/.Ti',  nella  raccolta  hunteriaria  (8)  mostri  sull’anfora,  fa 
d’uopo  di 'credere  che  Timarchos  e  Nikagoras  abbiano  avuto  il  loro 
impiego  molto  più  tempo  che  non  era  cosa  solita.  Dovrebbero  pur  aver 
avuto,  oltre  del  terzo  monetario  a  noi  cògnito,  molti  altri  aggiùnti,  le 
di  sui  monete  non  ci  sono  pervenute. 

Le  lettere  che  trovansi  sotto  Vanfora  nqminano  quegli  incisori  i 
quali  più  di  frequente  che  altri  senza  proporzione  trovansi  sulle  tetra- 
dracme  dei  diversi  monetar) ,  siccome  noi  stessi  già  abbiamo  verificato 
gli  identici  sotto  Aucav.  D.a.  ed  i  rispettivi  terzi  monetarj.  Mentre  che 
sopraintendevano  Timarchos  c  Nikagoras,  lavorava  ME*  per  ’A pytxpuTf 
e  Mvcccoc*,  2$*  per  ’Ap^vjS,  lueiyS',  $a vox^é*  ,  2£ì*  infine  per  1  Avr toypq. 

11  secondario  emblemma,  il  quale  pel  solito  sta  a  destra,  trovasi 
come  sulle  dissopra  pubblicate  medaglie  di  'Mevgtf*  'Emysvo'  ’Eireyor, 
Ilo>u^«pp.*  TSixoy  nponp  ,  così  pure  su  quelle  di  Timarchos  e  Nika¬ 
goras  a  sinistra ,  cioè  sotto  TI*  ossia  TIM*  Da  ciò  potrebbe  conchiu¬ 
dersi,  che  spettasse  piuttosto  a  Timarchos  che  al  secondo*  monetario. 
Forse  che  ci  abbiamo  “il  sigillo  del  Timarchos  (9).  La  stella,  senza 
dubbio  ai  naviganti  propizia  ,  sta  sempre  a  destra  dell  'angora.  Questa 
è  di  sotto  munita  d’un  anello. 

risultato.  Ancorché. non  abbiamo  trattato  in  questo  luogo  che 
delle  inedite  medaglie  del  gabinetto  di  Gotha,  pure  le  nostre  ricerche 
ci  hanno  recato  il  seguente  cronologicrh^risultato ,  il  quale  non 'è  senza 
importanza  per  l’intera  classe  d’attiche  tetradracme  che  portano  i  tré 
nomi  uniti  e  delle  più  picciole  monete  d’argento. 

(i)  Boeckh  n.  759.  (a)  Ib.  n.  55i.  (3)  Ib.  n.  555. 

(4)  Ib.  n.  752.  (5)  Ib.  n.  797.  (6)  ‘brTro.SwvTt^os ,  ib.  n.  169. 

(7)  Nella  medesima  iscriz.  n.  169.  .(8}  M.  Hunt.  tab.  9,  n.  XXIV. 

(9)  Ancora  sopra  una  pietra  incisa.  Tassie-Raspe  I,  193,  n.  2727.  273*^ 
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Monete  del  Mikion  ed  Euryklcides.  01.  140,  4,  p.  R.  c.  537,  a 
Chr.  n.  217. 

Monete  di  Antiochos  e  Karaichos.  01.  151,  1  ,  p.  R.  c.  579,  a 
Chr.  n.  176. 

Monete  del  rè  Mithridates  ed  Aristion  (mus.  hunter.)  01. 173,  2, 
p.  R.  c.  667,  a  Chr.  n.  87. 

Monete  di  Aristion  e  Philon  (mus.  hunter.  è  Parigi).  01.  173,  4, 
p.  R.  c.  668;  a  Chr.  n.  86. 

G.  RATHGEBER. 


b.  SOPRA  DUE  MEDAGLIONI  RAPPRESENTANTI  MARc’AURELIO 
•  E  LUCIO  VERO  DELL’  I.  R.  GABINETTO  DI  MII/ANO  , 

E  SETTIMIO  SEVERO  DELLA  NUMOTECA  BORGHESI. 

• 

( Mon .  delVlnst.  voi.  //,  tav.  LVI\ 

Il  primo  dei  medaglioni  che  pubblichiamo  (Tav.  LVI , 
n.  13),  inedito  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  forma  uno 
splendido  ornamento  in  Milano  deH’I.  R.  gabinetto  numisma¬ 
tico  di  Brera.  Ma  quanto  è  insigne  per  la  sua  conservazione, 
per  la  bontà  del  lavoro  e  per  lo  stfaordinario  suo  modulo, 
altrettanto  fastidio  egli  reca  ai  cronologi.  Rappresenta  nel  di¬ 
ritto  i  ritratti  dei  due  Augusti  fratelli  per  adozione,  ambedue 
barbati  colla  tèsta  nuda  ,  l’uno  in  faccia  dell’altro.  11  posto 
più  degno,  copie  a  più  anziano  di  età,  viene  dato  a  M.  Au¬ 
relio,  dalla  cui  parte  sta  scritto  IMP.  M.  ANTONINVS  .  AVG. 
COS.  Ili,  occupando  la  sinistra  L.  Vero  anch’esso  annunziato 
dall’epigrafe  IMP.  L.  VERVS  .  AVO*.  COS.  II.  La  menzione 
del  loro  consolato  certifica  che  l’ incisione  di  questo  lato  del 
nummo  non  potè  ess'ere  anteriore  all’anno  varroniano  914, 
ossia  161  di  Cristo,  in  cui  questi  prencipi  furono  realmente 
colleghi  nel  riesercitare  quella  sublime  dignità,  che  il  primo 
aveva  già  tenuta  nell’893  e  nell’898,  l’altro  nel  907.  Ed  anzi 
una  tale  incisione  dev’essere  stata  posteriore  al  principio 
dell’anno  medesimo,  perchè  quando  entrarono  in  carica  alle 
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calende  (li  gennaro  non  portavano  questi  nomi,  nè  ancora  s’in¬ 
titolavano  Augusti,  ma  il  loro  consolato  si  notava  M.  AELlO  . 
AVRELIO .  VERO .  CAESARE  .VIII.  L.  AELIO .  AVRELIO  . 
COMMODO  .  II.  COS, ,  siccome  abbiamo  in  un  frammento 
di  fasti  sacerdotali  conservatoci  dal  Grutero  (1).  Fu  solo  dopo 
la  morte  di  Antonino  Pio  seguita* secondo  i  computi  migliori 
ai  7  di  marzo  che  assunsero  l’impero  e  cambiarono  denomina¬ 
zione  :  onde  già  insigniti  dei  nuovi  titoli  compariscono  ai  23 
di  quel  mese  in  una  celebre  iscrizione  di  Pozzuoli  (2).  Vice** 
versa  1*  imperatore  L.  Vero  tornò  a  ricevere  i  fasci  al  piin- 
cipio  del  920  in  compagnia  di  M.  Ummidio  Quadrato  vedovo 
di  Annia  Cornificia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio  ,  per  cui 
dal  primo  giorno  di  queU’anno,  in  cui  L.  Vero  cominciò  ad 
appellarsi  COS.  Ili ,  si  dovette  cessare  di  dirlo  COS.  II  Per 
così  aperte  ragioni  la  scultura  della  parte  anteriore  del  me¬ 
daglione  resta  circoscritta  dagli  8  di  marzo  del  914  fino  al 
compimento  del  919. 

La  parte  posteriore  ci  presenta  poi  una  quadriga  trion¬ 
fale  retta  dalla  Vittoria,  che  dalla  leggenda  dell’esergo  viene 
qualificata  per  la  VICTo/^'a  GERM artica.  Ora  di  qui  prin¬ 
cipiano  le  difficoltà.  Certamente  fino  dal  tempo  in  cui  i  capi¬ 
tani  di  L.  Vero  combattevano  coi  Parti ,  si  erano  suscitati  non 
lievi  disgusti  coi  Barbari  della  Germania ,  ma  questi  erano 
stati  tenuti  a  bada  dall’  industria  e  dai  maneggi  dei  presidi 
delle  provincie  limitrofe  ,  nè  si  venne  ad  aperta  rottura ,  se 
non  dopo  la  conclusione  della  pace  in  Oriente ,  e  il  ritorno 
di  L.  Vero  nel  919  (3).  È  però  tanto  lungi  dalla  verità,  che 
i  primordi  di  quella  guerra  fossero  prosperi,  che  anzi  Roma 
ne  restò  costernata  a  segno  di  ricorrere  a  tutte  le  supersti¬ 
zioni  per  allontanare  un  pericolo  tenuto  non  minore  di  quello 
che  si  corse  ai  tempi  di  Annibaie  (4),  e. che  ambedue  gl’im¬ 
peratori  furono»  costretti  d’ irsene  in  persona  a  raffrenare 
l’inondazione  dei  nemici.  Il  consolato  però  preso  da  L.  Vero 

(1)  Pag.  300,  1. 

(2)  Eckhel  t.  IV,  p.  72. 

(3)  Capitolino,  M.  Aur.  cap,  13. 

(4)  Eutropio  1.  8,‘  c.  12, 
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al  principio  del  920  indica  abbastanza,  che  la  loro  partenza 
non  seguì  se  non  dopo  quel  giorno ,  ed  anzi  probabilmente 
non  fu  anteriore  alla  buona  stagione.  Giunti  ad  Aquileia,  la 
fama  della  loro  venuta  mise  spavento  ai  Barbari ,  che  rivar¬ 
carono  il  Danubio  defectionis  feniani  postulantes  (1).  Il 
Tillemont  (2),  il  quale  giustamente  distinse  due  viaggi  degli 
/Augusti  fratelli  ad  Aquileia ,  stimò  che  dopo  conchiusa  la  pace, 
e  dopo  che  composuerunt  omnia  ,  qua?  ad  munimen  Italia? 
atque  Illjrici  pertinebant  (3),  alla  fine  del  020  si  restituis¬ 
sero  sul  Tevere.  Quantunque  glie  ne  facèssero  invito  le  me¬ 
daglie  di  M.  Aurelio  con  TR.  POT.  XII.  IMP.  V.  COS.  Ili, 
e  il  tipo  della  Fortuna  reduce,  a  cui  corrispondono  quelle  di 

L.  Vero  colla  medesima  Fortuna  e  coll’epigrafe  TR.  POT.  Vili. 
IMP.  V.  COS.  Ili ,  1’  Eckhel  tuttavolta  non  seppe  risolversi 
a  seguire  la  sentenza  del  Tillemont  sul  loro  ritorno  (4).  Nel 
che  ebbe  torto,  essendosi  scoperta  in  appresso  una  chiara  te¬ 
stimonianza  di  Ulpiano  (5),  ij  quale  cita  l’orazione  Ztej  MaVci, 
quam  in  castris  prcetoriis  recitavit  Paulo  iterum ,  et  Apro - 
ninno  consulibus  Pili.  Id.  Jan ,  e  da  cui  si  compròva  che 

M.  Aurelio  era  sicuramente  in  Roma  ai  6  di  gennaro  del  921. 
Entro  il  periodo  adunque  in  cui  fù  inciso  il  diritto  del  pre¬ 
sente  medaglione,  la  Germania  non  ci  offre  alcuna  vittoria, 
cui  possa  alludere  il  suo  rovescio. 

LT  imbarazzo  viene  poi  aumentalo  dai  titoli  imperiali 
IMP.  VI.  COS.  Ili ,  che  si  leggono  nell’area  superiore.  Due 
ragioni  mettono  fuori  di  contesa,  ch’essi  non  appartengano 
a  L.  Vero.  Se  da  un  canto  egli  si  dice  COS  II,  non  potrà  es¬ 
sere  il  COS  III,  di  cui  si  parla  dall’altro.  Inoltre  questo  pren- 
cipe  non  ottenne  mai  la  sesta  salutazione  imperiale.  Le  sue 
medaglie  e  i  suoi  marmi  non  vanno  più  in  là  dell’ IMP.  V, 
e  giustamente,  perchè  quando  mori  sul  principio  del  922  si 

(1)  Capitol.  M.  Aur.  c.  14. 

(2)  M.  Aur.  art.  X  e  XI. 

(3)  Capitol.  loc.  cit. 

(4)  T.  VII. 

(5)  Jus  civile  antijustianaeum:  Angeli  Maii,  De  excusatione  tufo- 
rum  pag.  48. 
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appellava  TRIBVNIC.  POT.  Vlfil.  IMP.  V.  COS.  ìli.  P.  P 
secondo  che  ci  mostra  la  sua  iscrizione  funerale  sulla  mole  di 
Adriano,  ove  fu  sepolto,  veduta  dall’anonimo  del  Mabillon, 
e  riscontrata  poscia  dal  ‘diligentissimo  Smezio  (1)  e  da  altri. 
Laonde  quei  titoli  riguarderanno  necessariamente  M.  Aurelió. 
Ma  anch’egli  nella  progressione  degl’  imperj  andò  sempre  di 
pari  passo  col  suo  collega  finché  questi  fu  vivo.  Acclamati 
imperatori  la  prima  volta  quapdo  ascesero  al  trono  nel  marzo 
del  914,  lo  furono  la  seconda  nel  916  per  la  conquista  di 
Nausara  ,  di  Niceforio  e  di  Artaxata  fatta  da  Stazio  Prisco, 
la  quale  portò  loro  il  cognome  di  Armeniaci  (2).  Ebbero  il 
terzo  impero  insieme  col  nome  df  Par  ti  ci  nei  918  per  la  presa 
di  Gtesifonte  operata  da  Avidio  Cassio  (3) ,  e  il  quarto  col 
sopra  nome  di  Medici  nel*  919  per  l’irruzione  nella  Media  (4) 
susseguita  dalla  pace  con  Vologese.  E  di  questo  erano*  insigniti 
quando  trionfarono  dei  Parti  nell’anno  medesimo,  siccome  ci 
ha  insegnato  la  medaglia  di  M.  Aurelio  coi  due  Augusti  trion¬ 
fanti,  inscritta  TR.  POT.  XX.  IMP.  I1II.  COS.  IH,  e  la  com¬ 
pagna  di  L.  Vero  con  TR.  POT.  VI.  IMP.  IIII.  COS.  II,  am¬ 
bedue  incise  dal  Pellerin  (5) ,  ed  illustrate  dal  Belley  (6).  Il 
qual  trionfo  col  medesimo  impero  vedesi  poi  ripetuto  l’anno 
seguente  nei  medaglioni  tanto  di  Lucio  (7),  quanto  di  Mar¬ 
co  (8) ,  e  per  quest’ultimo  anche  nel  921,  se  è  giusta  la  le¬ 
zione  TR.  POT.  XXII.  IMP.  UH.  COS.  Ili  ,  in  quello  del 
museo  hedervariano  (9).  E  veramente  altre  medaglie  di  am¬ 
bedue  questi  Augusti  ci  provano  che  al  principio  del  921  non 
avevano  ancora  ricevuto  l’impero  V,  ma  che  l’ebbero  poco 
dopo  ,  ed  anzi  prima  dei  5  di  maggio  per  ciò  che  apparisce 

(1)  Grut.  p.  253,2. 

(2)  Frontone  acl  Veruna  imp.  epist.  1?  Capitol.  M.  Aur.  c.  9. 

(3)  Dione  lib.  7 1  ,  c.  2. 

(4)  Capitol.  in  Vero  c.  7. 

(5)  Melange  t.  1,  pb  XI,  n.  4.  5. 

(6)  T.  XXV  de  1’  histoire  de  PAcc.  des  B.  L.  pag.  82.  , 

(7)  Mus.  de  Camps. 

(8)  De  France,  Num.  cimelii.  Vindob.  p.  II,  pag.  39. 

(9)  Pari.  II,  impp.  /E,  tab.  II,  n.  14. 


I  MONUMENTI. 


58 

dal  diploma  del  Weszpremo  in ‘favore  di  parecchi  co^fh  au¬ 
siliari!  ,  che  militavano  nella  Pannonia  inferiore.  Il  eh.  Car¬ 
dinali  (1)  ben  si  accorse  che  le  note  cronologiche  TRIB 
POT  XXI  1MP  V  COS  III  e  TR  POT  VII  1MP  V  COS  III 

erano  fallate  in  quel  bronzo;  e  che  abbisognava  crescère  una 
unità  o  ai  tribunati  o  agl’imperj,  onde  per  tal  modo  questi 
ultimi  addivenissero  IV;  il  qual  secondo  espediente  fu  da  lui 
preferito determinando  così  quelle  tavole  al  920.  A  mè  al 
contrario  meglio  soddisfa  il  primo  partito,  potendo  supporsi 
che  l’I  mancante  fosse  nascosto  nel  MP  mercè  l’elevazione  al 
dissopra  della  riga  della  prima  asta  del  M ,  come  vediamo 
fatto  altre  volte  per  scrìvere  IMP,  nel  qual  caso  sarebbe  più 
scusabile  la  disattenzione  nel  Weszpremo.  Ma  la  ragione  po¬ 
tissima  del  mio  opinare  nasce  dal  sembrarmi  impossibile  che 
nel  920  in  tempo  del  massimo  pericolo,  come  ho  accennato 
poco  fà,  si  licenziassero  i  soldati  in  faccia  al  nemico,  e  sulla 
frontiera  appunto  o  minacciata  o  invasa  dai  Barbari;  mentre 
non  trovò  al  contrario  alcun  inconveniente  che  ciò  si  facesse 
dopo  che  plerique  reges  cum  populis  suis  se  retraxerunt , 
et  tumulti#  auctores  inter emer unt ,  come  dice  Capitolino  (2). 
Dalla  qual  ritirata  dei  VictovaR,  dei  Marcomanni  e  dei  Quadi 
porto  quindi  opinione,  che  si  desse  argomento  sul  principio 
di  quell’anno  alla  quinta  acclamazione  imperiale.  Ben  è  vero, 
che  quella  pace,  o  tregua  che  fosse,  ebbe  corta  durata.,  e  che 
sul  terminare  del  921  i  due  imperatori  tornarono  ad  Aquileia 
coll’idea  di  passarvi  l’ inferno  e  di  muovere  a  primavera  con¬ 
tro  i  Germani,  ma  la  peste  che  inferociva  li  spinse  a  ripren¬ 
dere  la  strada  della  capitale,  e  L.  Vero  in  quel  viaggio  morì 
di  apoplessia  in  Aitino  circa  la  metà  di  gennaio  (3).  M.  Au¬ 
relio  ne  ricondusse  il  corpo  a  Roma  ,  ne  celebrò  la  conse.- 
crazione,  e  dentro  lo*stesso  anno  922  ripartì  per  la  spedizione 
germanica  (4).  Ora  anche  dopo  l’apoteosi  del  fratello,  M.  Au¬ 
relio  continuava  nell’ impero  V,  siccome  ricavasi  dalle  meda- 

(1) .  Diplomi  p.  237. 

(2)  M.  Aur.#cap.  14. 

(3)  Galeno,  De  praecognit. 

(4)  Idem  ,  De  libris  propriis. 
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glie  citate  dàlFEckhel  (1), .e  più  apertamente  da  una  lapida 
veduta  in  Transilvania  dal  conte  Marsigli  (2),  c  dedicata 

DIVO .  VERO  .  PARTH.  MAX.  FRATRI .  IMP.  CAESARIS  . 
M.  AVRELI  .  ANTONINI  .  AVG  ec.  TRÌBVNIC.  POTE- 
STATIS.XXIII.  IMP.  V.  P.  P.  GOS.Hl!  PROCOS.  H  Tillemont 
ritardò  questa  terza  partenza  dell’  imperatore  filosofo  fino 
al  923  a  motivo  delle  sue  medaglie  di  prima  forma  con  PRO- 
FECTIO.  AVG  datate  colla  TRIB.  POT.  XXIII1,  ma  l’Eckhel 
ranticipò  alla  fine  dell’anno  precedente,  perchè  in  un  me¬ 
daglione  del  museo  cesareo  trovò  unito  quel  tipo  al  tribu¬ 
nato  XXIII.  Ed  io  aggiungerò  che  altrettanto  succede  nella 
stessa  medaglia,  ma  di  modulo  comune,  della  mia  raccolta, 
per  cui  si  conferma,  che  quel  viaggio  fù  realmente  impreso 
prima  che  spirasse  il  922,  il  che  non  toglie,  che  si  potesse 
nell’anno  dopo  continuare  a  celebrarlo  Niuno  poi  dei  nummi 
improntati  nella  tribunizia  potestà  XXIV,  ossia  del  923,  fa 
ricordo  dell’acclamazione  imperiale,  che  correva  a  quel  tem¬ 
po  :  ma  viceversa  ne  abbondano  quelli  colla  podestà  XXV, 
sui  quali  per  la  prima  volta  comparisce  l’IMP.  VI,  accom¬ 
pagnato  di  più  della  prima  testimonianza  che  si  abbia  sotto 
M.  Aurelio  di  vittoria  germanica.  E  quindi  indubitato  ch’egli 
ebbe  origine  da  questa  vittoria,  per  la  quale  l’imperatore 
rispinse  i  barbari  al  di  là  dèi  Danubio,  e  ch’essa  successe 
nel  924,  o  tutto  al  più  sulla  fine  del  923  ,  giusta  il  sospetto 
dell’Eckhel  (3).  Lo  che  essendo  anche  il  rovescio  del  presente 
medaglione  dovrà  essere  necessariamente  dello  stesso  tempcr. 

ór  dunque  s’egli  non  può  essere  anteriore  al  principio 
del  924,  e  se  il  diritto  per  le  cose  già  dette  non  può  essere 
posteriore  al  919,  come  si  concilierà  tanto  dissenso?  Se  questo 
nummo  fu  improntato  due  anni  dopo  l’apoteosi  di  L.  Vero , 
come  stà  che  non  ce  n’offre  alcun’  indizio,  ed  anzi  ce  lo  rap¬ 
presenta  siccome  vivo  tuttóra?  Per  troncare  questo  nodo  gor¬ 
diano  non  si  ha  che  una  via  ,  e  lo  stesso  medaglione  ce  la 


(1)  T.  VII,  p.  57. 

(2)  Muratori  p.  1121,  7> 

(3)  T.  VII ,  p.  59. 
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addila.  Si  badi  che  il  titolo  CQS.  Ili  è  ripetuto  in  ambedue 
i  Iati.  Ora  tali  inutili  ripetizioni  sono  affatto  contrarie  alle 
leggi» di  ogni  amico  monumento  di  un’età  non  decadutale 
segnatamente  a  quelle  della  numismatica,  se  ciò  nòn  è  por’ 
un'errore.  Questo  solo  tasterebbe  dunque  a  mostrarci  che  le 
due  faccie  della  presente  medaglia  non  furono  incise  per  es¬ 
sere  congiunte  insieme;  il  che  posto,  non  è  difficile  d’indagare 
l’altra  parte,  che  a  ciascheduna  di  loro  era  diputata.  Il  museo 
farnesiano  (1)  ci  mette  innanzi  un  medaglione  ch’esisteva  nel 
museo  Carpegna,  e  che' fu  pubblicato  eziandio  dall’Avercam- 
pio  (2)  e  da  altri  dopo  di  lui,  contornato  anch’essa  da  un 
largo  cerchio,  il  cui  dritto  è  somigliantissimo  a  questo  nostro, 
fino  a  mostrarci  le  stesse  due  serpi  sorgenti  dall’egida  del  petto 
di  M.  Aurelio.  Non  vi  si  trova # altra  differenza  ,  se  non  che 
nel  nuovo  sonosi  aggiunti  i  prenomi  di  Marco  e  di  Lucio;  ma 
è  certo  che  ne  furono  ripetute  più  incisioni  ,  perchè  in  un 
altro  riportato  dal  Vaillant  (3)  le  teste  degli  Augusti  erano 
lahreate.  Ora  egli  dall’altro  canto  ci  presenta  la  Vittoria  in 
atto  di  camminare,  tenendo  con  ambedue  le  mani  una  corona 
di  la-uro ,  ma  coll’epigrafe  VICTORIA  .  AVGVSTORVM  ,  e 
qui  tutto  va  bene ,  perchè  questa  sarà  unji  Vittoria  partiea. 
All’opposto  lo  stesso  rovescio  del  milanese  apparisce  in  un  altro 
medaglione,  di  cui  pure*fù  dato  il  disegno  dairAvercampio,(4), 
cijtato  due  volte. con  piccola  diversità  dal  Vaillant  (5),  sul  cui 
dritto  si  vede  effigiata  la  testa  di  M:  Aurelio  coll’epigrafe 
M.  ANTONINVS  (o  pure  M.  AVREL.  ANTONINVS)  AVO. 
TR.  PQT  (o  vero  TR.  P)  XXV.  ‘Egli  conferma  pienamente, 
che  questo  tipo  spetta,  come  si  è  detto,  all’anno  924.  Ben  è 
vero,  che  continuò  a  farsene  uso  anche  pel  seguito  della  guerra 
germanica  ,  per  cui  dal  museo  Albani  e  dal  granducale  di 
Toscana  due  altri  ile  trasse  1’  Eckhel ,  ma  il  .primo  con  TR. 
P.  XXVI ,  il  secondo  con  TR.  P,‘ XXVII  (6). 

(1)  Pedrusii  T.  V,  tav.  XI  ;  n.  3  ,  e  lat.  XIV,  n.  1. 

(2)  Nelle  noie  ad  Orosio  1.  VII,  c.  15. 

(3)  Num.  max.  mod.  p.  138.  (4)  Ad  Orosium  1.  VII,  c.  15. 

(5)  Num.  max.  mod.  p.  135  e  137. 

(6)  T.  Vll,p.  60  e  61. 
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Tali  permutazioni  di  matrici  non  sono  insolite  nelle  an¬ 
tiche  monete.  Ricorrono  anzi  non  di  raro  nell’argento  così 
consolare,  come  imperiale,  e  per  l’ordinario  soglionò  indicare 
che  il  nummo  è  foderato  r  imperocché  il  falsario  contento  di 
essersi  procurato  in  qualunque  maniera  due  conj ,  poco  si 
curava  se  non  convenivano  insieme.  Spesso  portano  il  van¬ 
taggici  di  mostrare,  che  le  due  medaglie  da  cui  provengono, 
sono  presso  a  poco  contemporanee!,  il  che  tutta  volta  soffre 
anch’egli  delle  eccezioni ,  ed  io  mi  ricordo  di  aver  veduto 
presso  il  marchese  Canova  un  jdenaro  bracteato  col  rovescio 
della  famiglia  Satriena,  e  colla  testa  di  Nerone  e  di  Agrippa 
nel  diritto  tolto  3alla  loro  medaglia  colla  biga  degli  elefanti. 
Non  si  nega  però  che  se  ne  abbia  eziandio  qualche  esempio 
d’integro  argento,  ed  io  stesso  in  tre  o  quattro  me  ne  sono 
assicurato  coll’aiuto  della  lima;  del  qual  fallo  suole  imputarsi 
la  colpa  ad  una  negligenza  dei  zecchieri.  E  veramente  in  questi 
pochi  casi  le  medaglie  apparivano  coeve,  e  forse  alcuna  ap¬ 
parteneva  a  triumviri  monetali  dello  stesso  collegio.  Anche 
nei  buoni  secoli  imperiali  rarissimi  sono  questi  sbagli,  nei 
nummi  impressi  con  pubblica  autorità,  ^specialmente  nel 
rame.  Non  cominciano  a  divenire  più  comuni  se  non  dopo 
che  la  moneta  di  stampa  romana  principiò  a  battersi  anche 
fuori  di  Roma,  del  che  tranne  le  peculiari  circostanze  di 
Clodio  Macro,  di  Galba  e  di  Vespasiano,  che  fecero  coniarne 
per  breve  tempo  nell’Africa,  nella  Spngna  ed  in  Efeso,  non 
so  che  si  abbia  contezza  innanzi  Settimio  Severo,  di  una  cui 
zecca  stabilita  a  Carnunto  abbiamo  ora  gran  motivo  di  .sospet¬ 
tare  in  grazia  di  una  nuova  iscrizione  (1).  Molte  volte  una  tal 
dissonanza  di  tipi  si  ripete  dalla  fretta  che  si  ebbe  di  mettere 
in  corso  la  moneta  dei  nuovi  regnanti,  per  cui  appena  rice¬ 
vutone  il  dritto  col  loro  ritratto  non  si  aspettò  l’incisione  del 
corrispondente  rovescio,  ma  si  adoperò  a  tale  effetto  qualunque 
conio  si  avesse  per  le  mani  dei  passati  imperatori.  Ma  per 
riguardo  ai  medaglioni,  siccome  quelli  che  si  scolpivano  con 
maggiore  studio,  e  s’improntavano  con  più  diligènza,  io  debba 


(1)  Bull.  1835,  p.  1. 
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confessare  che  non  mi  sovviene  di  altro  esempio ,  in  cui  sia 
stato  avvertito  un  simile  barattamento  di  matrici.  Intanto  po¬ 
tremo  dire  che  questo  nostro”  non  dovrebbe  aver  servito  per 
essere  inserito  negli  scudetti  delle  insegne  militari,  eh’ è  uno 
degli  usi,  a  cui  si  credono  diputate  queste  medaglie  di  maggior 
modulo,  perchè  non  sembra  da  pensarsi  che  due  anni  dopo  la 
morte  di  L.  Vero  si  continuasse  a  tenervi  ,  o  almeno  vi  si 
rinnovasse  la  sua  immagine.  E  più  supponibile  che  sia  stato 
diputato  ad  un  qualche  donativo ,  come  suol  farsi  delle 
odierne  medaglie ,  e  ch’essendone  stata  commessa  alla  zecca 
una  determinata  quantità  per  una  data  occasione  ,  a  mezzo 
dell’opera  si  spezzasse  il  conio  del  diritto,  onde  si  fosse  co¬ 
stretti  di  richiamare  questo  più  antico  di  un  modulo  corris¬ 
pondente,  per  essere  in  istato  di  somministrarne  l’intero  nu¬ 
mero  per  la  giornata  richiesta.  Dopo  le  scoperte  fatte  pub¬ 
bliche  dal  sig.  cav.  Steinbiichel  (1)  non  è  più  lecito  di  dubi¬ 
tare  che  col  progredire  delTimperó  questi  medaglioni  di  gran¬ 
dezza  straordinaria  fossero  anche  distribuiti»per  ricompensa  di 
guerra.  Avrò  tra  poco  occasione  più  opportuna  per  parlare 
dell’uso  militare  di  quelli  da  lui  offerti  nella  tav.  IV,  che  ma¬ 
nifestamente  per  le  orecchie  di  cui  sono  provveduti ,  erano 
diputati  ad  essere  cuciti  sopra  una  veste;  e  converrò  pure  che 
le  medaglie  d’oro  di  forma  ordinaria  guernite  di  un  pieeoi 
cerchio  e  di  un’attaccaglia,  come  quelle  da  lui  date  nella  stessa 
tavola  al  n.  5  e  6  ponno  altresì  essere  state  adoperate  per  or¬ 
namento  donnesco,  giacché  altre  consimili  se  ne  sono  trovate 
fra  il  mondo  muliebre ,  di  cui  rese  conto  il  marchese  Mel- 
chiorri  (2).  Ma  è  evidente  che  quelli  di  un  peso  così  straboc¬ 
chevole  quali  sono  il  secondo  della  tavolali,  e  il* primo  della 
tavola  III ,  ch’equivalgono  e  superano  in  grandezza  questo 
nostro,  assegnati  per  la  loro  appiccagli  ad  essere  portati  so¬ 
spesi,  jion  ponno  aver  servi U)  che  ad  uso  di  guerrieri.  Io  ag¬ 
giungerò  l’osservazione  che  fra  cento  e  più  lapide  ,  le  quali 
ci  parlano  degli  antichi  doni  militari  della  duplice  annona , 

(1)  Notice  sur  les  medaiìlons  en  or  du  nausee  de  Vienne. 

(2)  Memorie  romane  d:  antichità  t.  3,  p.  131. 
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dei  torqui,  delle  armille,  delle  falere,  dei  vessilli,  delle  aste 
pure,,  e  delle  diverse  corone,  non  nè  conosco  pur  una,  che. 
oltrepassi  l’impero  di  Settimio  e  di  Caracalla  ,  il  che  darà 
un  nuovo  argomento  per  dedurne  che  in  progresso  agli  antichi 
premj  dei  soldati,  altri  ne  fossero  sostituiti.  Ed  è  pure  da  av¬ 
vertirsi  che  questi  medaglioni  .d’argento  e  d’oro  cominciano 
appunto  a  divenire  ordinari  negli  Augusti  da  Caracalla  in 
poi ,  mentre  appena  può  citarsene  alcuno  dei  prencipi  an¬ 
tecessori.  .  , 

E  giacché  mi  è  occorso  di  ricordare  quell’operetta  del 
sig.  cav.  Steinbiichel  ,  mi  si  permetta  di  prendere  quest’oc¬ 
casione  per  aggiungere  una  nota  sulla  medagliuccia  ravennate 
del  rè  Odoacre,  che  vi  ha  pel  primo  pubblicata  colla  leggenda 
nel  dritto  FL.  ODOVAC.  Dirò  adunque  che  un’altra  consi¬ 
mile  esiste  pure  nella  mia  raccolta  benissimo  conservata,  e 
che  in  essa  non  scorgo  alcun  indizio  di  barba  sul  mento  di 
quel  rè:  ma  bensì  al  pari  di  lui  vi  trovo  marcatissimi  i  mu¬ 
stacchi  del  labbro  superiore.  Parmi  poi  che  non  yÌ  sia  da  ti- 
tubarenel  riconoscere  il  nome  dello  stesso  rè  nel  monogramma 
del  ravescio.  Egli  è  composto  principalmente  dei  due  elementi 
D  N,  ed  è  da  ricordarsi  che  nei  medesimi  tempi  quelle  due 
lettere  che  significano  apertamente  Dominus  noster ,  for¬ 
mano  il  rovescio  qudsi  perpetuo  delle  monete  dei  rè  Vandali 
nell’Africa  incominciando  dal  rè  Guntamundo.  Esse  campeg¬ 
giano  del  pari  nel  notissimo  monogramma  del  rè  Teodorico, 
e  se  altrettanto  non  accade  in  quelle  del  suo  successore  Ata- 
larico,  egli  è  perchè  non  fanno  parte  del  nesso,  essendo  poste 
di  qua  e  di  là  del  monogrammma  (1).  Chi  altri  adunque  può 
essere  questo  ‘Dominus  noster ?  Non  certo  l’imperator  Ze¬ 
none  ,  primieramente  perchè  non  pare  che  Odoacre  ricono¬ 
scesse  la  supremazia  dell’imperatore  d’Oriente; di  poi  perchè 
qui  non  s’incontra  la  menoma  traccia  delle  lettere  Z  ed  E. 
Dall’altra  parte  fino  dai  tempi  dell’imperatore  Marciano  era 
cominciato  il  costume  di  ripetere  monogrammato  nel  rovescio 
il  nome  del  prenci pe,  ed  abbiamo  poi  tutto  steso  così  da  un 


(1)  Janini  p.  384, 
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canto,  come  dall’altro,  quello  del  rè  Baduela.  Tengo  quindi 
per  sicuro,  che  quel  nefeso  si  abbia  da  sciorre  D  N  ODO^A, 
tutte  queste  lettere  trovandosi  ivi  indicate. 

L’altro  medaglione  di  Settimio  Severo(Tav.  LVI,  n.  14), 
proviene  dalla  mia  collezione,  edera  già  stato  citato  dal  San^ 
clemente  (1)  e  descritto  dal  Sèstini  (2),  se  non  che  questi  sba¬ 
gliò  nélla  leggenda  del  dritto,  ch’è  AT.  K.AI.  A.  CEIITI 
CGOTHPOG  nGP ,  non  TLspTtvoc%  CzfittGTog  com’egli  scrisse. 
Non  si  era  però  veduto  ancora  delineato.  Spetta,  com’ è 
chiaro  ,  a  Daldi,  città  poco  nota,  della  Lidia  ,  ma  ch’è  però 
nominata  da  Tolomeo ,  da  Suida  edaJerode.  Maggior  nome 
ella  ha  nella  numismatica,  conoscendosi  ai  giorni  nostri  un 
buon  numero  delle  sue  monete,  le  qjuali  ci  attestano  il  culto 
da  lei  prestato  a  Diana  ed  Apollo.  E  con  ragione,  perchè  Ar- 
temidoro  (3)  ci  è  testimonio  di  una  tradizione  ,  secondo  .la 
quale  questo  secondo  dio  era  nato  a  Daldi,  ove  dagli  abitanti 
si  venerava  sotto  il  nome  di  Mjstis.  Il  Sestini  (4)  dal  museo  di 
Francia  ci  aveva  già  data  una  medaglia  ripetuta  dal  cav.  Mion- 
net  (5)  colla  figura  dell’Apollo  daldiano  nello  stesso  atteggia¬ 
mento  che  qui  si  mira,  ed  ora  il  nostro  medaglione  ci  mettrà 
sottocchio  il  prospetto  del  tempio  che  gli  era  dedicato.  Ed 
anzi  dal  confronto  conosceremo  che  questo  medesimo  tempio 
viene  indicato  in  lontananza  sopra  un  altro  medaglione  di 
Gordiano  Pio  della  stessa  città  (6),  nel  quale  è  rappresentato 
Atteone  che  sorprende  Diana  nel  bagno,  dal  che  sembra  po¬ 
tersi  dedurre  che  i  Daldiani  pretendessero  che  anche  questo 
fatto  fosse  accaduto  nel  lóro  paese. 

BORGHESI. 


(1}  Mus.  Sanclementianum  t.  II,  p.  284. 

(2)  Medaglie  greche  del  museo  hederveriano  dal  Bosforo  cimme¬ 
rio  all’Armenia  romana  p.  II ,  p.  305. 

(3) '  Onirocrit.  1.  II  sub  fine. 

(4)  Lettere  di  continuazione.  T.  V,  p.  36. 

(5.)  T.  IV,  p.  33,  n.  167. 

(6)  Museo  Albani  li,  tav.  69,  fig.  3  ,  p.  20:  Caylus,  Ree.  t.  IV, 

pag.  169. 
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IV.  EPIGRAFIA. 

Iscrizioni  tàormitane. 

(Taw.  d'agg.  C-F ). 

Fra  le  reliquie  siciliane  di  epigrafia  greca  ad  un  alto 
segno  distinguonsi  le  quattro  tavole  di  marmo  finvenute  nel¬ 
l’anno  1833  in  Tauromenio.  L’argomento  delle  iscrizioni  scol¬ 
pitevi  al  pari  è  nuovo  ed  importante,  come  la  mole  e  l’esten¬ 
sione  ne  parrà  riguardevole  a  chi  con  esse  medesime  confronti 
gli  altri  frammenti  disotterrati  nello  stesso  suolo. 

Il  sig.  prof.  Carmelo  la  Farina  ,  nostro  corrispondente 
in  Messina,  siccome  già  accennammo  nel  Bull.  1836,  p.  6, 
avendoci  mostrato  la  singolare  cortesia  d’ inviarci  i  gessi  di 
codesti  monumenti  ,  ci  ha  somministrato  il  bene  di  potere 
intraprenderne  la  pubblicazione. 

Distinguiamo  le  quattro  suddette  tavole  coi  n.I,  II,  III,  IV, 
ed  è  da  rilevare  che  quella  tavola  che  nel  Bull*.  1.  c.  indi¬ 
cammo  col  num.  IV,  qui  si  segna  II  per  un  motivo  che  an¬ 
diamo  orora  accennando;  cosicché  i  numeri  intermedi  di- 
vengon  gli  ultimi. 

In  riguardo  alla  grandezza  de’  marmi  il  num- 1  ha  0,45 
met.  di  altezza  ;  0,72  metr.  di  larghezza. 

I  num.  II  e  IV,  0,39  m.  di  altezza;  0,67  m.  di  larghezza. 

II  num.  III  0,39  met.  di  altezza;  0,69  di  larghezza. 

Le  lettere  in  generale  ne  sono  poco  minori  di  un  mezzo 

pollice.  La  superficie  delle  tavole  ora  in  due  ora  in  tré  co¬ 
lonne  è  divisa.  I  rium.  I  e  II  in  iscrittura  e  senso  parlano  il 
tipo  di  una  sì  segnalata  affinità,  che  non  possiamo  a  meno  di 
non  considerarli  come  contenenti  il  principio  ed  il  fine  di  un 
medesimo  anno.  I  num.  Ili  e  IV,  verosimilmente  scolpiti  al¬ 
quanto  prima  degli  altri  due,  porgono  lettere  più  belle,  fra 
le  quali  sempre  la  forma  £  s’incontra  invece  deH’co  negli 
altri  due  ;  atteso  che  le  forme  A  A  ^  É  C  2  a  questi  e  a 

annali  1838.  5 
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quelli  srl  pari  son,  comuni  (1),  siccome  anche  le  formole  <72- 
z typvviog  e  Giz a)V2&  Etbdsida  in  tutte  e  quattro  le  tavole 
egualmente  s’incontrano.  La  lettera  O  (0)  comunemente  ha  la 
foggia  più  piccola  degli  altri  caratteri ,  quale  occorre  sì  nei 
tempi  più  remoti  come  nei  tempi  posteriori.  Cf.  Cprp.  Inscr. 
Gr.  b,  p.  26.  Similmente  tutti  e  quattro  i  marmi  ignorano  il 
iota  muto,  meno  che  nel  n.  I  talvolta  si  trova  CITgoNLwI.  E 
quantunque  difficile  riuscirebbe  a  dimostrare,  che  i  num.  Ili 
e  IV  appartengano  ad  un  medesimo  anno,  nondimanco  i  due 
ultimi  numeri  al  tempo  dell’origine  loro  non  sembran  troppo 
discosti  dai  numeri  antecedenti. 

N-  I,  col.  1. 

E ni  ’ AxoXko&Jìpov  z ov  ' AnoXko^cópov  ’ApTs[[MZiGU 
Tip.  AvY.iay.Gg  A vyìgygv  'Aaiv.  ‘hpGtxvatiGVoig  [ìao^og 
zzaaapdyovza  Serpai,  inzd  éydcvjxov toc  òyzaxGGia  zaXavzac 
iìgoàog  zzaaapaYGVza  Xizpai,  ivvia  ZcGaapaxGVza  zpiayóaia 
5  zàXavza-  Xoinov  gyzc o  zptuxovzcx,  nsvzayoaia  rakxmoc 
zgvzgv  sv  innova.  Havaavia  II  av  cavi  a  ’ApzS.  zzaaapd- 
YGVza  Xizpai ,,  sv  z^opLrjYGVza  zàXavza'  yai  napx 
%pgjjlvx[jlciJois  zoìg  ini  ApiazcovGg  Xoinìv  ziaaapzg 
vjz'JWovzo.  Xizpai ,  de ya  imzcv  zzzpaaiayiXia  pivpia 
10  ZXkaVZX'  ZGVZGV  SV  Ìnt[AGV&  Uavaocuia  n aVGXVia  Ap&. 
òy$GYjXGVzoc  Xizpai ,  òyfìGYjXGVzoc  zezpayóaia  zdXavza. 

T ap!iaig  jlcrodog  dsya  zyxzgv  Xizpai  ,  ìnzà  ziyggi  ìcyxYGGi-  * 
a  inzayiayiXia  zdXavza:  i^oScg  é/SdofJLqxoTrca  Xi¬ 
zpai  ,  ziaaapa  òyoGrjYGVzx  zptoatÓGiA  InzarYiayiXia 
15  taXavxw  XGinbv  ZcGoapdYGVzà  Xizpai,  zpia  zzaaapayovza 
fìtaxGGia  zakavzcc  yai  sv  imtXGYa  Flava  avia  Tiavaavix 
'A ps3.  zzaaxpaYGVza  Xizpai ,  zpia  zzaaapàyovza  diaxÒGi- 
a  zaXxvzx'  yai  napà  zapiiaig  zóig  ini  'Apiaztyvag 
Xotnòv  gy.zcò  cy$GY)Y,G'na  Xizpai ,  ziaaapa  Èvsvó- 
20  YGJza  diaxóaia  zzzpayiayiXix  s£  dsm  [xvptddzg 

(1)  Cf.  il  decreto  del  popolo  di  deh  ap.  Castelli,  Coll,  inscr. 
pauorm.  p.  240  ,  ove  s1  incontra  la  stessa  foggia  de’ caratteri. 
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TaXovTWV*  zovzov  sv  c ftifjova  TIocvgoivioc  Ila oca- 
via  'Aps$.  zpiócxovzon  inzaxoGia  zoclocvzoc  xaì  iv  av8s>- 
xeioc  Ztoztxov  E vfiovhfìoc  'Aggiz.  òydoijxovza  Xi¬ 
zpoa  ,  f§  iì'vjxovzoi  iZaxÓGioi  yiXia  raXavra. 

SfropuXàxojg  xvàficov  icoiog  sv8exa  yjpnUxza^ 
cxzco  £%ìjxovzoc  ènzocxÓGiot  [xÉfìifAvov  s^odog 
£7izà  VfJLlSXZOC  lonzo V  zÉGGOCpOC  rjfxUxZOCi  cxzù 
ig/jxovzoc  inzaxoGioi  [ xédifivoc .  xaì  7rapà  <7étc- 
(pvXdxoig  zoìg  npózzpov  ypìXxov  Xomòv  zicGOfjpig 
81  xa  Xizpoa  ,  ima  zpiaxovzoc  nzvzocxoGioi  nEVzocxiGyiXia 
raXavra*  zovzov  iv  impovì  Ilaixjavìa  IIai><7av(a  'A[ps$. 
znzocxcGioc  raXavra.  xuajuwv  Xomov  notpot  [à£v  gizo- 
(pvXaxotg  zoìg  rtpczEpcv  zpia  yfxiEXzoc,  c^ovjxovra 
zszpaxoGioi  [j.édi[JLVGi ,  xaì  Y][AÉ§i[j.vog  fv&xa 
[xidifxvoi  [xeXìvag’  napà  81  ay ipzoug 
zoìg  Tcpózzpov  xvd[xcov  Xomov  cxzd  8sxa 
[xé^i[J.voi.  lizavio)  Qpvviog  SGcdog  ó^oyj- 
xovza  Xizpoa,  sv  £ fido/JLyxovza  ìvocxcgioc  yiXioi  ra- 
Xocjzoc  i£p$ò\  cydoYjXovza  Xizpoa ,  Iv  I ^o[XrjXovza 
ìvocxogioc  yiXia  raXavra,  xaì  Xomòv  zpsìg  nzvzmovzoc  Xi- 
zpoa ,  svSsx a  ivaxÒGioi  yiXia  raXavra.  hzcùvicp  E vxXe*8a 
Xomov  zEGGarjdxovzoc  lìz pai,  nsvzs  Ivswjxsvra  £[^aJxÓGia 
zpiG yiXia  raXavra. 

N.  I,  col.  1. 

A igvvgìgv ,  itp.  [Il avGavioig]  'Anollofìcòpcv . 

*I]ìj9o/jivajji£V0(g  EGodog  £%yxcvza  Xizpoa ,  Iv 
£ fi§G[xrjXovzot  diGyilioc  zdlavzoc  s%odog  sixggi  Xizpoa , 
dioytlioc  zaXavzor  Xomov  zeggocooìxgvzoc  Xizpoa  x  Iv  l/38sp:- 
xovzoc  raXavra*-  Iv  int[xovqi  IJocvgocvioc  IT avGoivia  A ps$. 
Toc[iloiig  hodog  /jJoc  ivèvyjxovza  Xizpoa ,  8i?o  J/38s/jiv2Xgv- 
za  ìgoLXÓGion  diGyilioc  TaXavra*  §50805  l.7irà  Ixaròv  Xizpoa, 
Ivvla  £%yxovza  £ì;ocxcgioc  diGyilioc  zòàavzoi'  Xomòv  ze'ggoc- 
psg  ixoczov  Xizpoa ,  8uo  raXavra*  Iv  smuova  UoivGavia 
UavGocvia  ’ApsS.  zsGGapaxovza  Xizpoa ,  rpìa  zsGGapaxovzoc  dia- 
xÓGta  raXavra ,  xaì  7rapà  Upoixva[ióvoig  zoìg  èrti  'Apiczco- 
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ysg  kcinèv  zécGapEg  ivivrjXGVza  Xczpcu,  déxa  èxazov 
ZEzpaxiayikia  puffi  ta  zakavza'  zgvzgv  ìv  ini[XGVa  Uav ca¬ 
via  IlavGav ia  'ApeB.  òyda/j xovza  kizpai ,  ziacapa  òyda/jxcv- 
15  za  ZEzpaxoGia  zakavza •  xai  napà  zapniaig  zoìg  ini  'Apiczco- 
vsg  koinòv  gxzgj  èydsijmvza  kizpai ,  ziccapa  ìve~ 
vrjXGVza  fìiav.GGta  zEzpaxiGyjkia  £§  déxa  fj.vpcadsg 
zalavzw  zgvzgv  è v  innova  UavGavia  UavGavia  'ApeB. 
zpiaxGVza  Inzaxoata  zakavza'  xai  èv  àvàGXEta  Zazt- 
20  xgv  E vfiovXtàa  'Aggiz.  oyfìovjxovza  liz pai ,  I§  iqvjxGVza 
i^axcGia  yikia  zakavza.  ZiZGtpvkaxGig  yakxGV  iooàog 
èySoìjxovza  li z pai,  £<g  ÈìgqxGVza  yikia  zakavza' 
lìgoiog  crfio'óxGVza  kizpai ,  i  ìgijxGvra  yikia 

zakavza'  xvdpsùV  eìgoòog  ima  i[xÌExra,  diaxòdoi 
25  p.E<òi[xvGi’  koiTiov  ivvéa  /j[xÌEXza,  ima  iqvjXGV- 
za  mvzaxGGiGi  [xe 'difivor  xai  na[pàj  GizGcpvkdxcig 
zoìg  ■ npGZEpGV  yakxGV  koinòv  zÈGGapEg  déxa  ki~ 
zpai ,  ima  zpióxovza  nEVzaxccia  nEvzaxia- 
yikia  zakavza'  zgvzgv  èv  è[nQ[JLGVà  Uavca- 
30  via  II avcavia  'ApsB.  eixggi  inzaxÓGia  zdkàv-  • 

[ 'za, ]•  xvau.tov  kGinòv  [nap^à  [xèv  Gizoyvka-  v 
xoig  ZGig  TipózEpGV  zp'ia  ripiEXza  èy<$G/jxovza 
ZETpaxÓGlOl  {JLE'dtfJLVGl ,  XJXÌ  Y)[XÉ(h[XVGg  EVÒE- 

xa  fxidifJLVGi  pEkivag’  napà  di  àyspzaig 
35  ZG?g  npézEpov  xvàfitov  kGinòv  òxzcò  àéxa  pédi- 
fxvGi.  IiztiViG)  Qpvviog  I[§]o§og  yikia  zakavza 
zò  BrjGavpiGBÈv ,  xai  kGinòv  zpEÌg  nE[vz]Y)xovza  kizpai , 
é'vfìsxa  èvaxÓGia  zakavza •  Giravite  EuxXstèa 

N.  I ,  col.  3. 

[I!*o8©S  ivvéa  ì  fi§G[xriXGVra  zpiaxÓGia~]  <hqyi[kta 
zakavza:  koiiibv J  ziGGapdxGvza  [kizpai 
déxa  zpiaxÒGia  yYikia  zakavza . 

. 'hpG[xva[ióvo[ig  eggAg g 

5  .  .  .  .  kizpai,  ivvéa  èydG]ijxovra  yikia  zàka[vza‘ 

ÈìgGtÒGg . g]vvsa  òy$Giixovza  iv[axÓGia  za - 

Xavra*  [Xo'7rày]  .  *  .  .  kizpai,  iv  èxazov  zcà.a[vza. 
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T oe\xeoeeg  sGodog  nèvzz  kizpoee ,  zp(a  zpioMovzoe 
ococ  n&zoMiGytkeoc  zockocvzoc’  sqodog  inzoe  e^evvjxov- 
10  za  ktzpoa ,  ornò  ìvocyggioc  zszpoty.iGyj.kioe  zóckocvzoc-  koeniv 
òuzcò  sìuot 7i  kizpoa ,  zéGGoepoe  sr/oot  tpeoaoGeoe  zóckocvzoc 
mi  noepoe 'l£po[MJoc[xévoig  zoìg  ini  'kpiaztovog  kotnòv 
zsGGoepsg  dsuoe  kizpoee ,  z%  {mogi  iqoeuoGeoe  rpeGyékeoe  fxvpeoc 
zóckocvzoc'  itoci  noepoe  zoc[xcoceg  zoìg  ini  'ApcGztMog  koenov 
15  OY tei  ZSGGCCp OCYOVZOC  kézpOCC ,  £V  ZplGCYOVZOC  UgOMOGlOC  GYZOC- 
YCGyckeoe  nsvzs  dsuoc  uvpebcdsg  zockocvzw  zovzov 
èv  óevdoYseoe  Zuzcyov  Evfiovkedoe  òydoyYovzoc  kizpoee 
sìgrjYovzoc  i%oexóoeoc  yjkeoe  zockocjzoe.  lezoepvkotYoeg 
yochcov  SGodog  òydoyYovzoe  kizpoee,  dv o  snzotxoGeoc' yjkeoe 
20  zoekoevzoe ,  €%pdog  cydorjYOVzoe  kizpoee,  ovo  satoyogioc  yekeoe 
zóekoevzoe .  xvóc[aco\>  sì-odog  inzoe  y pii syzoc,  duo 
mvzvjxGVzoc  zpiocxÓGiGt  fJLsdepLvoe ,  kbertcv 
duo  ^(xesYzoe,  nsvzs  dsuoe  dcocYGGeoe‘[xidi[xvoe.  ucci  noepoe 
GczoepvkócYoeg  zolg  npozspov  yockYov  koeniv  zsGGoepsg 
25  SVSVyYOVZOC  'kizpoa ,  T^fa  Or'jdoriY.GVZOC  iìgOCAÓGlOC  T£- 
zpotxeG yekeoe  zockocvzoc*  YVoe[mv  koeniv  noepoe  uÀv  oezo - 
epvkdcYoeg  zoìg  npozspov  zpeoc  yfjJsYzoc,  òydo/jYovzoe 
ZZzpOCXGGlGl  fJLsdc[XVOC  YQci  T,  [XÌde[XVOg  EVdsYOC  [)À- 

depuvoe  fxskévoeg,  noepoe  di  bcyipzoctg  zoìg  npozspov  xvoc - 
30  [J.cov  koeniv  cy rei  dsuoe  ptAdepivoe. 

lezeùvicp  Qpvveog  kpenov  zpsìg  nsvzyYovzoc  kizpoee, 
svdsuoe  svoexÓGeoe  zókocvzoe  noepoe  Gezdvoceg  zoìg  ini  ©£3- 
deipow  Gezeoveco  Evulse  doc  koeniv  zsGGocpotYovzoc 
kizpoa ,  l§  fo'xa  zpiooiGGtoc  yekeoe  zóèktxvzoe  noepoe  cqip~ 

35  zeag  zoìg  beni  Gezeovtocg . 

N.  II  f "col.  1. 

. ZOV^ZOV  ZpeócYG'J- 

goQ . iuoezlv  .  .  .  njocvGoeveoc’  uoeì  noepoe 

’Olv/Jcneog  koeniv 
.  zptGfJjJptoc  zdckocvzoc 
[xù^ivoeg.  2ezvepvkoé[uoe 
.  •  YGVZOC  kizpoa, 
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Via  ZplG'yj.- 


10. 


'  Tipo  . . 

15'.  .  hzvcpvkdxotg  .  .  .  .  • . 

dzxa . .  . 

za\a\yza . .  im  zov  gizco[viqv  .  .  . 

A akiov  ......  vza  h'zpat  ,  nz'jz[_z  .  . 

.  .  i%ax[ÓGi]a  zpiGyiki[a  .  .  z óXoQvra  .  . 

20 . l'hpo[xva  1 

[xovoig .  .  .  .  »  .  .  ,  .  .  .  .  .  .  . .  . 

Già  ZOkaVza' . 

E  MOGI  Òxzax[ÓGta . . 

zóìKavza'  zovzo[v  ......  zoc  Xizpai  .  .  . 

25  zakavza'  iv  smuova  .  .  .  vm  napà  ìcp[o[jya{j.ó- 
voig  zolg  ini  'ApiGzcùVog  .  .  z^ÉGGapsg  ivzvrfcovza 
Xi'zpociy  èxtÀ  ivsvvjxovza  ....  <ì]iGyJha<{j.vpia 

zakavza.  Taulatq  EGodog . za  kizpat  [év- 

via  èvsvijxovza  §:axoGia . [raXav]- 

30  za.  hzltovicp  Qpvvtólg  i&xovza  kjlzpat . 

N.  II ,  col.  2. 

. .  h'jzpac . 

. za  iì;a[xÓGia  .... 

.  .  .  ;  .  .  .  .  zpjiaxovza  dia[xÓGia  .  .  . 

.  ktzpai 

5 . zaka¬ 
vza']  . xoGta  iva[xiGyikia  .  •  . 

. zov  ’OX . 

.  .  xoGta . [[x]vpia  za[lavza  .  •  • 

S]7tt  zov . ig . 

10  §£]xa  ktzpai  . . vza  .... 
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.  TOC  TGVtGV . '  •  •  •  *  * 

. criTÓJpvXccxoig  zoìg  'km  .  . 

.  .  .  .  ovm  .  .  • .  tot  txz[fìi[AVci  .  . 

.  .  .  . . dim . 

. .  .  xi ><x/x[>v  .  .  .  .  . 

.  .  <7iTCov]ito  Qpvvioq  .  .  Igltzgv  .... 

.  .  G'ydlGYjXGVTGl  \_TlÌ\jT(X7.GGl0t.  zptG^choc  .*  . 

/  .  .  .  .  gitomi  gì  E vxlsida  Igittov  .  .  . 

.  .  llTpaC,  Ttiv T£  SVSVVjXGVTa  cxtgmÓgioc  V  . 


N.  Ili,  col.  1. 

\ . 

[ArreXXatov  7rpoT£pov,  Tip.  ’Ajptpwvtos  2afp«7r]twvo5Sr«p.  'Igpof/.vajf/.o'vot?  gcroòo?... 
7T2VTS  T£crcrapàxovTa  éxaTÒv  TaAavTa-  sj-oc^og  svcJgxa  lizjpxt,  .  .  .  Tgcrcrapà- 
y.o'jzcx.  Tt&avTa*  Aoitòv  dvo  zsGGx[px]yovzx  Xizpcu,  stizk  óy^orjxovTa  òxTaxócrta 
Tp iGyihx  [Atipia  tò&avTa.  Tapiatg  scroto?  Tp£ig  TpiaxovTa  Input ,  g?  Tgcrcrapàxov- 
5  fraJc^icr^Aia  zóàxvzx-  ’itodog  ò\iw  7revTYjxovTa  lizput,  Tscrcrapa  t  xocrt  i%ay.ÓGtoc  yi- 
[A/]a  ra^avra*  Xoi7ròv  T£craap£g  Tptàxovra  lizpcu ,  récrcrapa  IvsvrjxovTa  s£axtcr;£t_ 
[)ic]a  rà^avra.  ZiTO^tAà/otg  xvàptwv  Aoirròv  rò  ÌGcy  gizcovlm  $ptiviog  lotnò-j  rò 

IffOV  GIZOÌVLO)  EtixAgtC^a  )^0I7TÒV  TÒ  tCTOV*  GlZOìVLM  TUXpÙ.  T&ÌV  S7UXyySlìcCpl.évMV  Aot7TÒV 

(rò  tcrov. 

'Anùluiov  cJgvr ipov ,  rip.  7ràvT£?.  ‘Tgpopcvapcóvotg  i’cro^Qg  ggr^ovra  Yizpxi,  dvcq 
io  égrjxovTa  zóàxvzx-  s£p$ og  òyfìoriy.ovzu  ìirpc/.i,  TÉcrcrapa  7rgvTYjxovTet  $taxò[crta 
rà^avra*  louróv  §vm  mogi  Xtzpou,  7tsvts  Iv£VY]xovTa  Ij*axó<rta  zpiGyihy  p.vptx 
rà^avra.T ocp.icr.ig SGO^oezpeig  uoGiXzpxi,  ènzà'zsGGxpó.x-ovzu  dtGyCktx  TaAav[aa* 
eQofìog  fìvco  TgererapaxovTQs  7.Lrpca ,  mogi  nevzcc/.ÓGtx  y&iv.  Ta).avTa  ,  loinò'j  né[ v- 
te  c^éxa  Itzpxi,  sv  txocrt  ggaxócrta  kZavxGyùux.  zukxvzx.  ’Zizofvkxyotg  xvapccyv 

1  5  lotnòv  tò  tcrov,*  Gizomóì  <Ppvveog  loirròv  t,ò  tcrov*  circo  vico  Etixiiéiò'a  \otnòv  zò  ’toov • 

CTITWVICy  TZKpà.  TWV  ZTCXyy  £I^a[A2V6>V  7>.0£7TÒV  TÒ  ICTOV. 

rio]/iov,  llp.  [Avjertag  Averta  ITaX.  ‘Igpoptvapcòvotg  EGofìog  IxoctÒv  Xirpat,  ixaròv 
ràAavra*  e£o$og  T£cr(rap[£]g  TgcrcrapàxovTa  "kizpca,  £%  é|3ò'optrixovTa  s^axóo'ta 
Ta)avTa«  ^oittòv  oxtw  (Jéxa  lizpcu,  mogi  sy.azòv  xptGyiltx  p.vpix  zólx'jzx. 

20  Tapuats  é’co^os  7révTS*7revT^xovTa-  \izpxi,  zpitxxo'jzoc  zezpxxÓGix  <?tcr^t- 
^ta  pivpta  zód.xvzx‘  etodog  s %  éfiffop.r]xovzot  Vizput ,  zÉGGxpx  ivsvvjxovTa 
zEzpurÓGiK  zEZpx/iGyCkix  ràXavTa*  ^ot7ròv  zÉGGXpsg  dkya.  éxxzòv  lizpou, 
knzcf.  7rgvTrjxovra  7t£vTa*/óffta  zzzpxyiGyùxx  pùpiv.  TC&avTa.  2tTo^v7àxol; 
zuàptwv  lonzòv  zò^ìgov  ctT&mw  <Ppvvtog  lotnòv  zò  tcrov*  glzm'jloì  Eùx).£t(?a 

2  5  ^otn-òv  tò  tcrov*  Gtzuv'up  Ttu.pv.  tò5v  Ì7ra*yy£t)ia[ziv6)v  7.otrròv  tò  tcrov. 

Kapvstov ,  Ifp.  ScoTéVfl?  IcoTé'Ago?  Tlap*  *l£po[/.va[AÓvots  l’cro^og  g^rjxovTa  \izpv.i1 
Sìtoì  IvsvflxovTa  Ta).avT«*  z'£pdog  òyc? orjxovTa  Vizpa.t ,  zpw.ymzca  ÌTzzv.yò- 
Gtu  oyxxvxGyùxu  TaAavTa*  "hoinòv  oxtw  Jd/.a  lizpxi ,  [iv]  òyò'oflxovTa  zszpcc— 
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zóffta  TSTpxxtayJhz  txIxvtx.  T xp.txes  strofa;  p.ix  s/.x tóv  input,  l\  Sìyx 
3o  S txxótrta  SKTxytaytitx  Stspùptx  txIx vxx-  .e£o^og  ksvts  ìvsvhzovTx  Xtrpat , 
s|-  1x007  òy.Txy.tGyiitx  Tpttrp.vptx  txÌxvtx-  Ìoikòv  oxtcò  Tea’o’apaxovra  sktccyó- 
gix  Tpttryiitx  txÌxvtx.  hr oyvixxots  xvxpxov  iotnòv  tò  lgqv-  ancoviep  <Ppvvtos 
iotxòv  tò  tcrov-  atr&mw  EùxXeitfa  iotnòv  tò  taov  orr«v[tw  7rajpà  twv  inxyyst- 
ixpLSVeo V  iotTCOV  TÒ  LGOV. 

N.  Ili ,  col.  2. 


.  .  .  .  [07T&mw  $pvvtog  iotnòv  tò  i vov  antoviM  EùxkeLfìoi  iotxòv] 

rò  t (Tov*  cr[fTwvi&)  7rapà  twv  Ì7recyysAaptivGov  Xo«7ròv  tò  tcrov.J 

A]aXtov.  ITp . Vhpop.'jty.p.óvoi;  .  . 

ép^o^[ìQxovT« . rà-J 

Xocvtcc  ........ . 

5  ràXavTTa  Taptfa]«g  fffo^og 

7rsvTax[óa7a^]X«oc  ràXavra*  ej-o^og  i . 

xóa7a  spur'ttryikix  recXavra*  Ìoikòv  Tpst s . [rs-J 

Tplxxttryiìtx  ràXavra.  2rroyvXaxotg  xuàutwv  sg[o<?og  Té]a-a-apa  vjpu[gxTp.] 

TST pXY.lGyiìtOl  pt.sSip.VOl,  ÌOIKÒV  Yipt.sStpi.VOS  SVVSX  [pt.éStp.VOt]'  GlTCOVtU  $pU- 
1  o  v«os^oi7ròvròi'<rov  orr&mw  EòyistSx  Ìoikòv  tò  lgov  gitco[vico  Kxpx  rwv  snxyystìx- 
pévwv  ÌOLKOV  TÒ  itrov. 

'AkoÌÌcoviov  ,  np.  $LÌi<tus  •  •  •  Tlap. ‘IepopLvxpLÓvois  eaoSog  Tpsi; 
éfiSoptYixovTx  input ,  Sttrytìtx  txÌxvtx'  egoSos  òxrw  Ivsv- 
rìxovTU  input ,  TeTpaxóatcc  ÌTnxy.i<iytìix  tùÌxvtx-  ì[otKÒv  .... 
i5  input ,  Ivvjsa  ....  reclama.  [Tapisctg  etroSog]  .  .... 

input,  KSVTfiy-OVTX  KSVTXY.tGytitX  ....  [sgocTog]  .... 

TptXY.ÓGLX  SK[TXyUG[yÌìlX  TCtìuVTU.  2lTO<pvi[xy.OlS  ....  spSo-] 

pjxovra  .  .  .  [raAccvra*  GtTu[viep . . 

nSVTXY.Ó<T[tX] . GlTÙVlCfì . 
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N.  IV,  col.  1. 

. iijXpUt  ,  Xp'tU  $5UU  XptGytilU . 

. oir ov  mogi  nsvxuvóatu  raAavra  .  .' 

.  .  . . arioòvog  Inup.  ‘I epopvapóvofg  zao- 

£oc . iijxput  ,  itévxs  xpiùxovxu  xptaytitu  rà- 

5  Aavra*  ityfìoi]  ....  Acrpat ,  7révrs  IvsvyjzovTa  xptuxóatu 
.  .  .  .  raAavra*  Aottfòv]  ozt&>  xeaaupùuovxu  Vixpxt ,  Ivvéa  xpix - 

. Tapéjacg  èW?og  Ivvéa  tféxa  szaròv  ktxput, 

,  .  .  '  .  .  .  ...  a«a  pupcdt  raAavra*  i%o$  og  pia  rpcà- 

xovra  Input  ....  !]vazópta  hv.XQr/.taytktu  raAavra  ,  Aòc- 
.  o  7tòv  ....  Airpat ,  7r]évre  òuxuuóaiu  nevxuuta/iitu  rà- 

>avra . ^i]A*a  T£*^Kvra  Trapà  yvp.vuatup/ptg 

. ».  ra  khpou ,  é^Yjxovra  è^uuóatu  yriitu  rà- 

Aavra . à]yopa<r3Tjpsv.  XrrcyvAàxotg  yui'xov  ’èaodog 

.  „  .  ,  .  .  .  .  Tpjcàzovra  raAavra*  sgo^og  rò  t <rov*  xvà- 

i5  pwv  sao^og . wf  pé^pvoc*  s^oòog  Tjpéò'tpvog  év^e- 

xa  yi^tpvoc  psATvag  AootJòv  ^vco  rjpcexr a,  Ig  $éxa  òztazóffiot 
yiiiot  p.irìtp.'Jot‘  ‘atTMvtM  4>p]uvcog  Ao«7tòv  rea-ffapàxovTa  input , 
rpta  xptùxovxu  xptuuóatu  xptayiitu  p]up«a  raAavra*  anuvicp  EùxAeic? a 
i'Ancnt  déxz  éxuròj  input ,  xéaau]pu  ij3<JopTjx©vTa  émuuóatu 
20  ^tAta  diffpupca  raAavra*  àpy]upwpa  rotg  àyépratg  rpiàzov- 
ra  .  .  .  .  anu-Aco  nupjù  rwv  l7ra,yy£tAaluév&)v  ^prjpa- 


. . Airp]ac,  rpìa  <5ixa  xptaytkiu  ràAav- 

ra  .  .  .  * . ]  Tce'jxuYÓGtu  raAavra*  à^o- 

pav(ópo*g)  . . Ajtrpat,  Ivvijt  ò'^o'fìxovxu  $ca- 


25  xópta  .......] 

N.  IV,  col.  2. 

. ’OAup]7rcog.Tau.  *Ispopvapóvo«g  é’ffo^og  txocre  input,  Ivvéa  cTéxa 

•  .  TaAàvra.  e£o$ogj  éirrà  uxoat  input,  xéaaupu  Ij-rixGvra  éxaròv  ^cAca  raAavra*  Aoc- 

7:óv  Téa*arapì£,é(3$oprixov]Ta  input,  xéaaupu  xsaaupùxo-ìxu  szaròv  raAavra*  Tasiacg  eao^og 

. sjrcrà  xtaaupùxovxu  Stuxóatu  xpiaytitu  raAavra*  egoòog  $éza  Ai- 

T[pat,  .  ,rp]càxovra  7revraxóaca  /'Oca  raAavra*  Aomtòv  pia  Teucra [pàjxovra  input,  xéaaupu  òy^oóxov- 

Ta  Ivaxóffta  ^tAta  raAavra.  ^crapiiAàxotg  ^vàpwv*s^9^og  ev^exa  rjpéexra,  Ivvéa  rpfà-  . 

xovra  Siuxóatot  pé(?cpvor  iot~òv  énxù  ^pcsxra  ,  é/rrà  ytktct  pid'cpvoc.  anoìvicp  ^>puvtog 

Aoi-òv  rò  tffov  anuviw  EuxAetJa  iotnòv  rò  tìrov  atxuvicp  itupù  rdov  l/rayygcAapévwv  iotxòv  xò  taov. 

EvxAet&u,  IIp.  ’Appoirvcog  lupunicovog  ’A ps5.  *Iepopvap®vocg  sa’oò'og  Tpstg  òy^orixovra  input  r 
7tévx&  sp^opÀxovra  ènxuv.óatu  Tzs^xuxiaytitu  pupta  raAavra*.  ff^og  ip^o- 
pixovra  input ,  òxrw  i|3ij oprjxovTa  knxuxóatu  xzxpuxtayikLu  raAavra.  Aocttòv  pta 
oyd1  OTjxovra  input,  Iv  xeaaupcckovxu  éxaròv  ^tAca  pvpta  raAavra*  roureu  Awg  pupca 
raAavra  xaì  A tovva*ov  xptùuovxcc  input ,  ìtzxù  ép<j'op*flxovra  p^iAta  raAavra.  Taptacg 
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èsodo;  ì\  rptv.Yovru  Input ,  Ò'/.tÙì  Tessupùxovrv.  & ttcxy.ósiu  mvruxtsytitu  TiTpuy.ta- 
i5  f ivptu  tùÌuvtu'  i^odo;  Trévre  sgijxovTa  i’nput,  sktù  ivsvrjxovra  gxaròv  Tpt[s]ytitu. 
dtspóptu  tùÌuvtw  iotnòv  dùco  dixu  input ,  né-m  rptÙYOvru  mvTuxóstx  r er perno- - 
yjìktu  dtapvptu  r«).avra*  'Znoyviu.Y.oi;  xuàpwv  esodo;  òydoriy.ovTx  Tptuxóstot  pé- 
dtpvor  e}*  od o?  (? éxa  flpiexra ,  r^t's  tzoa«  gxaròv  péd tpvor  iotnòv  Ivvs «  rjpisxru, 
rpei ;  s%y]xovtu  dtuxóstot  ytiioi  pidtpvot.  sitoìvìm  $pvvto;  iotnòv  ressupùxov- 
2c  tu  input ,  rptu  zptuxovTu  zptuxóstu  zptsyiitu  pvptu  zóciuv-u"  sitcovìm  E vxl&i- 
du  iotnòv  dèxu  ixuzòv  ihpou  ,  zissupu  gj3^o^TjxovraÌ7rTocxó(rea  dtspu piu  zù- 

iuvzu *  stzuviu  nupùz&v  inuyyetiupévuv  iotnòv  zsssupuxovzu  input ,  rptu  ZptÙ- 
Y.0V7U  nSVZUY.ÓSlU  TptS^litU  ZÓtiuVZU’  Uyopuv(ÓpOtg)  dlÙ  ncoippuZCOV  ZeSSUpU  é%r)Y.OV- 
TU  dlUXÓStU  ytitu  ZuixVTU. 

Il  dialetto  di  queste  iscrizioni  è  l’attemperato  dorico,  qual 
dopo  il  regno  di  Alessandro  Magno  ancora  si  usava  in  diversi 
stati  dorici;  e  siccome  in  esse  non  s’incontra  nulla  da  potere 
attribuirsi  alla  dominazione  romana,  sembra  naturale  il  cre¬ 
dere  che  l’origine  loro  a  que’  tempi  si  riferisca  ,  ne’  quali 
Tauromenio  godeva  ancora  i  privilegi  della  illibata  sua  li¬ 
bertà.  Il  dorismo  poi  di  Tauromenio  ,  città  propriamente 
ionica  (v.  Sciamo  288)  si  deriva  dal  fatto,  che  Dionisio  I 
dopo  scacciati  i  primi  abitanti  V arricchì  di  coloni  dorj  (1)* 
Della  politica  di  quello  stato  si  è  per  Ja  prima  volta  che 
dalle  iscrizioni  nostre  apprendiamo  alcuni  particolari.  Tro¬ 
viamo  quivi  un  arconte  eponimo,  pritani  mensuali ,  e  tré 
magistrature  IspspivafJicvag  (2),  T aucag,  IizcpvXcaag.  A  que¬ 
sti  ultimi  vi  son  subordinati  i  GLT&VOll  e  gli  àyépTOCL,  i  quali 
nelle  tavole  di  Eraclea  cbiamansi  (JCTOT/épTai.  La  parola  crtró- 
Vto  V  nella  formola  aim'/tcp  <Ppvvto$  (3)  parche  quivi  significhi 

(1)  Il  nome  significante  T uvpopèvtov  (originalmente  Tavpopjviov  da 
pdjvij ,  v..Welcker  ad  Schwenk  p.  326)  non  v’ha  dubbio  peraltro  che 
si  abbia  ad  attribuire  ad  un  fatto  assai  differente  di  quel  che  Diod. 
Sic.  XVI,  7  va  indicando ,  e  avrebbe  ragione  chi  riputasse  essere  da 
rimetter  l’origine  sua  ad  un  tempo  più  oscuro  ,  senza  por  mente  però 
alla  ijaenzione  fattane  da  Falari  ep.  85,  o  da  Porfirio  nella  vita  di 
Pitag.  169,  o  da  Conone  narràt.  8$.  Fot.  p.  138  ed.  Bekk.  o  da  Jam- 
blico  p.  109,  o  da  Ovidio  fast.  IV,  475  ,  i  quali  passi  da  Bentley  (thè 
epistles  of  Phalaris  p.  178-seq.)  convenevolmeute  sono  stati  dilucidati. 

(2)  Degli  'ispop.vTip.oveg  cf.  Corp.  lnscr.  Gr.  11,  p.  823. 

(3)  Della  terminazione  de’ nomi  Qpvvtg ,  e  n.  II,  col.  1,  lin.  3 
“Oivpntg ,  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  I  ,  add.  p.  907,  n.  1963  e  p.  367.  373. 
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granajo.  Degli  inccfliìk&u.vi)0i  poi  n.  Ili,  col.  1,  lin.  7,  e  n.  IV, 
col.  1.  lin.  21  ove  si  aggiunge  yjjT^OLZOL ,  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  II, 
p.  122«,  v.  76  mi  tcov  loin&v  zm  sv  zovzcp  zoo  mtp£>  inoc/yzi- 
\oc[aÌ'J<j)V  ecc.  Le  entrate  e  le  spese  di  queste  tré  magistrature 
mensilmente  riscontrate  e  dopo  passato  l’anno  scolpite  in  sasso 
vengono  al  popolo  esposte  ,  e  di  questa  usanza  i  nostri  mo¬ 
numenti  rendonci  testimonio.  L’ impiega  mento  però  del  de¬ 
naro  quivi  non  s’indica,  come  al  contrario  vedesi  nel  conto 
di  ginnasio  presso  Castelli ,  p.  39. 

Importante  è  quel  che  ne-apprendiamo  intorno  ai  mesi 
di  Tauromenio ,  i  quali  sembrano  accennare  l’ influenza  che 
Siracusa,  colonia  di  Gorinto  ,  ha  avuto  sulle  instituzioni, di 
quella  città.  Nel  marmo  I ,  l’arconte  del  quale  indica  inco¬ 
minciare  un  anno  nuovo  ,  scorgiamo  esservi  consegnaci  tré 
mesi,  di  cui  il  primo  è  '  ApzsfJLtucg ,  il  secondo  Aiovòaiog  ;  il 
nome  del  terzo  vi  è«sparito  per  esser  guasta  la  superficie -del 
sasso.  Quindi  il  marmo  III,  che  appartiene  ad  un  anno  inter¬ 
calare.,  ci  somministra  i  mesi  seguenti  : 

A  nzXKouog, 

Tìixicg, 

K avvitò g\  • 

Aahog , 

'Anello hvióg. 

Alfine  il  marmo  IV,  ove  tré  mesi  furon  segnati ,  porge 
Fultimo  EìwXstsg,  il  quale  in  Corei ra  ,  colonia  di  Corinto, 
verosimilmente  fù  l.uìtimo  dell’anno.  V-  Corp.  Inscr.  Gr.  II, 
p.  23.  Ora  componendo  questi  tré  marmi  in  rapportò  de’  mesi 
segnativi,  troviamo  l’ordine  de’ mesi  Tauromenitani ,  come 
sìeSue  :  ’Apzz[uzLo;i 

AcevvGLog% 
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K  otpvùog , 

s 

Aóìktog , 

'AnoXkùviog , 

EuxXst$$. 

Se  il  mese  Panemo  usato  in  Corinto  e  Sfracusa  corris- 
sponde  all’attico  Metagitnione  senza  riguardo  al  periodo  inter¬ 
calare,  siccome  ij  eh.  Boeckh  suppone  Tiell’appendice  alla 
dissertazione  sudorazione  di  Demostene  contro  Midia  (Akad. 
Abhandl.  d.  Beri.  Akad.  1818-19,  p.  43),  crediamo  di  poter 
mettere  cotal  mese  tra  il  Carneo  e  il  Dalio  ;  e  così  vi  s’in¬ 
contra  la  verosimilitudine ,  che  l’anno  Tauromenitano  prin¬ 
cipiasse  col  primo  novilunio  dopo  il  solstizio  invernale. 

Del  mese  ’Apr£[XlGCO$  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  II,  p.  601.  Il 
mese  étolico  AtovÓGiog  ci  è  noto  da  una  iscrizione  delfica  e 
locrica.  V.  ibid.  I ,  p.  812  e  p.  857.  Singolare  vi  s’introduce 
il  mese  anfisèo  HÓTliog,  il  quale  corrisponde  all’attico  Targe- 
lione  e  al  delfico  Eraelèo.  V.  ibid.  I,  p.  8  14.  Eppure  altro  non 
riconosciamo  ne’  tratti  oscuri  del  sasso  che  quel  desso  mese. 
Il  mese  alfine  AnclXtovtog  sembra  avere  appartenuto  già  a 
Nasso,  ove  il  culto  di  Apolline  massimamente  fioriva.  Vedi 
Eckhel  1 ,  248. 

Quel  che  ci  s’incontra  di  notabile  in  secondo  luogo»  si 
è  il  calcolo  di  talenti.  Noto  è  il  talento  minore  di  Sicilia 
(V.  Miiller,  Gesch.  Hell.  Staemme  III,  p.  216),  e  la  litra  sici¬ 
liana,  la  quale  al  dir  di  Aristotele  (  Poli.  IX,  80-  8  1  :  cf.  Miiller, 
Etrusker  I,  p.  312  e  p.325  seq.)?  è  equivalente  ad  un  obolo 
eginetico.  Ora  dalle  iscrizioni  nostre  vegniamo  ammaestrati, 
quante  litre  valga  un  talento  siciliano.  Imperocché  valere  esso 
più  di  119  litre,  dimostra  n.  IV,  col.  1  sotto  la  rubrica 
roc[xtocig ,  ove  si  dice:  hcdcg  hvécc  oim  zmiiv  Impeci.  Dappoi 
il  n.  I ,  col.  2  sotto  la  rubrica  roc[xiocig  ci  convince  che  120 
litre  compongane  un  talento  siciliano;  imperciocché  quivi 
si  computa:  cGodog  2672,  91. 

I &dog  2669,  107. 


loinov  2,  104. 
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Parimeli  te  il  n.  I ,  col.  3  ,  sotto  la  rubrica  TafXtaig; 
ìcG^òg  5233,  5. 
i&àog  4908,  97. 

IgitzoV  324,  28. 

e  più  stringente  n’ è  la  prova  nel  n.  Ili,  col.  1  al  mese 
K apvsÌGg ,  sotto  la  rubrica  t ajJAaig  y  ove  il  resto  del  mese 
precedente  è  tal.  14,557,  litr.  114. 

\omcv  1 14r557,  114. 
laodog  27,216,  101. 

41,773,  215. 
i%o$og  38,026,  95. 

Xoinóv  3748. - 

E  così  tutte  le  posizioni  mosti-ansi  esatte,  fuori  del  cal¬ 
colo  degli  'Ispopiyajxsvsg ,  n.  Ili,  col.  1  ,  ai  mesi  Jlówog  e 
KapVcìog ,  atteso  però  che  ciò  non  ci  pare  ammetta  altro 
sospettò  che. quel  di  uno  sbaglio  dalla  parte  dello  scultore, 
siccome  più  volte  in  queste  iscrizioni  s’incontrano  mancanze 
ed* errori  da  attribuirsi  a  chi  le  scolpì,  p.  e  n.  Ili,  col.  1  , 
lin.  3  TECCAKONTA  ;  n.  I  ,  col.  1,  lin.  11  si  aspetterebbe 
llr pai ,  t incapa  cydGyxGVTa ,  cf.  col.  2,  lin.  14;  ibid.  lin.  24 
£  in  ilgoàog  non  è  chiaro;  si  leggerebbe  pure  eaoSo g;  laddove 
lin.  36  Icrcàog  è  chiaro,  ma  si  aspetta  s^odog:  n.  Ili,  col.  1, 
lin.  18  invece  TcGcrapaxGyra  si  desidera  Ivvev^xov xa,  e  lin.  28 
avanti  èyàoijytGyva  sembra  che  manchi  iv  ecc. 

La  rubrica  poi  de’  2iTG(pv'kaxzg  distinguesi  dalle  altre 
per  contenere  non  solamente  il  registro  delle  entrate  e  delle 
spese  in  contanti  ,  ma  eziandìo  in  prodotti  di  natura;  di  cui 
quello  si  segna  colla  parola  ^aXxcg,  questo  colla  parola  yya~ 
l agi .  Ed  il  nome  ya\Y.bg  non  v’ha  dubbio  che  non  vi  significhi 
altro  che  quadrini  in  generale  (cf.  Poli.  IX,  92:  cf.  però 
Mùller,  Etrusker  I,  p.  310).  Particolare  però  vi  è  l’uso  del 
nome  Y.va[XGi ,  il  quale  adoperato  nel  senso  di  frumento  in 
generale  certamente  non  sarebbe  facile  a  dimostrare.  Anzi , 
siccome  si  menziona  pure  ptsXivvj,  par  che  quel  nome  non  ci 
sia  da  pigliare  altrimenti  che  nella  significazione  comune. 
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Le  misure  che  vi  si  trovano*  sono  il  [xédi[JLVGg  ,  (v;/JL£- 
ài[J.vog  per  ifMlxÀìlfl'JOSi  v.  Fot.  s.  v.)  ‘é  r4[JLtcXTOV.  E  qui  basti 
di  soggiungere  che  dodici  YjfJJSXra  fanno  un  medimmo,  sic¬ 
come  risulta  dal  n.  IV,  col.  2  ove  col  resto  del  mese  prece¬ 
dente  1007,  7  acquistiamo  il  calcyio  seguente: 

Xoinò'J  -1007,  7. 

saeds  g  380. 

_ _ _ ^ 

1387,  7.  . 

s%g8o g  *123,  10. 

XoitzÒv  *  1263,  9. 

Dell’usanza  di  premettere  il  numero  minore  al  maggiore,  la 
quale  si  trova  pure  presso  Erodoto,  cf.  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  523. 

Avendo  ora  esposti  i  duè  principali  rapporti ,  sotto  i 
quali  le  nostre  iscrizioni»  ci  si  mostrano  di  rilievo,  cioè  dei 
mesi  e  dei  calcoli  ,  passiamo  a  scorrere  il  processo  verbale, 
ove  ci  si  apre  un  campo  di  varie  difficoltà.  La  sigla  (T,  che 
viene' introdotta  dopo  la  menzione  del  mese  e  prima  di  un 
nome  proprio  da  riferirsi  all’ ispettore  iflensnale  ,  non* ci 
sembra  dinoti  altro  che  UpVTOCJtg ,  ed  infatti ,’  siccome  ogni 
mese  si  cambia  l’ispezione,  non  sapremmo  proferirne  con- 
ghieltora  più  verosimile.  Gf.  Corp.  Insci*.  Gr.  II ,  ri.  2483. 
Simile  sigla  s’ incontra  nelle  iscrizioni  laconiche  (  ib.  II,  p.  6 1 0), 
ove  peraltro  si  significa  npcofivg.  Incontratisi  pritani  in  molte 
città  greche.  Cf.  Histoire  de  l’Academie  royale  des  Inscript. 
tom.  VII ,  «p.  57  seq.  Spanheim  in  Graev.  Thes.rer.Rotn.  V, 
p»  698.  Casaub. ad  Aihen.  XV,  p.  700.  E  un  priianèo  esistette 
ancora  in  Siracusa,  siccome  Cicerone  accenna  c.  Veri*.  Il, 
lib.  IV,  57.  D’altra  natura  soqp  i  pritani  di  Rodi  (  Meurs, 
Rhod.  1,  19),  di  Teaedo  (  Boeckh  ad  Pind.  expl.  p.  476)  e 
di  Teno  (  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  202  seq.).  L’unica  difficoltà  vi 
è,  che  nel  mese  intercalare  n.  Ili  ( ’AtzÙXoc Ìgv -dzuTspov) ,  leg¬ 
giamo  TP1TANTEC,  se  non  forse  ciò  si  vuol  sciogliere  colla 
usanza  delle  pritanie  attiche,  di  cui  le  quattro  ultime  in 
un  certo  tempo  furon  di  giorni  36,  per  indennizzarli  dello 
onore  ritardato  colla  durata  più  lunga  della  loro  dignità  ,* 
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cosicché  nel  mese  intercalare  delle  nostre  iscrizioni,  il  quale 
cade  nella  metà  dell’anno  f/Jtsr oc  T'flV  nptoTW  è^ÓcfX'r^O'j) ,  tutto 
il  collegio  de’  pritani  sarebbe  da  stimarsi  aver  mantenuta 
l’ispezione  delle  cose  finanzieri,  forse  per  un  costume  invec¬ 
chiato  o  per  motivo  di  levare  Y  invidia  ! 

Al  nqjne  del  pritane  o(  degli  altri  individui  mentovati 
siegue  una  sigla,  la  quale  senza  dubbio  indica, la  tribuna 
cui  appartenne  ciascheduno  di  loro,  p.e.APE@  ACIN  ACCIT 
2IIAP  IIAA  I1AP  TAT.  La  sigla  prima  forse  dinota  ' Apz- 
SovGlcg  ,  senza  riguardo  però  alla  fonte  di  Siracusa. 
si  ritrova  ancora  presso  Castelli  p.  94.  Cf.  Amati,  Tavole 
de’  magistrati  annuali  della  città  di  Acre  p.  10,  e  Corp.  Inscr. 
Gr.T,  p.  382.  394.  407.  422.  —  Non  meno  oscure,  che  queste 
indicazioni  ,  sonò  le  formole  del  n.  I ,  sv  £7: tpwv  II 'OLX>r\oonOL  e 
ÉV.  «v8oxsea  ZtiTLXov.  La  parola  ANÀOKEIA  (da  uvocào/Y), 
MOcdé/puLOi),  pare  che  si  ritrovi  nel  conto  di  ginnasio  presso 
Castelli  p.  95.  Frattanto  è  verosimile  che  l’una  o  l’altra  di 
queste  persone  fosse  trapezita  ,  sulla  di  cui  banca  le  somme 
mentovate  venissero  deposte.  Non  senza  rilievo  però  pare  esser 
l’osservazione  che  dell’  ccvSoteiac  ZwnxoS  menzione  non  si  fà, 
se  non  nella  rubrica  de’  r ocfltQUj  e  che  la  somma  degli  ‘Is- 
po[iyà[XG'JZ$  sotto  Aristone,  la  quale  si  trova  nel  secondo  mese 
iv  ’ini[XGVoc  UotVYjo^coc ,  nel  terzo  si  sottrae  dal  capitale: 
14,110.94. 

484.  80> 

13,626.  14. 

Una  simile  sottrazione  s’incontra  presso  i  T OC(JLtOCl,  ove  della 
somma  restante  del  primo  e  secondo  mese  sotto  Aristone 
164,294.  88.  nel  terzo  mese  si  rileva  158,631.  48. 

In  tanta  oscurità  di  cose  non  possiamo  noi  far  osservare 
altro  se  non  se  che  è  unico  il  npstro  monumento  in  rappre¬ 
sentare  le  interne  costituzioni  di  una  celebre  città  di  Sicilia, 
ed  abbiamo  a  contentarci  colla  speranza  che  forse  scoperte 
venture  in  quel  fertile  suolo  ci  daranno  occasione  d’illustrare 
ancora  viemmeglio  queste  rilevanti  reliquie. 

GIOV.  FRANZ. 
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U  *  .  . 

Osservazioni  sulle  Antichità  della  Sicilia  esposte  ed  il¬ 
lustrate  per  Domenico  Lo  Faso  Pietrasant  A  duca  di 
serradifalco.  F olume  III .  Palermo  1&36,  fol.  pagg.  123, 
taoy.  XLV. 

Imprendendo  ad  esporre  alcun  cenno  sul  terzo  volume 
della  annunciata  opera  del  duca  di  Serradifàlco  sulle  antichità 
della  Sicilia  ,  non  daremo  mano  a  commendazioni ,  perciocché 
non  avremmo  che’^  ripetere  quanto  meritamente  fu  in  questi 
fogli  già  detto,  nello  annunciare  i  due  aulecedenti  volumi 
dell’opera  stessa  (1);  essendo  sejnpre  costarne  nei  lavori  di 
quel  distili to  personaggio  la  copia  d’erudizione  e  lo  instan¬ 
cabile  amore  verso  le  cose  antiche  di  sua  patria  ,  non  meno 
che  il  decoro  e  la  magnificenza  veramente  impareggiabili  nel 
porgerli  al  pubblico:  bene  peraltro  ci  atterremo  a  rilevare 
ciò  che  di  più  importante  si  riferisce  in  questa  pubblicazione 
rispetto  allà  maggior  conoscenza  delle  cose  antiche. 

Si  contengono  adunque  in  questo  terzo  volume  le  anti¬ 
chità  di  Agragante ,  che  con  moderna  denominazione  dicesi 
Girgenti;  e  nella  prima  parte  ,  riguardante  la  storia  della 
città,  si  narrano  primieramente  le  varie  opinioni  riferite  dagli 
antichi  sulla  sua  origine,  e  poscia  le  vicende  che  illustrarono 
le  cose  degli  Agragantini ,  e  le  portarono  ad  un  grande  stato 
di  prosperità  ;  ed  in  fine  i  tristi  avvenimenti  che  produssero 
la  loro  rovina.  Tutte  queste  narrazioni  storiche  sono  compro¬ 
vate  coi  documenti  scritti  degli  antichi,  ed  esposte  con  chia¬ 
rezza  ed  erudizione  molta. 

La  seconda  .parte  riguarda  la  còrografìa  ed  i  monumenti 
della  stessa.  Agragante,  e  primamente  dimostra  l’Autore  come 
questa  città  sorgesse  nell’ameno  declive  di  un  monte,  e  quale 
fosse  la  sua  particolare  disposizione,  dimostrandolo  con  quauto 
ne  ha  tramandato  in  proposito  Polibio  in  particolare,  e  con 
una  pianta  della  località.  Alcuni  ampj  ipogei  che  s’internano 

(1)  Bull.  1834,  p.  172-176$  1835,  p.  12-13$  1836,  p.  89  seg. 


t 


OPERA  DEL  SERRAÒIFàLCO.  81 

assai  dentro  le  viscere  della  rupe  su  cui  innalzavasi  la  città , 
offrono  argomento  al  nostro  Autore  per  stabilire  avere  quegli 
incavarnenti  somministrate  pietre  agli  Agragantini  per  la  co¬ 
struzione  dei  loro  principali  edifìzj. 

Il  primo  monumento  di  Agragante  che  il  Serradifalco 
imprende  a  descrivere  è  quello  che  esiste  verso  le  falde  della 
Lupe  atenea,  sul|e  di  cpi  rovine  fu  eretta  la  chiesa  di  s.  Bia¬ 
gio.  Dicesi  comunemente  un  tal  monumento  essere  stato  il 
tempio  di  Cerere  e  Proserpina  ,  senza  però  poterlo  compro¬ 
vare  con  alcun  documento  :  ma  bene  vedesi  essere  stato  ar¬ 
chitettato  sulla  forma  dei  tempj  del  genere  detto  dai  Greci 
£V  TzapaGTOtGt  e  dai  Latini  in  antis ;  e  di  siffatti  tempj  è  questo 
uno  dei  pochi  esernpj  che  ci  rimangono. 

AlTanzidètto  succede  il  tempio  assai  più  conservato  e  più 
ampio  che  è  verso  l’angolo  meridionale  della  rupe  su  cui  ele- 
vavasi  la  città  antica  ,  e  che  credesi  essere  stato  consecrato  a 
Giunone  sopranominata  Lacinia.  Vedesi  questo  disposto  in 
forma  di  perittero  ed  architettato  colla  maniera  dorica  pro¬ 
pria  dei  Greci. 

Anche  assai  più  conservato  è  il  terzo  tempio  descritto 
dal  nostro  Autore  ,  che  sussiste  suH’occidentale  parte  della  città 
jn  vicinanza  delle  mura  elevate  sul  ciglio  della  rupe.  Seguendo 
la  opinione  del  Fazello  vien  creduto*  comunemente  essere  stato 
un  tale  tempio  consecrato  alla  Concordia,  mentre  M.  Aterio 
Candido  era  proconsole  e  L.  Cornelio  Marcello  questore  fao- 
cendo  le  veci  di  pretore  ,  come  vedesi  registrato  in  una  an¬ 
tica  iscrizione  esistente  nella  casa  comunale  di  GirgentI:  ma 
bene  osserva  il  Serradifalco  che  la  nobil  maniera  dorica  greca 
con  cui  yedesi  architettato  il  tempio,  non  può  convenire  ad 
edifizio  eretto  nel  tempo  che  venne  governata  la  Sicilia  dagli 
imperatori  romani,  come  si  dedurrebbe  dall’iscrizione  anzi- 
detta;  onde  è  che  si  deve  annoverare  tra  quelle  tante  suntuose 
fabbriche  che  gli  Agragantini  eressero  nel  tempo  della  loro 
maggior  prosperità,  ed  allorché  le  arti  elleniche  nella  Sicilia, 
come  nella  Grecia,  propia,  erano  giunte  al  più  sublime  grado 
di  perfezione.  Con  tale  opinione  si  trovano  concordare  gli 
scritti  di  tutti  coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  impresero 
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a  descrivere  siffatto  monumento.  Se  è  incerto  lo  stabilire  a 
quale  divinità  fosse  tìonsecrato  il  tempio  ,  con  evidenza  poi 
appare  visibile  a  tutti  la  intiera  sua  struttura,  ciò  che  è  co¬ 
mune  con  pochi  altri  monumenti  antichi.  Il  tempio  vedesi 
architettato  sul  genere  dei  peritteri  come  l'antecedente.  Una 
particolare  descrizione  di  questo  stesso  monumento  già  venne 
riferita  nei  nostri  fogli  ed  in  essa  si  è  dimostrato  il  modo 
con  cui  dovettero  essere  ornate  le  principali  parti  compo¬ 
nenti  la  sua  struttura  ed  in  particolare  si  è  indicalo  essere 
stato  probabilmente  l’ interno  della  cella  coperta  dal  solo 
tetto  senza  avere  al  dissotto  alcun  soffitto  in  piano  (1). 

Quanto  si  è  scoperto  ultimamente  per  cura  della  Com¬ 
missione  di  antichità  e  belle  arti  sotto  la  direzione  deh  pro¬ 
fessore  Villareale  e  dagli  architetti  Domenico  e  Saverio  Ca¬ 
vallari,  lungo  la  stessa  direzione  occidentale  delle  mura  della 
città,  ha  offerto  al  Serradifalco  un  quarto  monumento  alla 
sua  raccolta  delle  antichità  agragantine.  Presenta  questo  un 
tempio  creduto  comunemente,  secondo  la  opinione  del  Fazello 
e  del  Derville  ,  essere  stato  dedicato  a  Mercurio,  e  vedesi 
disposto  in  forma  perittera  còme  i  due  antecedenti,  e  con  la 
stessa  maniera  dorico-greca  costrutto  :  ma  condotto  in  assai 
maggior  rovina  ,  poiché  si  riduce,  ciò  che  sussiste,  quasi  al 
salo  piantato.  Offrouo  peraltro  questi  pochi  avanzi  alcune 
singolarità  di  ragguardevole  importanza  per  la  maggior  co¬ 
noscenza  della  struttura  degli  edifizj  di  siffatto  genere;  im¬ 
perocché  nella  parte  più  interna  della  cella  che  potevasi  di¬ 
stinguere  dagli  antichi  Greci  con  nascosto ,  o  advTOV  7 

segreto ,  fyaVGTSVi  inaccessibile  y  ed  aSfarov,  non  Veduto  , 
perché  era  praticata  dalle  sole  persone  addette  al  sacerdozio, 
e  non  ne\V èmGSs<$o[los ,  ch’era  un  luogo  situato  nella  parte 
posteriore  del  tempio  é  separato  dalla  cella ,  si  sono  rinve¬ 
nute  tré  divisioni  a  guisa  di  quelle  cellette  fatte  per  conte¬ 
nere  in  modo  più  distinto  il  simulacro  della  divinità  negli 
altri  comuni  ternpj,  e  che  col  nome  vztàtov  era  distinta-  Se 
si  fosse  praticato  dagli  antichi  di  consecrare  una  stessa  cella 


/ 


(1)  Bnlh  1837,  p.  52segg. 
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a  più  di  un  nume*  si  potrebbe  supporre  che  fossero  fatte  per 
situarvi  tre  diversi  simulacri;  ma  bene  si  conosce  che  allor- 
quando  si  voleva  dedicare  un  tempio  a  più  di  una  divinità  nei 
più  antichi  tempi,  si  voleva  suddividere  la  cella  in  più  parti 
con  particolari  ingressi,  come  chiaramente  lo  dimostra  quanto 
si  narra  da  Livio  a  riguardo  del  tempio  dell’ Onore  e  della 
Virtù  edificato  da  M.  Marcello,  il  quale  quantunque  l’edi- 
fìzio  fosse  già  compiuto,  fu  costretto  di  aggiungere  un’altra 
cella  per  situare  separatamente  i  due  simulacri.  Ed  un  tale  uso 
si  dovette  conservare  illibato  tanto  presso  ai  Greci  quanto  ai 
Romani  ,  sinché  Agrippa  non  edificò  il  suo  Pantheon  nel 
Campo  Marzio.  Pel  medesimo  statuto  si  dovette  edificare  il 
celebre  tempio  di  Giove  Capitolino  in  modo  che  avesse  tré 
diverse  celle,  perchè  era  dedicato  a  tré  divinità  distinte  le  quali 
erano  Giove,  Giunone  e  Minerva;  e  siffatte  particolari  celle, 
quantunque  fossero  .caperle  da  un  solo  tetto  ,  avevano  però 
pronai  e  porte  distinte,  come  chiaramente  viene  dimostrato 
da  Dionisio.  E  da  un  tale  esempio  che  Vitruvio  principal¬ 
mente  trasse  i  precetti  che  attribuì  ai  ternpj  edificati  all’uso 
toscano  v  onde  è  che  non  possono  convenire  i  medesimi* pre¬ 
cetti  a  quanto  fu  scoperto  nel  suddetto  tempio  di  Agragante. 
Se  effettivamente  si  trovava  il  medesimo  tempio  corrispon¬ 
dere  vicino  al  Foro,  come  venne  indicato  a  riguardo  del  tem¬ 
pio  di  Ercole  -da  Cieerone  ,  si  potrebbe  credere  che  siffatte 
cellette  avessero  servito  ad  uso  di  tribanale  per  le  congrega¬ 
zioni  dei  decurioni  o  altri  magistrati,  le  quali  sappiamo  che 
spesso  si  solevano  tenere  nei  ternpj:  ma  ciò  non  si  può  com¬ 
provare  con  alcun  documento.  Parimenti  dubbiosa  reslà  la 
disposizione  ideata  in  forma  di  ipetro  nella  ristaurazione  pro¬ 
posta  dal  eh.  Autore;  poiché  se  effettivamente  il  tempio  era 
consacrato  a  Mercurio,  non  poteva  convenire  un  siffatto  ge¬ 
nere  di  edifìzio ,  come  si  deduce  dagl’insegnamenti  che  ci 
trasmise  Vitruvio;  nè  alla  stessa  struttura  di  ternpj  conveni¬ 
vano  le  celle'  senza  le  colonne  a  due- ordini,  come  tale. eia 
quella  del  suddetto  tempio;  onde  è  che  ad  altre  specie  dì 
decorazione  si  devono  attribuire  i  frammenti  architettonici 
ivi  rinvenuti:  Importanti  poi  ed  erudite  sono  le  cose  che  il 
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Serradifalco  rilevò  da  ciò  che  si  rinvenne  tra  le  rovine  di 
questo  tempio  sulla  composizione  e  sugli  ornamenti  del  tetto; 
come  altresì  sulle  altre  parti  spettanti  alla  intera  struttura 
dell’edifìzio,  con  che  egli  venne  a  dimostrarlo  nel  modo  più 
probabile  che  si  trovava  avanti  alla  sua  rovina. 

Il  tempio  di  Giove  Olimpico  più  celebre  per  gli  scritti 
di  Diodoro  e  per  le  tante  descrizioni  e  varie  opinioni  ciré  si 
pubblicarono  da  varj  eruditi  scrittori  moderni,  che  per  quanto 
si  conserva  della  sua  struttura  ,  ha  offerto  ampio  argomento 
al  Serradifalco  per  maggiormente  illustrare  le  antichità  agra- 
gantine;  imperocché  dallo  stesso  Diodoro  e  da  Polibio  in 
particolare  venite  considerato  un  tale  edilizio  per  invenzione 
e  per  grandezza  non  inferiore  a  qualunque  altro  edifìzio  della 
Sicilia  e  della  Grecia  ancora ,  quantunque  non  fosse  stata 
potata  a  compimento  la  sua  struttura.  Onde  riferirò  alcuna 
cosa  a  riguardo  deH’àrchiteuura  del  medesimo  grande  edifì¬ 
zio,  e  delle  osservazioni  fatte  dal  Serradifalco,  è  d’uopo  ri¬ 
petere  la  parte  più  importante  della  descrizione  che  ci  tras¬ 
mise  Diodoro;  poiché  dimostra  che  mentre  gli  altri  tempj 
comuni  erano  costruiti  o  colle  sole  pareti  ,  o  circondati  da 
peristi! j ,  questo  invece  partecipava* dell'ima  e  dell’altra  ma¬ 
niera;  giacché  le  pareti  erano  state  costruite  con  le  colonne 
al  di  fuori  rotonde  ,  e  nella  parte  interna  quadrangolari.  La 
circonferenza  esterna  della  medesima  era  di  venti  piedi,  per 
cui  nelle  scanelature  vi  si  poteva  adattare  un  corpo  umano; 
e  la  parte  retta  dell’interno  era  di  dodici  piedi.  Nei  portici, 
che  erano  di  grandezza  ed  altezza  ammirabile,  verso  oriente 
si  era  rappresentata  la  battaglia  dei  Giganti,  lavoro  distinto 
per  la  scultura  ,  per  la  grandezza  e  per  la  bellezza  ;  e  nella 
parte  verso  occidente  la  presa  di  Troja.  Td)V  (TaXXtoV  v)  flé/pt 
z olyjQV  zovg  vscò;  olxodoiAovvzcóv ,  $  xio«  zovg  Grjxovg  nzpàa[j.~ 
/Savóvrwv,  ovzog  éxoczépag  zovzcov  [xzzzyjt  twv  ònoGTacrecùv. 
Zws)xodou.o vvzo  y àp  ol  zoìyoi  zoag  xioow .  fJtiv  Gzpoy- 

-fjkoi ,  zo.d'bjzog  zov  vzù  lypvzzg  Tsrpoyavev  xaì  zov  juiv  ixrcg 
fxépoug  iezlv  aùzSw  q  mpttpspeia  nodàv  sheom*  zig  za 
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è/svG&v,  Ivpiv  t<5  npog  Ìco  [lépzt  zry  yqwjw^yiùcif- inerir 
gonzo,  zoiig  ylvyoàg  mi  iti  fisys^si  mi  z&  xotlhi  duxpspovGxig' 
£ v  és  t<3  npog  ^vG[xocg  ,  tvjv  «Xastv  zvjg  T pota;  (Diod.  1.  XIII, 
e.  82).  Da  questa  descrizione  e  da  quanto  si  dedusse  dalle 
tracce  superstiti  si  tentarono  diversi  metodi  per  esibire  la 
intierai  struttura  di  un  sì  vasto  edilìzio  ;  primieramente  con 
figure  meno  ricercate -e  meno  conformi  pii* architettura  dei 
tempi  in  cui  venne  edificato  un  tale  tempio,  e  poscia  sempre 
più  approssimandosi  al  vero  stile  dell  architettura  antica,  ed 
alla  particolare  struttura  del  medesimo  edifizio  ,*  e  così  dal Ib 
imperfette  descrizioni  che  si  ebbero  dal  PanCrazi  ,  Biedésel, 
Winkelmann,  Boni,  Saint  Non,  Houel ,  Quatremèré  ed 
Hans,  si  passarono  a  quelle  più  ricercate  di  Wilkin  ,  De 
Klenze',  Gockerell  e  dell’autore  delle  antichità  della  Sicilia 
ora  considerate.  A'riguardo  della  medesima  struttura  osser¬ 
veremo  primieramente  ch’essa  partecipava  dì  quella  designata 
da  Vitruvio  sotto  la  denominazione  di  tpzvòompimepog  ;  ma 
poi  differiva  di  molto  nella  disposizione  dei  portici  e  delle 
altre  parti;  poiché  non  aveva  il  pronao  aperto,  nè  era  esastilo 
nè  ottastilo,  ma  bensì  in  modo  veramente  singolare  erano  le 
fronti*  ordinate  con  sette  colonne.  In  tal  guisa  venendo  a  cor¬ 
rispondere  in  ogni  Iato  minore  una  colonna  invece  di  un  in¬ 
tercolunnio,  per  praticare  l’ingresso  principale  al  tempio, 
vennero  perciò  proposti  differenti  metodi ,  in  alcuni  dei  quali 
ponendo  le  porte  nelle  estremità  delle  stesse  fronti  ,  ed  in 
altri  rendendo  isolata  la  colonna  di  mezzo  per  lasciare  i  due 
intercoìunnj  aperti.  11  metodo  però  accettato  dal  nostro  Au¬ 
tore  nel  sopprimere  la  colonna  di  mezzo  nel  lato  in  cui  do¬ 
veva  esistere  la  porta,  è  quello  che  presenta  nobiltà ,  e  che  si 
può  considerare  per  il  migliore.  Non  possiamo  poi  interamente 
convenire  col  medesimo  Autore  nel  credere  che  le  sculture 
rappresentanti  la  gigantomachia  e  l’eccidio  di  Troja  stassero 
nei  timpani  dei  frontispizj  ,  perchè  Diodoro  le  disse  situate 
nei  pòrtici ,  twv  di-GZotìv  zi  [XÉy&og;  nè  per  Gzcà  crediamo 
che  si  sia  voluto  intendere  tutta  la  intiera  fabbrica,  qhale 
venne  giustamente  dallo  stesso  scrittore  detta  hpiv.,  ossia 
tempio;  c  d’altronde  qualora  fossero  state  effettivamente  col- 
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locate  nei  froniispizj ,  avrebbe  lo  storico  impiegato  il,nome 
propio  di  una  tal  parie,  (XiXog  o  cdx ch’era  assai  comu¬ 
nemente  praticato.  Si  oppone  ancora  ad  una  tale  situazione 
delle  designate  sculture,  quanto  venne  narrato  dal  medesimo 
Diodoro  nel  dire  che  1’ Olimpieo  già  vicino  ad  avere  il  tetto, 
per  la  guerra  che  sopravvenne  non  l’ebbe  più;  e  siccome  il 
frontispizio  è  quella  parte  che  nei  tempj  costituiva  il  prin- 
cipal  ornamento  del  tetto,  così  è  da  supporre  che  pure  non 
venisse  compiutole  tanto  meno  vi  fossero  collocate  le  suddette 
sculture.  Onde  è  che  crediamo  essere  state  più  conveniente¬ 
mente  situate  nei  ponici ,  come  sono  da  Diodoro  indicate, 
ed  al  di  sopra  delle  porte  ove  ricorrevano  i  fregj  senza  la  in¬ 
terposizione  dei  triglifi;  come  infatti  stavano  collocate  le  scul¬ 
ture  figurate  nel  Partenone  e  nel  tempio  di  Teseo  in  Atene 
eretto  incirca  sulla  stessa  epoca  dell’Olimpieo  di  Agragante. 
Il  Serradifalco  a  riguardo  dei  più  grandi  dispareri,  che  in¬ 
sorsero  sulla  situazione  dei  colossali  telamoni ,*dei  quali  sene 
sono  trovati  diversi  frammenti  tra  le  rovine  del  tempio,  giu¬ 
stamente  osservando  che  non  si  possono  supporre  avere  appar¬ 
tenuto  alla  gigantomachia  designata  da  Diodorq,  nella  quale 
rappresentanza  dovevano  essere  le  figure  tutte  in  diversa  azione 
effigiate,  e  non  egualmente  fatte  in  atto  da  sorreggere  pesi, 
convenne  egli  nell’opinione  emessa  dal  sig.  Niccolò  Maggiore, 
di  cui  già  abbiamo  dato  un  cenno  in  questi  stessi  fogli.  (1)  ;  e 
colla  quale  si  stabilisce  essere  stati  siffatti  telamoni  situati 
sopra  la  parte  inferiore  dei  pilastri  interni  ,  ove  potevano 
sorreggere  il  sopraornato  che  doveva  ricorrere  intorno  la  cella. 

Dopo  l’Olimpieo  il  Serradifalco  descrive  il  sepolcro  de¬ 
nominato  volgarmente  di  Terone,  e  considerando  che  siffatto 
monumento  non  poteva  corrispondere  alla  vasta  mole  ed  alta 
magnifica  struttura  con  cui  dicesi  fatto  il  sepolcro  di  Terone 
da  Diodoro  ,  crede  invece  che,  sia  un  monumento  eretto  nel 
tempo  delta  dominazione  romana  in  Sicilia. 

Disegnato  riporta  il  tempio  di  Esculapio  secondo  le  in¬ 
dicazioni  tramandateci  da  Polibio,  e. ne  dimostra  egli  la  sua 


(1)  Bull.  1836,  p.  62. 
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«regolare  struttura  ordinatain  forma  sv  noiprJ.Q~<x.<jt  nella  parte 
anteriore  ,  e  nella  posteriore  in  ipEVtìcnGipàrfzciGt  ,  di  cui  non 
se  ne  conosce  altro  esempio  tra  i  monumenti  antichi  che  ci 
sono  pervenuti  conservati. 

Alcuni  altri  edifizj  di  Agraganto  d’incerta  dedicazione 
e  struttura  descrisse  poscia  il  nostro  Autore;  e  quindi  il  tem¬ 
pio  denominato  di  Castore*  e  Polluce,  del  quale  rimangono  in 
piedi  ancora  le  colonne  col  loro  sopraornato.  Vedesi  questo 
tempio  disposto  sulla  forma  esastila  perittera  ed  architettato 
colla  solita  maniera  dorica  greca;  onde  è  che  si  vengono  a  sta¬ 
bilire  essere  stati  incirca  nella  medesima  epoca  edificati  i  prin¬ 
cipali  edifizj  di  Agragante,  ed  essersi  in  essi  assai  uniformati 
al  genere  di  architettura  propria  della  Grecia. 

.  Le  poche  mine  che  avanzano  del  tempio  detto  comu¬ 
nemente  di  Vulcano,  non  adattandosi  al  suddetto  genere  di 
architettura  ;  crede  giustamente  il  Serradifalco  che  apparten¬ 
gano  ad  un’epoca  posteriore,  ed  allorché  tenevano  i  Romani  il 
dominio  della  Sicilia.  Doveva  essere  un  tale  tempio  pure  or¬ 
dinato  sulla  forma  esastila  perittera,  ma  non  si  possono  de¬ 
terminare  tutte  le  parti  che  componevano  quella  struttura. 

Il  piccolo  tempio,  denominato  volgarmente  l’oratorio  di 
Falaride,  presenta  una  maggior  conservazione;  e  chiaramente 
vedesi  essere  stato  ordinato  in  forma  tetrastila  prostila,  quan¬ 
tunque  non  più  sussistano  le  colonne  che  nobilitavano  la  sua 
froute.  Lè  basi  sottoposte  alle  ante  ed  alle  colonne,  come  pure 
alcune  altre  parli  della  sua  architettura  dimostrano  bensì  es¬ 
sere  stato  un  tale  edilizio  costrutto  nel  tempo  del  dominio 
romano  ,  ma  poi  non  si  può  stabilire  a  quale  divinità  fosse 
stato  consecrato. 

L’ultimo  edilizio  che  si  contiene  nella  raccolta  delle  an¬ 
tichità  agragantine  è  il  tempio  denominato  di  Giove  Polieo, 
che  venne  eretto  sulla  rocca  della  città ,  e  dalle  pòche  rovine 
superstiti  si  conosce  bensì  essere  stato  edificato  con  grande 
struttura,  ma  notisi  possono  poi  conoscere  tutte  le. parti  che 
lo  componevano ,  nè -il  modo  con  cui  era  stato  ordinato. 

Alcune  osservazioni  fatte  su  di  un  sarcofago  antico  esi¬ 
stente  nella  madre  chiesa  della  moderna  città,  pongono  fine 
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al  volume  delle  antichità  agragantine.  A  riguardo  di  esse  po¬ 
nendo^  ancor  noi  fine  a  questo  articolo,  faremo  osservare. che 
tutte  sono  descritte  con  molta  erudizione ,  e  corredate  d’im¬ 
portanti  note  e  tavole  diligentemente  disegnate  ed  incise,  le 
•  quali  rappresentano  tutti  i  monumenti  descritti.  Tale  è  il 
pregio  dell’opera  che  può  servire  di  nobil  monumento  al 
paese,  e  reputarsi  supcriore  a  quante  altre  si  sonq  pubbli¬ 
cate  sinora  sulle  medesime  cose  antiche. 

L.  CANINA. 
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a.  OSSERVAZIONI  SOPRA  VARJ  MONUMENTI  ANTICHI 
DELLA  FRANCIA  E  DELL*  ITALIA. 

PARTE  I.a  DELLA  FRANCIA. 

I  ;  t  \  ; :  *  *  ,  ’  ' 

* 

AL  CHIARISSIMO  SIG.  DOTT»  EMILIO  BRAUN. 

Avendomi  voi  manifestato  il  desiderio  di  avere  da  me  qualche 
notizia  sullo  stato  in  cui  si  trovano  le  antichità,  che  mi  si  è  data  occa¬ 
sione  osservare  nel  viaggio  da  mè  fatto  per  acquistar  cognizioni  sulle 
arti  5  mi  reco  ad  onore  e  piacere  insieme  di  soddisfarvi.  La  Francia 
come  bene  sapete  contiene  un  gran  numero  di  monumenti ,  ì  quali 
benché  di  opera  romana  possono  segnare  nell’arte  un’epoca  di  stile 
molto  bello  ed  importante,  diverso  in  cèrto  modo  da  quello  che  si  trova 
nelle  antichità  romane  in  Italia ,  stante  l’ influenza  delle  colonie  greche. 

autin,  l’antica*  Bibratte ,  la  capitale  dei  più  illustri  Celti  e  la 
prima  alleata  di  Roma  fra  le  galliche  città,  fà  mostra  ancora  in  diversi 
monumenti  del  suo  antico  splendore  j  perciocché  ne  rimangono  in  pri¬ 
ma  due  belle  porle.  Esse  appartengono  alla  buona  epoca ,  hannb  l’una 
e  l’altra  due  ordini,  nel  primo  de’  quali  sono  quattro  àrcate  due  grandi 
per  l’ingresso  dei  carri ,  due  piccole  per  i  pedoni  coronate  da  archi¬ 
trave  ,  fregio  e  cornice  ,  e  nel  secondò  ordine  dieci  piccole  arcate  a 
mezze  colonne  pur  esse  coronate  di  architrave ,  fregio  e  cornice.  La 
porta  chiamata  da  S.  Andrea  è  d’ordine  ionico  e  l’altra  d’Aroun  d’or¬ 
dine  corintio. 
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Il  partito  generale  è  lo  stesso  in  ambedue ,  a  riserva  di  qualche 
piccola  diversità  nella  pianta  :  ma  lo  stile  della  seconda  è  in  qualche 
modo  superiore  a  quello  della  prima.  Quindi  se  non  può  decisamente 
dedursi  essere  esse  dell’epoca  medesima  ,  può  a  buon  dritto  sostenersi 
non  fosser  opera  del  medesimo  autore.  Sono  costruite  a  grandi  massi 
che  vanno  diminuendo  di  mole  a  seconda  che  s’ innalzano.  La  lar¬ 
ghezza  delle  grandi  arcat  eè  di  met.  4,600  e  delle  piccole  di  met.  1,80, 
la  profondità  di  met.  4,200.  Ma  sebbene  siffatte  porte  durino  ancora 
contro  il  governo  del  tempo  ,  pure  ciò  non  può  dirsi  avvenuto,  che 
in  grazia  della  buona  loro  Costruzione  ,  perciocché  niuna  diligenza  si 
vede  usata  da’ moderni  per  la  loro  conservazione.  Quanto  io  qui  narro 
non  può  non  ammettersi  da  chi  le  vegga  ,  siccome  ostruite  in  gran 
parte  le  piccole  porte  le  quali  più  non  servono  al  loro  primitivo  uso, 
ingombrate  intorno  da  casette,  che  loro  si  addossano,  e  principalmente 
alla  porta  d’Aroun  una  piccola  sagrestia  che  vi  si  trova  appoggiata 
leva  tutto  l’effetto  che  produrrebbe  al  riguardante  la  sua  bellezza. 
Avvi  eziandio  un  resto  d’anfiteatro ,  che  giace  peraltro  tutto  sotterra 
per  far  luogo  alla  pubblica  passeggiata  j  come  ancora  una  mina  ma¬ 
gnifica  che  dicesi  un  tempio  di  Giano ,  ad  altro  non  yale  che  ad  uso 
di  cava  di  materiali  a  quegli  che  n’  è  proprietario.  Ancora  una  grande 
parte  delle  mura  antiche  molto  ben  conservate,  di  opera  incerta,  rive¬ 
stite  con  pietre  regolari  detta  gres  in  piccoli  massi  lungi  met.  0,150, 
larghi  met.  0,080  e  profondi  met.  0,160.  Come  ancora  qualche  resto 
della  strada  antica  strata  di  grandi  massi  poligonali  di  granito  rosso  da 
met.  1,000  a  met.  1,300  il  più  grande  diametro,  e  met.  0,800  il  più 
piccolo  i  quali  giornalmente  si  distinguono. 

In  Autin  non  esiste  museo  pubblico  :  benché  giornalmente  vi  si 
scoprano  cose  antiche  }  ma  fortunatamente  quivi  si  trova  una  persona 
benemerita  di  sua  patria  che  avendo  scoperto  un  tempietto  col  suo  pa¬ 
vimento  in  musaico  nei  contorni  della  città  ha  fabbricato  un  locale  che 
servendogli  di  abitazione  gli  serve  ad  un  tempo  di  museo.  Essendo  che 
ivi  egli  ha  raccolto  una  grande  parte  d’iscrizioni  ritrovate  ne’ dintorni 
come  ancora  bronzi  ed  altre  anticaglie  più  o  meno  importanti.  Questo 
uomo,  che  io  non  posso  lasciar  di  nominare  a  causa  di  onore,  è  il  signor 
C.  Giovet  persona  tanto  innamorata  delle  arti  quanto  colta.  Mi  per¬ 
suado  che  s’ella  il  richiedesse  di  notizie  intorno  i  monumenti  patrj  e 
specialmeule  sulle  antichità  del  suo  museo  gli  saria  assai  in  grado  e  ne 
verrebbe  utile  all’archeologia. 

L’opulenta  lion  non  ha  d’ importante  che  il  gran  monumento 
dell’arte  idraulica  degli  antichi  :  ciò  sono  due  aquedotti,  uuico  avanzo 
forse  in  quel  genere  di  cose  nè  abbastanza  finora  illustrato. 
annali  1838. 
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II  paese  circostante  alla  città  essendo  montuoso,  eravi  impossibile 
praticare  un  aquedotto  con  una  sola  inclinazione  all’uso  di  questi  che 
abbiamo  in  Roma,  mantenendo  l’altezza  della  collina,  senza  fare  molti 
ponti  di  diversi  piani  per  unire  le  cime  dei  colli  ;  e  ciò  non  solamente 
sarebbe  stato  difficile  ma  dispendiosissimo  eziandio  siccome  cagione 
d’immenso  lavoro.  Hannosi  dunque  operato  che  l’acqua  percorresse  il 
declive  della  collina  j  e  ciò  con  molta  intelligenza  d’arte  in  questa  ma¬ 
niera.  Arrivando  l’acqua  dalla  sua  sorgente  in  cima  di  una  collina, 
dalla  quale  si  doveva  far  passare  alla  cima  dell’opposta,  ivi  praticarono 
un  serbatoio ,  al  quale  innestando  var  j  tubi  di  piombo  per  maggior¬ 
mente  costringere  l’acqua  ad  accrescimento  di  forza,  lasciavano  che  il 
liquido  seguitasse  il  pendio  della  collina  ,  onde  formandosi  cosi  quasi 
un  sistema  di  sifoni  rovesci ,  andavasi  a  far  giunger  l’acqua  secondo  la 
spinta  del  suo  cadere  alla  cima  dell’opposto  colle,  dove  pur  si  versava 
in  un  altro  serbatoio.  Dal  quale  poi  continuando  il  suo  cammino  si 
ritrovava  di  nuovo  nelle  medesime  circostanze.  Per  siffatto  modo  po¬ 
terono  non  aver  mestieri  che  di  ponti  di  un  piano  tra  le  due  colline 
servendosi  pure  delle  arcate  di  diverse  altezze  in  qualche  circostanza , 
come  sarebbe  per  riunire  il  serbatoio  col  ponte  inferiore  ove  erano 
racchiusi  i  sifoni  sopradetti.  Nel  commento  dell’aquedotto  si  è  ricorso 
tré  volte  a  questa  pratica  per  giungere  alla  posta  stessa.  Di  cotal  ri¬ 
levante  monumento  non  rimangono  che  una  ottantina  di  arcate  di 
opera  reticolata  con  quadrateli!  di  met.  0,090  di  pietra  granito  coquar¬ 
zosa  legati  con  grandi  mattoni  all’altezza  da  met.  1,000  a  met.  1,300; 
così  il  piedritto  si  trova  in  diversi  strati  suddiviso.  È  particolare  che  i 
cunei  dell’arco  sono  alternati  a  pietra  ed  a  mattoni  lunghi  met.  0,620 
ed  ogni  arco  si  compone  di  64  cunei.  La  larghezza  di  uno  degli  archi 
è  met.  4,500  il  piedritto  met.  3,000  profondo  met.  2,000  e  gli  archi 
che  sopportano  i  sifoni  hanno  fin  met.  6,200  di  luce  e  met.  7,70  di 
profondità.  La  costruzione  di  questa  magnifica  opera  ci  prova  che  gli 
antichi  pervenivano,  per  mezzo  di  accurate  livellazioni ,  a  raggiugnere 
in  simili  delicate  costruzioni  lo  scopo  bramato  ,  e  ciò  sebbene  non 
avesser  essi  per  tutt’ordigno  ,  a  quanto  ne  sappiamo  noi ,  che  il  coro- 
bate  ;  istrumento  molto  imperfetto. 

Il  Delorme  studioso  delle  cose  antiche  ,  aveva  preparato  una 
grande  opera ,  su  questo  monumento:  levando  tutta  la  pianta  e  descri¬ 
vendo  il  sistema  usato  nella  condottura:  ma  disgraziatamente  la  morte 
lo  ha  rapito  alla  speranza  delle  arti  prima  di  compier  l’opera  sua  :  ed 
i  suoi  disegni  hanno  servito  nella  memoranda  epoca  del  comitato  di 
salute  pubblica  a  formare  i  cartoccetti  da  focile. 

È  d’augurarsi  che  il  Governo  persuaso  della  grande  importanza 
che  potrà  rendere  alla  scienza  l’esalta  illustrazione  di  quel  monumento. 
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non  rimarrà  dal  nominare  una  Commissione  per  illustrare  degnamente 
questo  maraviglioso  lavoro  e  completare  in  siffatto  modo  le  opere  di 
Vitruvio  e  principalmente  dell’  idraulico  Frontino. 

11  museo  di  Lione  è  ben  cognito  e  principalmente  per  il  musaico 
del  circo ,  perciò  non  ne  dico  cosa  in  particolare. 

Ricca  di  antichità  è  pure  Vienna,  ma  in  generale  lo  stile  di  essi  è 
inferiore  a  quello  che  si  ravvisa  ne’  monumenti  delle  altre  città  ;  nul- 
ladiineno  vedendoli  ci  destano  assai  meraviglia  per  le  particolarità  loro. 

11  tempio  di  Vienna  di  ordine  corintio  benché  di  poco  rilievo 
ne’ suoi  ritagli  è  molto  importante  per  la  pianta  particolare  nel  suo 
genere  :  egli  è  un  esastilo  porticato  da  tré  lati  soli  avendo  il  terzo 
liscio  con  due  ante  negli  angoli  :  nella  facciata  vi  sono  cinque  intcr- 
colunnj  e  nel  fianco  sette ,  numero  dispari  compreso  peraltro  l’ultimo 
che  è  chiuso,  perciò  il  fianco  ha  sei  intercolunnj  con  un  interpilastro 
chiuso  che  gli  serve  quasi  da  piccola  edicola  lateralmente  alla  grande} 
forma  veramente  particolare.  Il  muro  della  cella  essendo  tutto  di¬ 
strutto  per  facilitare  l’uso  a  cui  il  monumento  fu  volto  ,  non  rimane 
che  l’indizio  dove  attaccava.  Il  sig.  Rey,  che  ha  pubblicato  con  lusso 
questo  monumento,  non  so  se  fondato  su  qualche  testo  o  per  semplice 
conghiettura  ha  prolungata  la  cella  fino  alla  quinta  colonna  formando 
semplicemente  una  cella  rettangolare  :  ma  il  sig.  Delorme  studioso 
delle  patrie  antiche  cose  e  bibliotecario  mi  assicurò  di  avere  trovato, 
per  un  cavo  adoperato,  un  rivolto  di  angolo  della  cella  alla  quarta  co¬ 
lonna}  dal  che  si  deduce  che  sarebbe  la  cella  più  piccola  di  un  inter¬ 
colunnio  e  però  si  potrà  concludere  che  l’angolo  ove  fa  rivoltare  il 
sig.  Rey  non  servisse  che  all’ante  lasciando  il  vestibolo  usato  avanti  i 
tempj  che  chiamavano  pronaos.  Lo  stato  però  di  questo  monumento 
è  deplorabile  giacché  tutti  gl’  intercolunj  sono  chiusi  con  muratura  e 
per  conseguenza  malmenate  le  cannellature  delle  colonne  per  formare 
le  pareti  della  libreria  ,  e  poi  vi  sono  addossate  tante  vili  casette  che 
appena  l’antico  edifizio  si  può  vedere  da  due  lati:  in  una  parola  niuna 
cura  si  vede  rivolta  a  questo  monumento  come  non  più  al  rimanente 
d’antico  in  questa  città. 

Vi  è  pure  un  portico  che  chiamano  porta  trionfale,  benché  altri 
vuole  che  appartenesse  al  teatro  del  quale  si  vedono  due  arcate  di 
grandi  dimensioni }  la  prima  parallela  alla  strada  ha  presso  i  7  metri 
di  luce  e  l’altra  che  rivolta  è  di  soli  met.  4,530,  poi  continuano  varie 
arcate  chiuse.  Questo  monumento  benché  sembri  posteriore  dell’epoca 
di  Diocleziano  ,  pur  non  ostante  sarebbe  d’ importanza  scoprirlo  per 
determinare  l’altezza  del  portico,  e  forse  anche  il  vero  uso  cui  fù  di- 
putalo  ,  imperciocché  di  presente  si  trova  per  più  di  una  terza  parte 
sotterra  ed  ingombralo  dalle  più  abbiette  case. 
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Vicino  a  questo  portico  si  vede  un  magnifico  muro  a  risalti  di 
bella  costruzione  :  esso  e  formato  a  grandi  scaglioni  coronato  da  una 
gola  dritta  col  listello  e  guscio,  e  pare  che  servisse  per  fiancheggiare 
i  gradini,  dai  quali  si  ascendeva  alla  collina.  Questo  muro  di  bella  co¬ 
struzione  è  formato  con  grandi  massi  di  pietra  calcarea  di  met.  5,090 
di  lunghezza  e  di  met.  0,590  di  altezza  ;  la  massima  altezza  calco¬ 
lando  dalla  particolare  delle  pietre  potrebbe  essere  verso  i  met.  12,000, 
anche  questi  è  in  parte  sotterrato. 

Si  vedono  ancora  molte  altre  sostruzioni  tanto  del  teatro  quanto 
di  altri  edificj.  Ad  un  quarto  di  miglio  fuori  dalla  città  si  vede  in 
mezzo  ad  un  vignato  un  monumento  anonimo  le  cui  decorazioni  non 
sono  state  condotte  a  termine.  Esso  è  composto  a  foggia  di  Giano  qua¬ 
drifronte  ornato  agli  angoli  con  quattro  colonne,  delle  quali  i  capitelli 
sono  tuttavia  abbozzati.  Sopra  le  colonne  vi  è  la  trabeazione  ed  un  at¬ 
tico,  al  dissopra  del  quale  sorge  una  piramide.  Questa  è  stata  ultima¬ 
mente  forata  per  penetrarvi  nell’  interno,  ma  nulla  vi  fu  rinvenuto  de¬ 
gno  di  nota.  La  luce  di  un  arco  è  di  met.  2,650,  il  piedritto  met.  1,830 
e  la  diagonale  del  quadrato  iscritto  è  di  met.  5,640. 

Vienna  ha  pure  un  piccolo  museo  che  si  trova  nel  pianterreno 
della  biblioteca  ,  la  maggior  parte  del  quale  è  composto  d’ iscrizioni. 
M.  Delorme  è  l’unico  che  si  occupa  delle  cose  antiche  della  città  e 
pure  il  direttore  del  museo. 

ora.nge  ,  l’antica  Aransio  ,  città  dei  Cavari  ha  forse  uno  dei  più 
belli  archi  trionfali  che  siensi  visti  per  essere  gentile  nelle  proporzioni 
e  nelle  decorazioni  ricchissimo:  le  sue  generali  proporzioni  sono  presso 
a  poco  simili  a  quelle  dell’arco  di  Costantino  -,  esso  è  formato  a  tré  ar¬ 
cate ,  ma  nel  disegno  diversifica  affatto  da  quelli  di  Roma,  tanto  nel 
frontone,  da  cui  è  coronato,  quanto  ancora  nell’attico  e  nella  decora¬ 
zione  laterale.  Questo  monumento  che  può  dirsi  veramente  una  gen¬ 
tilezza  fin  al  1828  avea  subito  la  sorte  delle  altre  antichità  di  Francia. 
Ma  lo  riscosse  la  generosità  di  un  particolare  che  profondendovi  da¬ 
naro  lo  ristorava.  L’arte  gli  sarà  mai  sempre  larga  di  gratitudine  per 
averle  esso  conservato  un  tesoro  che  andava  forse  fra  breve  tempo  a 
cadere  nella  ruina.  Vi  riporlo  la  piccola  iscrizione  che  è  a  lato  del 
monumento ,  poiché  se  ne  facessi  senza  ,  mi  dorrebbe  oltremodo  j  chè 
a  colui,  il  quale  delle  arti  belle  è  coltivatore  del  pari  che  amante,  è  de¬ 
bito  il  nominare  con  lode  chiunque  abbia  lor  reso  importante  servigio. 

MVNIFICENTIAE  CON.  Q  PROV.  VALCLVSI ANAE  SVBSIDIIS 
REST.  ANN.  MVIIIXXVIII 

È  veramente  particolare  che  un  monumento  innalzato  ad  eternare 
il  trionfo  di  qualche  imperatore  o  la  memoria  di  un  illustre,  rimanga 
finora  incognito ,  essendo  mancante  d’iscrizione  contro  l’uso  di  questa 
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spezie  di  monumenti,  e  mentre  poi  la  mancanza  della  lapida  dovrebbe 
più  importare  alla  ricerca  della  cagione.  E  questa  cagione  cred’io 
si  dovrebbe  attribuire  o  alla  sfoggiala  adulazione ,  siccome  eretto 
ad  onorare  la  memoria  di  qualche  imperadore  o  ad  un  fino  accorgi¬ 
mento  de’ cittadini ,  i  quali  essendo  obbligati  di  adulare  il  presenle 
non  intendeano  spiacere  al  futuro,  che  potea  costringerli  dopo  immensi 
dispendi  a  demolire  il  monumento,  conforme  n’aveano  esempj  negli 
archi  innalzati  da  Domiziano  in  Roma:  perciò  lo  stile  essendo  sì  bello 
bene  importerebbe  di  far  minute  osservazioni  se  l’iscrizione  è  stata 
cancellata  ovvero  il  passo  scambiato  che  la  contenea. 

orange  ha  pure  il  suo  teatro  che  certamente  non  è  da  tenersi  in 
minor  conto  dell’arco  ,  ma  anche  questo  si  trova  nel  più  grande  ab¬ 
bandono ,  essendo  volto  in  parte  ad  abitazioni ,  e  particolarmente  il 
pianterreno  ove  sono  botteghe  di  ferraj  ,  carrozzieri  e  simili ,  oltre 
qualche  uso  ancora  più  dispregevole.  Ma  la  visita  testé  fattavi  dal  duca 
d’ Orleans  ed  il  vivo  rammarico  da  lui  espresso  nel  mirare  la  condi¬ 
zione  miserevole  del  monumento,  fa  concepire  speranza  che  venga  fra 
poco  liberato  da  que’  disgustosi  ingombri  ,  il  che  tanto  più  è  deside¬ 
rabile  in  quanto  che  di  questo  edificio  conservasi  tuttavia  in  buono 
stato  la  parte  di  maggior  rilievo  ;  chè  nulla  in  un  teatro  è  di  più  grande 
importanza  della  scena.  Il  muro  esterno  di  essa  scena  è  di  buona  co¬ 
struzione  a  grandi  pietre  arenarie  regolari  di  met.  1,500  lunghe  e 
met.  0,55  alte  ,  esso  è  diviso  in  cinque  parti  da  ordini  d’arcate  e  da 
fasce-  Il  pianterreno  è  formato  in  dieciotto  arcate  decorate  da  pilastri  , 
con  la  porta  rettangolare.  Sopra  la  trabeazione  è  una  parte  liscia  la 
quale  sporge  verso  la  metà  grandi  mensole  -,  ma  questa  parte  è  molto 
danneggiata:  poi  c  un  altro  ordine  di  21  arenazioni  chiuse,  onde  si 
rileva  che  non  cadeano  a  filo  sulle  sottoposte  di  minor  numero  ;  e  nel 
centro  di  esse  è  una  impressione  in  tondo  scolpita  come  se  avesse  ser¬ 
vito  di  appoggio  a  qualche  legno  in  squadra  per  le  antenne.  In  cotali 
arcate  si  osserva  la  particolarita  che  i  capitelli  sono  foggiati  ad  uso  di 
mensole  senza  il  fusto  dei  pilastri ,  giacché  gli  archivolti  si  uniscono 
in  mezzo  del  piedritto  sulla  imposta.  Sopra  la  trabeazione  posava  un 
ordine  di  grandi  mensole  forate  e  sopra  otto  strati  di  pietre  sporge 
una  lastra  ad  uso  di  fascia  che  pure  è  forata  ,  corrispondendo  i  fori 
sopra  quelli  delle  mensole;  sopra  minor  altezza  vi  sono  altrettante 
grandi  mensole  forale,  sopra  le  quali  in  minor  distanza  dell’antece¬ 
dente  trovasi  il  cornicione  forato  corrispondentemente. 

Tutto  quest’apparato  di  mensole  prova  che  pure  siffatto  teatro  era 
coperto  con  un  velario;  ma  è  considerevole  questa  quadruplice  legatura 
dell’antenna. Lo  che  proverebbe  che  queste  dovessero  sopportare  un  peso 
assai  grande,  non  trovandosi  equilibrato  per  la  forma  degli  anfiteatri. 
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A  carpe ntr asso  pure  si  vede  un  piccolo  arco  di  trionfo  ,  di  base 
rettangolare  di  met.  8,122  ,  di  faccia  per  met.  4,640,  la  sua  luce  è  di 
met.  3,180.  Questo  monumento,  come  la  maggior  parte  dei  cosif¬ 
fatti  ha  i  suoi  angoli  con  quattro  colonne  scannellate  sopra  uno 
zoccolo ,  ma  di  queste  colonne  non  rimangono  che  due  terzi ,  giacche 
la  parte  superiore  all’archivolto  manca  totalmente.  L’archivolto  de¬ 
corato  con  un  beU’ornamento  in  giro  posa  sopra  un’ imposta  modi¬ 
nata  all’uso  di  pilastrino  che  pure  è  cannellato  ;  le  modinature  del  ca¬ 
pitello,  che  possiamo  dire  dorico ,  sono  mollo  ben  ornale.  Nell’in¬ 
terno  deirarco  dopo  aver  modinato  fino  all’altra  facciata  del  pilastro 
esso  ricorre  e  serve  d’imposta  alla  volta  cilindrica  che  non  è  ornata. 
I  fianchi  esterni  sono  scolpiti  d’un  trofeo  rappresentante  una  armatura 
infilata  in  un  tronco  d’albero  con  a’ lati  due  schiavi  diritti  in  piede  ed 
incatenati.  L’interno  dell’arco  non  ha  la  minima  decorazione. 

11  suo  stile  è  bello  e  per  la  delicatezza  delle  modanature  e  per  le 
sue  proporzioni  generali.  La  scultura  con  tutto  ciò  che  è  molto  degra¬ 
data  mi  è  panila  inferiore  al  delicato  lavoro  architettonico.  Quest’arco 
è  fabbricato  a  grandi  massi  di  pietra  arenaria.  L’epoca  del  monumento 
sembra  debba  essere  il  primo  secolo  dell’  impero. 

nimes  è  la  città  della  Francia  la  più  ricca  in  fatto  di  monumenti  , 
e  tanto  più  meritevole  di  osservazione  in  quanto  che  la  maggior  parte 
di  essi  è  degli  altri  meno  danneggiata.  La  maison  cavrée  ossia  il  tem¬ 
pio  appartenente  al  Foro  secondo  le  ultime  scoperte  fatte  nel  1832 
non  dà  più  luogo  a  questioni.  Questo  monumento,  benché  di  buona 
esecuzione,  non  solo  non  si  potrà  mai  paragonare,  come  taluno  vuole, 
al  perfetto  lavoro  che  si  ammira  nei  più  bei  monumenti  di  Roma  ;  ma 
io  l’ho  anche  trovalo  inferiore  ad  altri  che  esistevano  nella  medesima 
città  secondo  i  grandi  e  parecchi  frammenti  che  ancora  vi  si  osservano. 
Si  potrà  nondimeno  asserire  essere  l’unico  monumento  ben  tenuto  e  ben 
Conservato.  Questo  tempio  pseudoperiptero  è  troppo  cognito,  per  cui 
non  vi  spendo  parole:  non  tacerò  peraltro  di  quelle  mensole  rettan¬ 
golari  lateralmente  alla  porta  le  quali  essendo  forate  e  così  semplici  in 
paragone  della  ricchezza  del  resto  pare  che  fossero  ricoperte  di  bronzo 
e  servissero  a  tenere  un  pluteo  di  egual  metallo  per  non  togliere  la 
visuale  ed  impedire  l’ ingresso  quando  le  ante  erano  aperte,  giac¬ 
che  di  esse  si  vedono  ancora  i  posti  ov1  erano  gli  antichi  cardini. 
Questo  tempio  innalzato  in  mezzo  al  Foro  sopra  un  basamento  conti¬ 
nuato  e  non  a  scammilli ,  alto  met.  3,250  ,  deve  avere  prodotto  bel¬ 
lissimo  effetto,  ma  disgraziatamente  questo  Foro  benché  ora  se  ne  co¬ 
nosca  esattamente  l’area  e  la  sua  forma  per  gli  ultimi  scavi  ;  essendosi 
trovate  molte  basi  di  colonne  sul  posto,  non  potrà  facilmente  rendersi 
al  pubblico,  poiché  per  la  maggior  parte  è  occupato  da  fabbriche  pri- 
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vale ,  e  l’ultima  edificazione  del  teatro  nella  sua  vicinanza  rende  que¬ 
sto  totale  scoprimento  impossibile. 

11  tempio  così  detto  di  Diana  o  il  Panteon  credo  fosse  diputato 
a  tutt’altro  fuor  quello  che  comunemente  si  estima.  Egli  è  un  monu¬ 
mento  degno  delle  più  grandi  ricerche  perla  particolarità  della  dispo¬ 
sizione  generale  della  pianta  che  presenta  uno  esempio  forse  unico  : 
il  suo  sacrario  od  altare  così  trattato ,  i  suoi  grandi  fenestroni ,  i  suoi 
ambulacri  coperti  a  volta  cilindrica  a  tré  diverse  altezze  per  avere  tré 
luci,  mentre  che  al  colmo  in  alto  esiste  una  finestra;  la  traccia  della 
scala  che  pare  si  veda,  sono  distribuzioni  tutte  nuove  per  un  tempio, 
e  perciò  ci  fan  rimanere  nella  linea  delle  supposizioni.  La  diversità  di 
stile  nell’interno  del  medesimo  edificio  non  è  di  minore  rilievo,  giac¬ 
ché  non  solamente  la  parte  incontro  alla  porta  ossia  verso  il  sacrario, 
siccome  di  maniera  greca ,  si  differenzia  dagli  altri  tré  Iati  che  sono 
decorati  alla  romana  e  di  ordine  composito  ;  ma  eziandio  non  havvi 
eguaglianza  di  artificio  fra  le  due  opere.  Siffatto  monumento  ancora  si 
trova  nel  numero  dei  trascurati  ;  giacché  il  pavimento  che  si  crede 
essere  in  musaico  è  tuttora  interrato,  ed  una  grande  quantità  di  alberi, 
i  soli  proiettori  che  hanno  i  monumenti  nello  stato  di  ruina,  ricoprono 
la  più  gran  parte  de’  suoi  rispettabili  avanzi.  Palladio  ha  pubblicato  il 
monumento  con  poca  verità  ;  e  non  è  da  meravigliarsi ,  siccome  non 
fù  sulla  faccia  del  luogo.  Clerisseau  1’  ha  riprodotto  con  diligenza  e 
lusso  e  senza  fare  un  tasto  asserisce  che  non  esisteva  il  portico  mentre 
negli  ultimi  scavi  eseguiti  parzialmente  è  stato  verificato  il  contrario 
essendosi  trovate  le  basi  delle  colonne  sul  posto  con  i  corrispondenti 
pilastri,  ed  anche  piedestalli  di  statue  tra  gli  intercoiunnj  e  molti 
frammenti  di  cornice  in  marmo  bianco. 

Su  questo  monumento,  non  conoscendosene  la  dedicazione  ed  il 
suo  uso  come  si  è  sopraccennato  essendo  incerto,  nulla  potrà  dirsi  del¬ 
l’epoca  della  sua  edificazione,  ma  potrà  bèn  asserirsi  che  dovrebbe 
essere  stalo  decorato  nel  medesimo  tempo  che  fù  l’arco  di  Grange. 

L’anfiteatro  di  Nimes,  il  più  conservato  di  tutti  che  fin  ora  ab¬ 
biamo,  ci  dà  l’idea  di  quel  maraviglioso  effetto  che  producevano  que¬ 
sti  popolari  edificj.  Esso  non  è  dei  più  grandi  ma  non  di  meno  conte¬ 
neva  verso  i  venti  tre  mila  spettatori:  il  suo  grande  diametro  maggiore 
è  di  met.  74,430,  il  diametro  minore  di  met.  46,150,  il  diametro  gran¬ 
de  compreso  il  fabbricato  è  di  met.  131,610  ed  il  piccolo  m.  103,015 
e  l’altezza  totale  di  m.  21,450.  Sessanta  sono  la  arcate  che  compon¬ 
gono  il  giro  totale  del  monumento  eh’ è  di  due  piani  ambedue  d’ordine 
dorico,  ed  ornati  il  primo  con  pilastri  ed  il  secondo  con  colonne,  e 
suvvi  un  attico  nel  quale  era  acconciato  il  sistema  delle  antenne  per 
il  velario.  E  speziosa  questa  maniera  di  decorare  le  arcate  con  pilastri 
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sporgenti;  quasi  per  la  grandezza  del  loro  diametro,  e  ciò  per  neces¬ 
sita  dovendo  sopportare  le  colonne  dell’ordine  superiore.  Questi  pila¬ 
stri  in  luogo  di  stremarsi  come  le  colonne,  rientrano  a  tre  quarti  del¬ 
l’altezza  ;  formando  un  scalino  ,  ma  esso  spazio  e  riempito  con  un  piano 
inclinato  che  unisce  le  due  superficie.  La  trabeaziane  modina  sopra 
ogni  pilastro  che  sopporta  il  piedistallo  colla  colonna  del  secondo  or¬ 
dine  ,  che  ha  pur  esso  modinata  la  sua  trabeazione ;  l’ingresso  princi¬ 
pale  oltre  di  avere  la  trabeazione  unita  nel  primo  ordine,  l’avea  pure 
nel  secondo  ,  che  di  più  era  ornato  con  frontone.  Sotto  l’architrave 
tanto  del  primo  quanto  del  secondo  ordine  di  questo  ingresso  solo,  si 
vedono  due  buoi  inginocchiati,  che  sporgono  dal  muro  come  fosser 
mensole  ma  senza  farne  officio,  ma  piuttosto  per  simboleggiare  la  co¬ 
lonizzazione  romana.  Yi  sono  pure  irregolarmente  posti  diversi  sim¬ 
boli  in  bassorilievo;  siccome  la  lupa  romana  sopra  un  pilastro,  e  sopra 
un  altro  un  phallo  beccato  da  uccelli.  11  quale  phallo  ha  questa  sin¬ 
golare  fattura  che  riunito  ad  altri  due  in  foggia  di  corpo  di  animale, 
sporge  l’un  d’essi  in  avanti  con  appesovi  un  campanello  e  si  ripiega 
così  all’ indietro  l’altro  che  n’asconde  l’estremità  fra  le  gambe  aggiun¬ 
tegli,  le  quali  sono  di  cervo.  Sopra  qualche  altro  pilastro  ancora  sono 
figurati  altri  phalli  e  sovr’uno  due  gladiatori  combattenti. 

La  costruzione  di  questo  monumento  è  a  grandi  massi  di  pietra 
regolare  poste  regolarmente  senza  cemento  ,  ma  legate  fra  loro  con 
rampini  di  ferro;  lo  esterno  del  circuito  è  grosso  di  met.  1,46l  e 
non  risega.  In  questa  costruzione  non  si  vede  usato  mattone,  e  le  volte 
sono  operate  con  pietre  tagliate  a  cunei  stretti  nel  primo  piano.  Nel 
secondo  ordine  però  i  corridori  sono  coperti  in  piano  con  pietre  tutte 
di  un  pezzo, della  grandezza  di  met.  5,850  grosse  met.  0,650  che  pi¬ 
gliano  tutta  la  larghezza  del  corridore  e  per  ajutare  però  la  tratta 
n’  hanno  fatto  posare  parte  sopra  mensole. 

Siffatto  monumento,  benché  il  più  conservato  non  di  meno  non 
è  stato  libero  in  tutto  dalle  mani  distruttrici,  giacché  l’attico  si  trova 
mancante  in  buona  parte,  e  nell’interno  siccome  già  abitato  e  ingom¬ 
brato  da  case  private,  fu  molto  danneggiato;  ma  in  questo  momento  è 
tutto  sgombro  di  macerie,  e  si  dà  mano  a  fare  qualche  riparazione; 
sarebbe  a  desiderarsi  che  si  restaurasse  totalmente  per  renderlo  all’uso 
di  pubblici  trattenimenti  che  sarebbe  più  proprio  ed  adattalo  del  Mau¬ 
soleo  di  Augusto  in  Roma. 

E  ancora  degno  d’osservazione  che  il  monumento  non  fù  recato  a 
fine  nelle  sue  decorazioni  fuorché  dalla  parte  di  ponente;  nelle  altre 
non  é  che  abozzato:  ciò  prova  non  solamente  che  gli  antichi  intaglia¬ 
vano  sul  posto  le  loro  modanature,  ma  la  fretta  ancora  con  cui  l’edifi¬ 
cio  fu  operato.  Di  esso  secondo  l’iscrizione  t.  c.  r.  f.  ritrovata  ed 
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illustrata  dal  sig.  Artaud  per  t itus  c aesar  nuderà  f ecit  o  f undavit  si 
crede  che  fosse  eretto  nel  tempo  di  Tito.  Se  si  riflette  peraltro  sopra 
questa  iscrizione  composta  di  quei  quattro  monogrammi  si  può  dire 
essere  alquanto  dubbiosa  l’interpretazione,  trovandosi  così  nuda  di 
titoli  imperiali  :  di  più  se  si  pensa  cbe  l’anfiteatro  Flavio  fu  termiuato 
sotto  questo  imperatore,  pare  impossibile  che  immediatamente  si  eri¬ 
gessero  simili  monumenti  nelle  province  tanto  lontane  ;  ed  ancora  le 
grandi  somme  che  bisognarono  per  il  restauro  de’  grandi  monumenti 
incendiati  e  la  totale  rovina  di  Pompei  impedivano  certamente  siffatti 
spendj:  dove  ciò  potesse  ammettersi  avrebboro  cercala  ad  imitarlo  ma¬ 
terialmente  mentre  che  il  partito  generale  della  sua  architettura  diver¬ 
sifica  di  molto  da  quella  del  colosseo,  perciò  credo  che  si  debba  cer¬ 
care  la  sua  erezione  ne’  tempi  posteriori  a  quest’imperatore. 

Nimes  è  fortunata  a  contenere  nel  suo  recinto  una  collinetta  sotto 
la  quale  sorge  una  abbondante  polla  d’acqua.  Questa  die’agio  agli  an¬ 
tichi  di  fabbricarsi  bagni  freddi,  ornandoli  con  splendida  archi-lettura, 
di  che  ce  ne  danno  prova  i  frammenti.  Cotal  monumento  che  fu  sco¬ 
perto  per  caso  verso  la  fine  del  secolo  passato ,  fu  restaurato  o  a  me¬ 
glio  dire  rifatto  perciò  poco  vi  rimane  di  antico  se  se  ne  eccettui  la  di¬ 
sposizione  generale;  imperciocché  si  trova  ancora  una  platea  porticata 
sotto  il  livello  della  sorgente  che  ivi  si  discende  per  molti  gradini  ; 
Sotto  i  portici  vi  erano  apsidi  contornate  da  gradini  le  quali  servivano 
ad  uso  dei  bagni;  nel  mezzo  sorgeva  uno  stilobate  che  oltre  la  decora¬ 
zione  del  centro  che  forse  consisteva  in  una  statua  colossale  aveva 
quattro  colonne  corintie  isolate  agli  angoli,  della  più  perfetta  esecu¬ 
zione;  come  ce  ne  accerta  una  che  rinvenutasene,  esiste  oggidì  nei 
museo.  In  questa  circostanza  fu  trovata  una  iscrizione,  per  la  quale 
siamo  assicurati  quel  monumento  essere  stato  eretto  da  un  certo  Ter- 
zio.  La  perdita  di  una  cotale  insigne  reliquia  unica  nel  suo  genere, 
che  la  terra  protesse  dal  vandalismo  ,  è  da  deplorarsi  che  sia  stata 
effettuata  all’epoca  dei  lumi.  È  da  sperare  peraltro  che  qualche  va¬ 
lente  artista  lo  riproduca  ajutato  dai  pochi  resti  e  dalle  notizie  rimaste 
sulla  sofferta  trasformazione. 

Sopra  la  collina,  che  siccome  si  è  detto,  era  rinchiusa  dal  recinto 
delle  mura,  si  vede  ancora  una  magnifica  mole  incastrata  fra  le  mura. 
Di  questa  grande  rovina  che  fin  oggidì  si  chiama  Torre  magna,  non 
rimane  che  nella  parte  superiore  quanto  basta  appena  ad  indicare  l’an¬ 
tica  sua  magnificenza.  Giacche  si  vedono  ancora  in  due  lati  dell’otta¬ 
gono  pilastri  dorici  colle  loro  cornici.  11  resto  è  un  masso  informe  del¬ 
l’altezza  di  met.  25,000  il  quale  apparisce  fosse  praticabile,  e  vi  si 
saìisce  in  cima  per  mezzo  di  una  scala  interna.  Diversificano  le  opinioni 
intorno  questa  mol^,  molte  delle  quali  sono  stravaganti  per  modo  che 
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l’hanno  fatta  servire  fin  da  fanale,  mentre  il  livello  del  mare  è  più 
basso  di  37  metri:  altri  lo  dissero  un  erario  ,  altri  un  faro  per  guidare 
i  viandanti  di  terra  ;  intantochè  l’idea  naturale  che  si  presenta  è  quella 
die  fosse  un  monumento,  e  sappiamo  da  Filone  che  di  somiglianti  si 
dovevano  praticare  nel  recinto  delle  mura  per  onorare  la  memoria  di 
valorosi  cittadini,  servendo  di  esempio  e  nel  medesimo  tempo  per  di¬ 
fesa  della  citta. 

La  sua  costruzine  è  di  opera  incerta  foderata  con  piccoli  massi  di 
met.  0,250  a.  met.  0,120  e  profondi  met.  0,300  molto  bene  uniti  con 
pochissimo  cemento.  In  oggi  benché  così  in  rovina  serve  ancora  per  la 
sua  altezza  a  torre  telegrafica.  Due  porte  antiche  tuttavia  vi  durano, 
la  prima  che  si  dice  di  Francia  è  composta,  da  un  arco  coronato  dal¬ 
l’attico  ornato  con  quattro  pilastrini  sopportanti  una  piccola  trabea¬ 
zione.  Questa  porta  larga  quattro  metri  e  fiancheggiata  dalle  due  torri 
è  molto  graziosa  per  la  sua  semplicità,  e  ancora  oggi,  benché  non 
affatto  sgombra  lateralmente  pure  serve  all’uso  primitivo.  La  seconda 
è  la  porta  così  detta  di  Augusto:  questa  è  composta  di  due  grandi  arcate 
aventi  per  serraglio  un  bue  inginocchiato  e  queste  servivano  per  faci¬ 
litare  il  passaggio  dei  carri  avendone  altre  due  piccole  per  i  pedoni: 
ciascuna  di  esse  si  trova  fra  due  pilastri  corintii  che  sopportano  la 
trabeazione  dell’edilizio.  Sopra  ognuna  delle  piccole  arcate  vi  è  una 
nicchia  rettangolare,  ornata  con  pilastrini.  È  molto  da  osservare  che 
nel  piedritto  di  mezzo  l’imposta  dell’arco  modina  all’uso  di  mensola  e 
posa  sopra  quella  una  colonnetta  con  capitello  ionie  o.  Questa  partico¬ 
larità  che  fin  ora  era  trascorsa  alle  investigazioni  antiquarie  si  crede 
ora  risoluta  dal  sig.  Pelet  che  gli  assegna  l’uso  di  colonna  migliaria: 
non  ho  visto  lo  memoria  pubblicata  da  quest’antiquario,  ma  è  partico¬ 
lare  che  una  colonna  migliaria  sia  priva  del  suo  principale  indizio, 
cioè  dell’iscrizione  e  del  numero  d’ordine.  Nel  fregio  della  trabea¬ 
zione  vi  è  scolpita  questa  imponente  iscrizione 
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La  quale  ci  prova  che  le  mura  e  le  porte  furono  costruite  nel 
tempo  che  Augusto  per  la  ottava  volta  vestivasi  della  potestà  tribuni¬ 
zia.  Lo  stato  di  questa  porta  è  il  più  deplorabile  giacché  si  trova  sot¬ 
terrata  per  un  terzo ,  ed  appena  si  vedono  gli  archivolti  delle  arcate 
piccole  ;  e  per  compimento  serve  di  recinto  alle  stalle  della  gendar¬ 
meria.  Nemmeno  il  nome  di  Augusto,  il  fondatore  e  patrocinatore  di 
questa  illustre  città  ha  potuto  salvare  dalla  degradazione  questo  insi¬ 
gne  monumento,  che' per  pura  gratitudine  avrebbe  dovuto  essere  sco¬ 
perto  e  liberato  dalle  macerie  disgustose.  È  particolare  che  nella  gran¬ 
de  opera  delle  antichità  di  Francia  de’sigg.  Clérissaux  e  Legrand  dove 
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s’ inveisce  contro  l’inesattezza  del  Palladio,  sì  riporta  questo  monu¬ 
mento  così  negligentemente  -,  levandogli  la  sua  principale  particolarità 
della  colonnetta  ionica  detta  di  sopra,  e  ponendo  in  sua  vece  una 
corintia. 

Intorno  quattro  leghe  lungi  dalla  città  di  Nimes  sorge  maestoso 
il  colosso  degli  a  juedotti  antichi.  Questo  aquedotto  sotto  il  nome  di 
ponte  di  Gard  dal  fiume  che  traversa,  serviva  per  condurre  l’acqua  da 
una  collina  all’altra.  Benché  sia  questo  magnifico  lavoro  assai  cognito 
pure  non  posso  trattenermi  senza  riportarne  alcune  delle  principali 
dimensioni,  le  quali  sole  possono  farvi  concepire  la  colossale  opera 
romana. 

L’aquedotto  in  discorso  è  di  tre  ordini  d’arcate  sovrapposte:  due 
dell’  istessa  dimensione,  il  terzo  ossia  1’ultimo  n’ha  di  molto  più  piccole 
giacché  tre  di  queste  corrispondono  presso  a  poco  ali’una  delle  sotto¬ 
poste.  11  primo  piano  trovandosi  nella  parte  più  stretta  della  gola  ne 
ha  sei  e  sotto  una  sola  passa  l’acqua  del  fiume. 


Piano 

1. 

Piano 

li. 

Piano 

j  111. 

altezza 

totale 

Num.  delle  arcate. 

6 

i  11 

I 

!  o. 

Or 

' 

Luce  di  una  arcata  met. 

25, 340 

4,550 

Lungh.  del  piedistallo  » 

4,  387 

2,600 

Profondità.  ...» 

5,  850 

Lungh.  d’ogni  piano  » 

161,850 

259, 550 

266,  175 

Altezza  d’ogni  piano  » 

20,140 

19,490 

7,800 

47,  450 

L’aquedotto  è  posto  sopra  il  terzo  piano  e  lo  speco  ha  per  lar¬ 
ghezza  met.  1,230  ed  è  alto  met.  1,624.  Le  sue  mura  laterali  hanno 
per  grossezza  met.  0,812,  è  coperto  di  grosse  lastre  di  un  solo  pezzo 
lunghe  met.  0,975  e  grosse  met.  0,325:  esse  sono  unite  con  cemento 
tenacissimo  e  sporgono  in  fuori  di  met.  0,325  che  lor  serve  di  cornice, 
è  incrostato  di  un  cemento  per  la  grossezza  di  met.  0,080  con  al  di 
sopra  l’usato  bolo  rosso.  Per  maggior  cautela  il  fondo  dell’aquedotto 
è  ricoperto  coll’opera  signina  della  grossezza  di  met.  0,217  la  di  cui 
costruzione  è  delle  più  belle ,  siccome  tutta  di  grossi  strati  di  pietra 
senza  cemento  che  pigliano  tutta  la  larghezza  del  piedritto  che  è  di 
met.  4,387,  e  son  grosse  met.  0,704,  alte  met.  0,566. 

Si  vede  ancora  nella  terza  arcata  del  secondo  ponte  una  figura 
che  rassomiglia  ad  un  priapo.  L’autore  di  questo  insigne  monumento 
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è  pure  ignoto  ;  si  crede  intanto  che  sia  dell’epoca  di  M.  Agrippa,  quan¬ 
do  egli  fu  mandato  da  Augusto  nelle  Gallie  ove  si  sa  che  facesse  trac¬ 
ciare  quattro  grandi  strade ,  che  la  traversavano  .  E  fondata  questa 
opinione  sopra  le  tre  lettere  a.  e.  a.  che  ivi  si  vedono  scolpite  Agrippa 
Est  Auctor\  altri  lo  credono  dell’epoca  di  Adriano  leggendo  Alexan¬ 
der  Elius  Adrianus ;  altri  traducono  kqua  e mìssa  kmphilheatro.  Senza 
ripetere  il  ragionamento  di  sopra  su  questi  monogrammi  che  non  han¬ 
no  il  carattere  d’iscrizioni  imperiali  principalmente  adattate  ad  un 
opera  così  grande,  e  lasciando  a  parte  l’ incertezza  di  questa  iscrizione 
io  crederei  che  il  monumento  fosse  anteriore  a  quelli  di  Lione  ,  giac¬ 
ché  sarebbero  stati  nelle  medesime  circostanze  di  adoprare  quel  siste¬ 
ma  di  sopra  descritto  a  sifoni  senza  fare  un’opera  così  dispendiosa. 

Lo  stato  attuale  del  monumento  trovandosi  lontano  dall’abitato  si 
mantiene  ancora  per  molta  parte  nel  primitivo  decoro  se  togli  qualche 
degradazione  nella  parte  superiore  ed  un  addossamento  di  un  ponte 
moderno  che  serve  a  traversare  il  fiume:  l’aquedotto  ora  è  fuor 
d’  uso. 

arles  l’antica  Arelata  è  la  città  che  non  è  inferiore  alle  precedenti 
per  la  rilevanza  de’ monumenti  romani  che  essa  contiene,  giacché  oltre 
un  museo  ricco  d’iscrizioni  poteva  gloriarsi  di  avere  la  più  bella  statua 
trovata  in  Francia  che  ora  è  a  Parigi,  la  bella  Diana  denominata  d’Ar- 
les  :  un  anfiteatro  un  teatro  un  tempio  ed  un  obelisco  di  granito;  l’unico 
obelisco  che  si  è  invenuto  in  Francia  dall’epoca  romana. 

L’anfiteatro  d’Arles  è  maggiore  nelle  dimensioni  di  quello  di  Ni- 
mes,  è  nondimeno  egualmente  di  due  ordini  d’arcate,  e  nel  modo  me¬ 
desimo  trattale  ossia  ornate  di  pilastri  sporgenti  nel  primo  ordine  e 
nel  secondo  di  colonne:  ma  lo  stato  in  che  si  trova  è  molto  inferiore  di 
quell’ altro;  essendo  così  devastato,  che  nel  second’  ordine  appena  più 
si  vede  un  capitello  corintio.  Dopo  ciò  l’ interno  non  rimane  che  quasi 
simulacro  della  sua  antica  magnificenza,  mentre  fu  abitato  e  riempiuto 
di  casette  particolari  le  quali  han  finito  di  rovinarlo  più  delle  guerre  e 
delle  escursioni  de’ Barbari.  Vi  si  vede  ancora  la  lupa  romana  ed  an¬ 
che  una  cacciatrice  ma  di  lavoro  grossolano  come  le  sculture  di  Nimes 
e  perciò  si  potrà  asserire,  avuto  anche  riguardo  alla  irregolarità  con  cui 
sono  posti,  che  siano  capricci  degli  operai  e  principalmente  perchè  esse 
fabbriche  non  furono  condotte  totalmente  a  termine  nelle  loro  deco¬ 
razioni  quando  furono  edificate.  L’epoca  della  sua  fondazione  è  incerta 
per  la  solita  mancanza  d’ iscrizioni:  ma  la  costruzione  potrà  fissarne  in 
certo  modo  il  tempo.  Esso  è  pure  costruito  a  grandi  massi  e  ben  legati 
con  l’ istesso  sistema  di  quello  di  Nimes;  come  ancora  la  copertura  del¬ 
l’ambulacro  in  giro  è  coperta  in  piano  a  grandi  lastre  in  luogo  di  volta 
e  questo  modo  di  costruzione  come  ancora  lo  stesso  motivo  nel  partito 
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generale  delia  fabbrica  mi  fa  credere  che  quello  di  Nimes  abbia  servito 
di  modello  a  questo}  e  perciò  vi  si  vede  quella  modificazione  d’ordine 
ossia  quella  licenza  di  adoprare  l’ordine  corintio  sopra  il  dorico.  Ec¬ 
covi  intanto  le  dimensioni  generali  ancora  di  questo  che  possono  ser¬ 
vire  per  paragone  a  quelle  sopra  descritte. 

Diametro  maggiore  met.  69,40}  diametro  minore  m.39,63}diame- 
tro  totale  compreso  il  fabbricato  m.  137,20}diametro  piccolo  m.  107 ,45  } 
numero  delle  arcate  in  giro  met.  120:  larghezza  media  del  primo 
3,70}  altezza  7,65:  quelle  di  sopra  3,57}  altezza  6,45}  larghezza 
della  porta  4,70.  Di  questo  monumento  poche  speranze  rimangono 
d’avere  maggiori  notizie  essendo  tutto  scoperto  quello  che  ne  rimane'. 
Non  si  trova  nella  medesima  circostanza  il  teatro}  del  quale  non  sì 
vede  che  una  parte  della  scena  ,  sopra  cui  sono  ancora  sul  posto  due 
grandi  colonne  di  marmo  detto  africano  con  loro  basi  e  capitelli:  e  la 
parte  dell’orchestra  che  si  vede  è  lastricata  con  grandi  lastre  del  me¬ 
desimo  marmo  e  di  giallo  antico:  ciò  ne  prova  la  sua  magnificenza.  E 
pure  questo  monumento  è  ingombrato  da  macerie  e  da  casipole  vilis¬ 
sime.  Bisogna  intanto  sperare  che  per  le  ricavate  di  quivi  ricchezze 
statuarie  gli  scavi  si  riprenderanno  con  ordine  ed  attività  per  dare 
non  solamente  materiali  alle  arti  ,  ma  ancora  un  nuovo  splendore  alla 
città  restituendole  uno  dei  più  ricchi  teatri  antichi. 

Gli  altri  resti  che  si  trovano  da  Arles  provano  maggiormente  la 
sua  grandezza  :  ma  sono  di  poca  considerazione. 

A  s.  remy  l’antica  Glanum  un  quarto  di  lega  dalla  città  si  vede 
un  grande  mausoleo  costruito  con  grandi  massi  che  s’innalza  a  diversi 
piani  decorati  con  gentile  architettura .  Sopra  due  zoccoli  quadrati 
sorge  un  basamento  di  metri  4,385  di  lato,  ornato  agli  angoli  con 
quattro  pilastrini  molto  ben  sagomati.  Gli  interpilastri  ossia  le  faccie 
sono  ornati  con  bassirilievi  poco  visibili  rappresentanti  batt  ag.etolSapr 
questo  sorge  un  altro  zoccoletto  il  quale  sostiene  un  Giano  quadri- 
fronte  ornato  agli  angoli  con  quattro  mezze  colonne  corintie  scannellate 
colla  sua  trabeazione:  a  questo  sovrasta  un  basamento  cilindrico  or¬ 
nato  con  un  tempietto  monoptero  di  dieci  colonne  pure  corintie,  in 
mezzo  di  cui  si  vedono  due  statue:  esso  ha  cupola  di  forma  conica}  la 
sua  totale  altezza  è  di  met-  16,590. 

Questo  grazioso  monumento  con  tutta  l’iscrizione  che  ha  nel  fre¬ 
gio  rimane  ancora  indeterminato  per  la  diversità  delle  spiegazioni  a 
quella  applicatejperciò  ve  la  trascrivo  senza  voler  di  quelle  aumentare 
il  numero. 

SEX  Ti.  M.  IULIAE  .  T.  C.  F.  F  ARET1BUS  .  SUIS. 

Vicino  a  questo  monumento  si  trova  un  arco  trionfale  sul  modello 
di  quello  di  Benevento  ossia  un  binato  colla  colonna  in  angolo  posante 
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sopra  un  piedestallo:  fra  le  colonne  vi  sono  alti  rilievi  di  figure  che  po¬ 
sano  sopra  una  cornicetta  ;  nel  fianco  si  vedono  bassirilievi  incassati. 
L’archivolto  è  portato  dal  capitello  di  un  pilastrino  che  nel  interno 
dopo  aver  sagomato  per  la  larghezza  del  sottarco  serve  d’imposta  alla 
volta  foggiata  a  cassettoni.  L’archivolto  è  ornato  da  frutta  ed  è  pure 
continuato  senza  essere  interrotto  dalla  serraglia:  lateralmente  vi  sono 
scolpite  effigie  della  Fama;  la  parte  la  più  alta  di  questo  monumento  è 
la  chiave  dell’arco  e  per  conseguenza  mancano  i  capitelli  con  tutto  il 
resto.  Le  dimensioni  generali  di  quest’arco  sono  di  metri  4,720:  pie¬ 
dritto  metri  4.260  e  profondo  metri  4,  63.  È  veramente  da  osservare 
che  mentre  il  monumento  il  quale  gli  sta  vicino  pare  a  un  dipresso 
intatto; questo  siastato  tanto  barbaramente  trattato;con  tutto  ciò  si  può 
concludere  da  questi  pochi  resti  che  questo  sia  eretto  se  non  in  miglior 
epoca  degli  altri  almeno  da  migliori  artefici  dei  precedenti.  E  ancora 
osservabile  quella  pratica,  usata  generalmente  nella  Gallia  per  gli  archi 
trionfali,  di  escludere  la  serraglia  ,  parte  tanto  principale  in  quelli  di 
Roma,  di  fregiare  l’archivolto  con  ornamenti  ricorrenti,  di  fare  po¬ 
sare  l’archivolto  sopra  un  pilastrino;  di  ornare  esternamente  i  fianchi 
più  tosto  che  nell’interno  ;  di  decorare  la  volta  con  cassettoni  poligo¬ 
nali  ma  leggiermente  trattati,  e  questa  uniformità  di  sentimento  che  si 
osserva  nelle  decorazioni  generali  come  nelle  proporzioni  che  si  possono 
dire  a  buon  dritto  superiori  a  quelle  di  Roma.  Ecco  tutte  le  antichità 
che  ho  potuto  vedere  in  Francia:  con  tutto  ciò  che  ve  ne  sono  ancora 
come  a  Cavallon  un  arco,  a  Venasquez  quindici  colonne  resto  di  un 
tempio  che  serve  oggi  all’uso  di  un  tessitore  etc. 

Saria  da  augurare  che  il  Governo  dichiarasse  questi  monumenti  na¬ 
zionali,  e  che  un  fondo  bastevole  assegnato  dalle  Camere  rendesse  tanti 
monumenti,  benché  degradati, degni  del  suolo  ove  esistono;come  ancora 
che  una  commissione  appositamente  stabilita  avesse  facoltà  di  fare  un 
diligente  parallelo  colle  fabbriche  romane  dell’Italia;  opera  che  ben 
s’appajerebbe  con  la  grande  della  spedizione  d’Egitto  ordinata  da  Na¬ 
poleone  e  con  quella  della  Grecia  da  Carlo  X,  e  che  nel  risultamento 
sarebbe  più  utile  e  più  gloriosa  massime  per  questo  che  si  tratta  di 
cose  patri#.  ( Sara  continuato ). 

LYSANDROS  KAFTANGIOGLU. 
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b .  ANALYSE  DES  INSCRIPTIONS  HIÉRÒGLYPHIQUES 
QUI  SE  TROUVENT  SUR  LES  DEUX  STATUES  ÉGYPTIENNES 
PUBL1ÉES  SUR  LA  PLANCHE  XL  (1). 

( Tav .  d'agg.  G). 

Statue  A.  Inscr.  a.  —  Le  premier  groupe  forme  de  la 
piante  et  de  Xabeille ,  et  sui  vi  de  deux  segmens  de  sphère 
est  bien  connu  corame  titre  de  roi  ,  et  se  trouve  ordinaire- 
ment  avant  le  cartouche  pre'nom  (2).  Il  est  traduit  dans  l’in- 
scription  de  Rosette  par  /3a<7 tksvg,  mais  il  renferme  propre- 
ment  deux  titres  que  nous  lisons  CT  gT  ou  COTTft  HT , 
et  que  nous  traduisons  par  :  roi  ou  reine  de  l' Égypte  su- 
pèrieure  et  de  V Égypte  infèrieure  (3).  Comme  il  ne  s’agit 
pas  iti  d’un  homme,  mais  d’une  femme,  savoir  de  celle  re- 
présentée  par  la  statue  elle-méme ,  nous  devons  expliquer 
notre  groupe  par  :  La  reine  des  deux  Égyptes.  Les  deux 
segmens  de  sphère  sont  les  complèmens  phonètiques  de  la 
piante  et  de  Tabeille  ,  et  Particle  fèminin  ,  qui  n’est  jamais 
de  rigueur  ,  l’ètait  ici  d’autant  moins ,  que  le  redoublement 
des  deux  segmens  de  sphère  aurait  de'sagréablement  choquè 
la  vue  et  que  le  genre  s’entendait  ici  de  lui-méme.  Un  autre 
exemple  de  notre  groupe  ayant  la  signification  de  reine  se 
trouve  sur  les  monumens  de  la  reine  Amensè  (4).  Sur  son 


(1)  Nous  renvoyons  le  lecteur  à  l’article  inséré  dans  le  volume 
précédent  des  Annales  p.  167-176. 

(2)  Voyez  notre  Lettre  sur  l’alphabet  hiéroglyphique  p.  27. 

(3)  Yoy.  la  note  sur  ce  groupe  à  la  fin  de  cet  article. 

(4)  Je  crois  que  malgré  les  noms  altérés  des  listes  de  Manéthon , 
il  faudrait  lire  le  nom  de  cette  reine  Sétamon ,  au  lieu  de  Amensé . 
Parmi  380  noms  égyptiens  que  j’ai  recueillis  des  monumens  grecs,  pas 
un  n’est  forme  de  la  maniere  du  nom  d ' Amensé  ^  tandisqu’il  y  en  a 
plus  de  vingt  qui  commencent  par  C6“ll-9  rT-CG-II~  -, 

entre  autres  notre  nom  méme  écrit  2svapovv  et  ij'svap.ovv.  La  composition 
avec  C  est  bien  differente.  L’écriture  hiératique  en  pourrail  dé¬ 
cider  ,  si  nous  connaissions  l’orlhographe  biératique  du  nom  de  notre 
reine  ou  d’un  autre  semblable. 
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obe'lisque  de  Karnac,  tous  les  titres  de  cette  reine  sont  mar- 
que's  de  l’article  fe'minin,  hors  notre  groupe. 

Il  faut  cependant  avouer  que  le  ti  tre  de  CT  gT?  donne'  à 
IVpouse  da  roi ,  a  de  quoi  nous  surprendre.  Le  ti  tre  propre  des 
reines  qui  y  correspond  ordinairement  est  g,f£-T  (c.gCJUft, 
jubere ),  lequel  de son  còte'  n’est  jamais  employé  d’hommes. 
Mais  l’exception  dans  notre  cas  s’explique  facilement  par  la 
supposition  ,  dont  nous  avons  parie  dans  la  première  partie 
de  notre  article  (p.  106),  savoir  que  la  reine  Touèa  aurait 
regné  seule  après  la  mort  de  son  e'poux  le  roi  Me'nephtha  et 
pendant  la  minorite'  de  son  fìls  Ramsès,  de  méme  que  la  reine 
Amensè  regnait  au  nom  de  son  fils  le  roi  Thoutmosis  III. 

Le  groupe  suivant  est  forme  du  vautour,  symbole  de  la 
mère  (L.  p.  56)  et  de  deux  segmens  de  sphère,  dont  l’un  est  le 
complement  plionetique  de  l  ancieri  mot  HOTT  (c.  JUl&Y? 
voy.  L.  p,  63),  l’autre  est  l’article  fe'minin,  qui  par  des  rai- 
sons  calligraphiques  est  ici  prepose  (L.  p.  62),  tandisqu’ il 
devait  ètre  postposé  selon  la  règie  géne'rale. 

Puis  le  premier  groupe  est  rèpe'té;  mais  il  doit  étre 
traduit  ici  par  roi  des  deux  Ègjptes ,  comme  cela  est  clair 
d’après  le  contexte. 

Dans  le  groupe  suivant,  nous  voyons  encore  une  fois  la 
piante  du  midi  dans  sa  signifìcation  ordinarne  de  rojal , 
jointe  au  vautour  et  à  son  comple'ment  phone'tique  T  ;  la 
rojale  mere. 

Voici  donc  le  commencement  de  l’inscription  transcrit 
en  lettres  coptes  et  traduit  selon  les  explications  préce'dentes: 
CT  g,T  1ULOTT-T  CT  gT  CT  JUOTT ,  La  reine  des 
deux  Égyptes  (1),  la  mère  du  roi  des  deux  Ègjptes , 
la  rojale  mère....  Suivent  après  les  titres  de  son  royal  fils, 
qui  sont  tous  au  geni tif.  La  parlicule  fi?  qui  indiquerait  le 

(1)  Notre  très  honoré  ami,  M.  Rosellini,  préfère  de  prendre  tout 
le  premier  groupe  dans  un  sens  adjeclif,  et  de  traduire:  La  royale 
mère  du  ro/‘,  la  royale  mère  du  etc.  11  serait  cependant  sans  exeinple 
de  trouver  l’abeille  comme  adjectif.  Voy.  la  note  sur  le  groupe  à  la  fin 
de  cet  article. 
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gènitif,  manque  ici,  comme  très  sotìvent;  elle  manquait 
aussi  entre  le  second  et  le  troisième  groupe. 

Uèpervier  est  le  symbole  da  dieu  Horus,  da  type  divin 
de  chaque  roi  (1).  L er  taureau  de'signe  ,  selon  Horapollon , 
le  fort  et  cette  signification  symbolique  est  encore 

plus  spe'cialement  indiquée  par  le  de'terminatif  de  genre,  le 
bras  arme  (L.  pi.  A.  V-  n.  22).  Hermapion  traduit  ce  groupe 
par  'Anelito))  xp&Ccpog.  Il  est  connu  que  les  Grecs  compa- 
raient  leur  Apollon  au  Horus  ègyptien.  Le  taureau  et  le  bras 
arme  sont  ordinairementsur  une  espèce  d’ètendart  (Ros.  1.  1.). 
Cet  etendart  contient  toujours  le  premier  des  cinq  noms  que 
ebaque  roi  porte  (2),  et  il  est  toujours  surmonté  de  l’epervier 
de  Horus,  qui  precède  ici  tout  simplement.  Notre  groupe  est 
un  ti  tre  de  roi  commun  à  la  plupart  des  rois  de  la  XVIII  et  XIX 
dynastie.  Cependant  cbacun  ajoute  ordinairement  quelques 
autres  titres  qui  le  distinguerli  (3),  et  le  notre  le  plus  souvent 
celui  Ai  alme  de  la  Vèritè  (4).  Nous  ne  connaissons  pas  la  pro- 
nonciation  de  notre  groupe,  ne  Fayant  pas  encore  trouvé  en 
lettres  pbonétiques;  mais  nous  y  substituerons  tn  attendant  le 
nom  hièroglyphique  et  copte  du  taureau  méme  6g,6?  par- 
cequ’il  nous  parait  probable  ,  qu’on  exprimait  imme'diate- 
ment  le  vigoureux  par  la  comparaison  avec  le  taureau  (5). 

Le  second  et  troisième  nom  du  roi  manquent;  on  ne 
les  mettait  qu’en  des  occasions  bien  rares  et  solennelles , 
par  exemple  sur  les  obélisques  (6) ,  ou  bien  au  commence- 
ment  des  grandes  inscriptions  de  temples  (7) .  Ici  suivent 

(1)  Ros.  M.  St.  I,  p.  156. 

(2)  Nous  nous  réservons  de  traiter  ce  point  ailleurs  plus  en  détail. 

(5)  Ros.  M.  St.  t.  I,  n.  100a,.  1016.  1045.  107 «  etc. 

(4)  Voy.  d’autres  additions  chez  Ros.  M.  St.  I,  n.  113c.  1 13 d. 

(5)  Nous  ne  connaissons  pas  les  raisons  qui  portèrent  Salvolini 
(Anal.  de  l’Obél.  de  Louqsor  p.  8),  à  rendre  notre  groupe  par  le  mot 
copte  2£0U(JUp6.  lì  est  vrai ,  que  ce  mot  en  copte  exprime  1  e  fort  ^ 
mais  2£(JU(JUp6  ou  TSCJUp  i  fortis  esse  ,  opprimere ,  est  le  méme  que 
2SpO,  vincere ,  lequel  cependant  est  connu  en  hiéroglyphes  pour  avoir 
une  ortbographe  toute  differente. 

(6)  Qbél.  de  Louqsor,  Ros.  M.  R.  pi.  CXYII. 

(7)  Ros.  M.  R.  pi.  CX111. 

ANNALI  1838. 
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immèdiatement  le  4me  et  le  5me  nom  ,  qui  sont  ordinaire- 
ment  renfermés  dans  les  deux  ellipses  bien  connues.  Le  pre¬ 
mier  cartouche,  qu’on  appelle  cartouche- prenom,  est  le  plus 
souvent  precede  du  groupe  CT  ,  ou  bien  du  groupe  que 
nous  voyons  ici,  lequel  exprime  au  fond  la  méme  chose, sa- 
voir  ttHS.  TO-~f  i  seigneur  des  deux  pajs  (L.  p.  28.  30. 
32.  51.  66).  Le  cartouche  prenom  renferme  le  nom  officiel 
par  excellence  ;  il  ne  manque  presque  jamais  et  est  très  sou¬ 
vent  mis  tout  seul.  Les  cas,  où  un  roi  postérieur  a  repris  le 
prenom  d’un  de  ces  predécesseurs  sont  très  rares  (1).  Les  titres 
que  nous  trouvons  dans  notre  cartouche  sont  ceux  de  Ram- 
sès  III,  du  Sésostris  des  Grecs.  Les  différens  groupes  du  car¬ 
touche  que  nous  lisons  pH  OYCp  *-16  COUTII  fi  pH,  So- 
leil  gardien  de  la  Vèr  ite  approuvè  par  le  Sole  il,  ont  è  te 
suffisamment  discutés  dans  la  Lettre  sur  Talphabet  hie'ro- 
glyphique  (2). 

Suit  le  titre  royal  HH&.  GJCDI-OY,  seigneur  des  dia - 
dèmes  (3) ,  à  la  place  duquel  on  trouve  plus  frèquemmeut 


(1)  Le  roi  Scheschonk  II  (Ros.  n.  136),  prend  celui  de  Ram- 
ses  III  (n.  113)  ;  le  roi  Sehabak  (n.  139) ,  celui  d’un  Irès  ancien  Pha- 
raon  (n.83)  jle  roiNectanèbe  (n.156)  enfin  celui  d’Osortaseu  I  (n.  90). 

(2)  Le  disque  du  Soleil  p.  25-28;  le  sceptre  à  téle  de  cbacal 

pi.  A.  II.  n.  3;  la  figure  de  la  Vérité  p.  27;  l’instrument  pour  approu- 
ver  les  pierres  p.  28.  31.  76;  la  ligne  brisée  fi  (voy*  l’alphabet  ge¬ 
nerai)  exprime  la  particule  fi,  par  %  de,  cornine  en  copte.  J’ajoute 
seulement  que  la  valeur  phonétique  du  sceptre  OY  n’est  point  assu- 
ree;  mais  cette  transcription  repose  sur  une  ancienne  et  fausse  opinion 
de  Champollion  (Précis  p.  248  ) ,  d’après  laquelle  le  nom  du  roi  Osor- 
thoti  chez  Manéthon  serait  le  méme  que  l’Osortasen  des  Monumens.  Il 
est  bien  élonnant  que  Salvolini  (Anal.  gramm.  p.  16)  s’en  rapporte 
encore  au  méme  fait  reconnu  depuis  long  temps  comme  faux ,  et  en 
tire  méme  d’autres  conclusions  dans  son  Analyse  de  l’obél.  de  Louqsor 
(  p.  114),  auxquelles  nous  ne  voudrions  nullement  souscrire.  La  signi- 
fication  de  ce  signe  a  été  déterminée  par  Champollion  d’après  Hora- 
pollon  I,  39,  et  Clém.  d’Alex.  Strom.  V.  Salvolini  lui  donne  celle  de 
directeur  (Obél.  de  L.  p.  108),  sans  preuves  suffisantes.  On  pourrait 
confronter  le  ^póvwv  d’Hermapion,  qui  parait  étre  la  tra- 

duction  de  OYCp  fi  fll-pomUTG  des  obélisques. 

(3)  Cette  interprétation  qui  a  été  adoptée  par  Champollion ,  Gr. 
p.  231 ,  et  défendue  par  Salvolini,  Inscr.  de  Ros.  p.  177,  parait  étre 
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le  groupe  connu  de  CI  pKi  (1)  fils  du  Soleil.  Le  cartouche 
venantaprès, contieni  le  nom  propre  du  roi:  iH&I  p£- 

ill.CC  7  l'aimè  cC Amori  Ramses.  Les  deux  figures  de  dieux, 
reconnaissables  par  leurs  coiffures  ,  se  trouvent  dans  notre 
Lettre  pi.  A.  VII.  A.  1.  12.  L’Amon  est  à  joindre  avec  le 
troisième  signe  (L.  pi.  A.  II.  8);  le  Soleil»  p&  7  avec  les 
trois  derniers  signes,  dont  les  deux  premiers  se  lisent  ÌXÒ.C? 
X enfant  (L.  pi.  A.  II.  8);  le  troisième  se  prononee  C.  Ce  der- 
nier  signe,  la  piante  du  midi,  nons  est  dejà  connu  pai*  le 
mot  COYTfl?  dont  il  est  Tinitiale.  Cette  identité  seule  doit 
uous  faire  croire  qu’aussi  dans  ce  groupe- ci  le  sens  primitif 
de  cette  partie  du  mot  avait  du  rapport  avec  la  racine  COTT  * 
dont  nous  parlerons  en  détail  plus  bas  (2).  Cela  devient  en^ 
core  plus  probable  par  Fobservation  qu’on  ajoute  souvent  à 
ce  dernier  signe  la  voyelle  OY.  Il  parait  que  plus  tard  cette 
voyelle  se  perdait,  et  que  cela  fut  aussi  la  raison,  pourquoi 
on  commencait  à  mettre  le  C  ordinaire  au  lieu  de  la  piante 
du  midi. 

Les  cartouches  sont  sui  vis  de  deux  groupes  assez  connus: 
“f"  CWfL^  ,  donnant  la  vie  ,  UJ6  pH  7  comune  le  Soleil 
(L.  pi.  A.  VII.  col.  B.  n.  8.  9).  Le  premier  signe  est  une  cer¬ 
tame  offrande,  que  l’on  voit  souvent  dans  les  inains  des  rois. 
Sa  prononciation  est  sure  par  les  noms  propres  des  empereurs 
romains,  où  il  est  souvent  aussi  remplacé  par  le  bras  tenant 
cette  méme  offrande  sur  la  main  (L.  pi.  A.  III.  6).  Toutes  les 

bien  confìrmée  par  une  variante  de  l’obélisque  de  la  place  Navone,  où 
on  a  représenté,  au  lieu  de  notre  groupe,  les  trois  coiffures  royales  ou 
diadémes  (pi.  n.  1.)  eux-mémes.  Le  titre  OJ&  ou  OJUH  Oj'JUI-OT 
(n  2.  ),  devrait  donc  étre  traduit  par  diadème  des  diadémes ,  à  moins 
que  le  premier  signe  ne  désigne  un  mot  derive  ,  qui  serait  à  traduire 
à  peu  près  par  dominateur ,  comme  nous  l’avons  traduit,  avec  Rosel- 
lini ,  dans  notre  Lettre  pi.  A.  VII.  B.  6. 

(1)  La  transcription  de  Loie  par  C6?  ou  CJ  que  nous  avons  ré- 
voqué  en  doute  dans  la  Lettre  p.  27,  parait  cependant  étre  confirmée 
par  le  nom  C&7  Saturne,  dont  l’initiale  s’écrit  tantòt  avec  l’oie,  tan¬ 
tòt  avec  1’  étoile  (CK)Y),  tantòt  avec  l’oeuf  (cOOY£>6)«  Nous 
voudrions  cependant  nous  en  réserver  encore  la  décision. 

(2)  Voy.  la  p.  113. 
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deux  formes  ne  sont  guère  employe'es  dans  les  anciens  temps 
que  pour  exprimer  l’ idée  de  donner  (c.  ~j~),  comme  ici.  Sur 
la  soidisante  cle£  du  Nil  ou  lacroix  ansèe  (eg.  et  c.  CUft^), 
voy.  L.  pi.  A.  II.  3.  p.  31. 48.  Les  deux  signes  qui  viennent 
après  se  suivent  ordinairement  dans  Fordre  inverse ,  dans 
celui  qu’ il  faut  observer  en  les  traduisant.  Il  a  éte  de'jk  re- 
marqué  souvent  que  les  Egyptiens  aimaient  a  faire  pre¬ 
ceder  dans  les  phrases  les  fìgures  ou  les  noms  des  divinités, 
arrangement  auquel  on  ne  tenait  plus  dans  récriture  hiera- 
tique  (1).  Le  signe  qui  tient  ici  la  seconde  place  (L.  pi.  A. 
II.  12),  represente  le  poids  qui  sert  à  mesurer  la  pesanteur 
de  l’objet,  mis  dans  la  balance  (2).  Sa  prononciation  est  con- 
nue  par  plusieurs  mots,  pour  lesquels  il  est  initiale,  comme 
en  UJ&Y  ?  le  ehat;  sa  signification  est  dejà  mise  hors  de  doute 
par  Finscription  de  Rosette,  où  il  est  traduit  par  opotcog. 

Jusqu’ ici  vont  les  titres  du  roi ,  de'pendant  du  groupe 
antéce'dent  COTTI!  JUIOYT  ?  la  rojale  mere.  On  reprend 
maintenant  les  titres  de  la  reine. 

Elle  est  appelée  PlOYTp  ?  la  divine  épouse  , 

titre  assez  frequent  des  reines.  Sur  la  hachey  symbole  de 
la  divinité,  voy.  L.  p.  28-30.  Le  second  signe  avec  Farticle 
feminin  est  le  symbole  connu  de  Fépouse.  Son  complement 
phonetique  9X  se  trouve  souvent  et  prouve  son  identité  avec 
le  mot  copte  g,I&A6  (3). 

Suit  Je  groupe  COTTI!  g,HL!6j  la  rojale  épouse ,  dont 
nous  connaissons  les  signes. 

Le  groupe  suivant  (  L.  pi.  A.  II.  3  ) ,  est  forme  de 
F  hirondelle  avec  son  comple'ment  la  bouche  p.  La  signifi¬ 
cation  grand  se  trouve  dans  Finscription  de  Rosette;  la  pro- 

(1)  Champ.  Gr.  p.  145.  146.  r 

(2)  Ros.  M.  C.  pi.  CXXXY. 

(3)  L.  pi.  A.  11.  15.  —  Dans  la  langue  copte  on  se  sert  plus 
souvent  de  la  forme  Cg,I.M.G ,  forme  qui  se  trouve  rarement  aux 
hiéroglyphes  (Champ.  Cr.  p.  77).  L’orthographe  hiéroglyphique  dé- 
montre  ,  que  la  forme  JUL6  est  plus  ancienne  et  que  le  C  a  été 
prepose  plus  tard.  Autrement  le  signe  idéograpliique  du  groupe  ne 
saurait  étre  le  second  (L.  p.  56). 


b.  INSCRIPTIONS  HIÉROGLYPHIQUES.  109 

nonciation  resuite  de  la  comparatoli  avec  la  transcription 
grecque  dans  les  mots  Apcvjpjg  (  1  ) •»  ^p'Oftp?  (2), 

iutOTT-OHp  ;  ©c pfiavStg  (3),  T-OHp-AiOYT;  Sovvjpig  (4), 
T-OKp  ?  et  plusieurs  noms  propres  egyptiens  Oaopoypig  (5), 
levnov) ptg(6),  Wev7tmpt$P)i  ITsTsapcvjptg  (8).  Le  signe  feminin 
qui  devrait  suivre  tout  le  groupe  ,  est  ici  place  immediate- 
inent  après  le  signe  ide'ograpliique  qui  souvent  manque  de 
cumplement  plionetique.  Il  faut  donc  lire  OHp-T ?  la  grande . 

Le  titre  suivant,  avec  le  signe  feminin  après  le  premier 
bièroglyphe  ,  nous  est  connu  :  ttH&'T  TO-"f  ,  maitresse 
des  deux  pays. 

On  ne  voit  du  cartouche  qui  suivait  ici ,  que  le  bord 
supérieur.  Il  devait  contenir  le  nom  de  la  reine  elle-méme  , 
que  nous  pouvons  supplèer  d’après  l’ inscription  du  modius. 
Les  reines  n’avaient  ordinairement  qn’un  seul  nom  propre. 
C/est  une  exception  bien  rare  que  de  trouver  le  nom  de  la 
mère  d’Amènophis  I  divise  en  deux  cartoucbes  sur  une  stèle 
de  Turin  ,  et  sur  une  autre  cbez  Rosellini  (M.  d.  C.  pi.  IV. 
n.  1).  Le  nom  de  la  reine  sur  le  modius  se  lit  d’après  l’al- 
phabet  generai  TOT6A-  ou  TOTO&» 

Nous  avons  encore  ajouté  dans  notre  restauration  deux 
signes  qui  d’après  l’usage  Constant  ne  pouvaient  pas  manquer. 
Nous  les  devons  lire  Le  second  signe  est  connu 

pour  T  dans  l’alphabet  generai.  Il  parait  qu’ il  signifie  ici 
le  participe  :  vwif.ee.  Il  ne  doit  pas  ètre  confondu  avec  le 
segment  de  sphère  comme  signe  feminin,  car  celui-ci  se 
trouve  quelquefois  encore  en  outre  (8). 

Toute  F  inscription  du  pilier  dorsal  doit  donc  ètre  lue 
selon  nous  :  COTT(-T)  8T(-t)  ,  *JL OTT-T  (fi)  COTT 

(1)  Dans  une  inscription  grecque  chez  Letronne:  Recherches  pour 
s.  h  l’h.  de  l’Ég.  I,  p.  78. 

(2)  Plut.  de  Is.  p.  374. 

(3)  Epiphan.ad  hseres.lll,  1093.  Voy.  Jablonski  Panth.I,  p.  1 16. 

(4)  Plut.  de  Is.  p.  358. 

(5)  Pap.  Grey. 

(6)  Letronne,  Rech.  p.  480. 

(7)  Peyron ,  Papyri  Gr.  Paris.  YII. 

(8)  Voyez  -  le  deux  fois  chez  Roseli.  M.  R.  pi.  XXIX,  1.  2. 
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g,T  ,  COVITI  «OTT  (fi)  HHfi  (fi)  TO-f  pii  OTCp 

(fi)  jue  couth  (fi)  pn  hhS.  (fi)  ujuuj-ot  aajui  juum 
pò.  jucc  i"  turt4)  $ye  pn  noTTp  giite-T  covTft 

8,IiUe-T  OHp-T  flllU-T  (fi)  TO-~f  ToTOA  (JUif^è-T. 

La  reine  mère  da  roi ,  la  royale  mère  du  Horus  ,fort^  sei - 
gneur  des  deux  pays ,  soleil  gardien  de  la  vérité  approuvé 
par  le  soleil  ,  seigneur  des  diadèmes ,  aimé  d’amon  ramsès,  vi- 
vifiant  cornine  le  Soleil ,  la  divine  èpouse ,  la  rodale  èpouse , 
la  grande  maitresse  des  deux  pays  touéa  la  vivifièe. 

Inscription .  b.  Il  n’y  a  presque  rien  de  nouveau  pour 
nous  dans  cene  inscription  qui  contieni  le  nom  et  les  titres 
du  personnage  représenté  au-dessous.  Sur  l’oie  yyivcèktoKffe  , 
symbole  du  fìls  ou  de  la  fille,  s’il  y  a  le  signe  féminin,  voy. 
L.  p.  27  et  plus  haut  p.  107.  Nous  avons  aussi  parie  du  titre 
des  reines  gCX'H-T  *  qui  entre  ici  dans  le  nom  propre  de  la 
fi  Ile  royale  (Voy.  en  haut  p.  104  et  comp.  L.  p.  76).  Le  signe 
de  la  mesure,  ou  CXJ61 *  a  ici,  comme  souvent,  son  com- 
plément  phonétique,  la  feuille  de  roseau.  Toute  l’inscription 
se  traduit  donc  :  COTTfl  C6-T  ,  COTTfl  g,IJUte-T  , 
g,(JUH-T  Oje  pH  ,  OUIt^l-T:  La  royale  file ,  la  royale 
cpouse  ,  hont  sche  re  ,  la  vivifièe. 

Inscription.  c.  Nous  avons  dejà  dit ,  que  le  modius 
contient  le  nom  de  la  reine  Touea.  Il  s’y  trouve  deux  lois 
répété  et  avant  lui  de  chaque  coté  les  deux  cartouches  de  son 
royal  fìls,  que  nous  connaissons.  Chacun  dessix  cartouches  est 
precede  du  serpent  royal,  CJUpCD?  ovpouog.  Les  serpens,  ainsi 
que  les  cartouches ,  sont  surmontés  chacun  d’un  disque  so- 
laire  ,  symbole  du  Soleil ,  qui  est  le  type  du  roi. 

Inscription  de  la  statue  B.  On  a  martelé  tout  le  car- 
touche  à  l’exception  d’un  seul  signe,  la  navette ,  symbole  de 
la  déesse  Neith  (L.  pi.  A.  IV.  n.  30.  p.  34.  63).  Mais  cela 
suffit  pour  restaurer  tout  le  cartouche  qui  ne  peut  apparte- 
nir  qu’au  roi  Amasis  ,  second  du  nom,  le  premier  ,  appelé 
WA UtoGtg  chez  Manéthon  ,  étant  le  chef  de  la  XVIII  dynastie. 
La  navette  ne  se  trouve  ,  outre  notre  cartouche  que  dans 
celui  du  roi  Ramsès  XII  (Ros.  n.  125),  doni  il  ne  peut  pas 
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étre  questìon  ici,  vu  que  la  navette  y  occupe  une  autre  place 
et  que  le  style  des  hiéroglyphes  s’y  opposerait  directement. 

Le  nom  se  lit  AA&C  CI  I16IT ,  c.  à.  d.  jdmasis 

(le  jeune  Lunus),  fils  de  Neith.  Sur  le  croissant  qui  s’écrit 
en  hie'roglyphes,  comme  en  copte,  &&&  ou  OOg,*  voy.  L. 
p.  26.  27.  Sur  le  signe  qui  y  appartieni  voy.  L.  pi.  A.  II.  8. 
On  ne  sait  trop  ce  qu’  il  represente  ;  sa  valeur  phonétique 
est  connue  par  les  noms  de  Ramsès,  Thoutmosis  et  autres; 
sa  signification  par  l’ inscription  de  Rosette.  Le  mot  est  en 
copte  ll&C  et  signifìe  en  langue  sacrée  ,  comme  dans  la 
langue  copte ,  nasci ,  natus  ,  pullus ,  infans.  Il  se  dit  de 
l’enfant  de  la  mère,  jamais  de  Fenfant  du  pére.  Il  n’est  donc 
pas  juste  de  traduire  :  fils  de  Lunus.  Les  Grecs  Fauraient 
rendu  par  viog  Mv^v  ,  le  jeune  Lunus ,  comme  ils  disaient 
vzog  AiÓvvggSi  vic/Alaig,  v i og 'Ay oc^odaifJLCùV  etc.  par  imita- 
tion  méme  des  Égyptiens  (1). 

Avant  le  cartouche,  il  y  a  deux  signes  conservés  et  un 
troisième  fragmente ,  lesquels ,  selon  l’usage  Constant  de  ces 
inscriptions  ,  n’admettent  pas  d’autre  restauration  que  celle 
que  nous  avons  donnee  ,  savoir  CI  pK  it  •>  le 

fils  du  Soleil  de  son  germe.  Le  groupe  de  Foie  avec  le 
disque  nous  est  connu.  La  ligne  brise'e  qui  suit  ,  II»  indique 
le  génitif.  Le  signe  suivant  avec  son  comple'ment  T  a  e'té 
discute  dans  la  Lettre  p.  55.  85.  Il  est  suivi  du  ce'raste  » 
lettre  pbonétique  pour  indiquer  le  pronom  de  la  3me  per- 
sonne  (voy.  L.  p.  73.  pi.  A.  VII.  C.  35). 

Le  titre  CI  pH,  fils  du  Soleil,  précède  toujours,  comme 
nous  avons  dit  plus  haut,  le  second  cartouche,  celui  qui  con¬ 
tieni  le  nom  propre,  ou  nom  de  famille.  C’est  ici  le  cas.  Mais 
nous  avons  dit  aussi ,  que  le  prénom  qui  est  le  nom  officiel 
de  préférence  ne  manque  presque  jamais.  Dans  notre  cas  , 
bien  que  la  parlie  supérieure  du  pilier  soit  restaurée,  les  pro- 
portions  de  la  statue  démontrent  qu’  il  n’y  avait  pas  de 
place  pour  un  autre  cartouche,  mais  seulement  pour  le  titre 

(1)  Nous  nous  réservons  d’établir  ailleurs  en  détail  l’opinion  que 
nous  venons  d’énoncer. 
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COYTfl  g,T  qui  ne  pouvait  absolument  pas  manquer.  Il  y 
a  en  effet  des  exceptions  à  notre  règie,  et  j’en  parlerai  ail- 
leurs  plus  au  long.  Je  dirai  seulement  ici  que  ces  exceptions 
ne  se  trouvent  que  dans  des  chefs  de  dynasties,  ou  dans  des 
rois  qui  ne  sont  pas  d’urie  famille  royale.  C’est  ce  que  nous 
savons  plus  specialement  du  roi  Amasis  (l).  Nous  trouvons 
absolument  les  mérnes  titres  COYTXI  g,T  CI  pHi  l’un  irn- 
mèdiatement  après  l’autre,  sur  une  stòle  du  chef  de  la  XVIII 
dyrrastie  Amasis  I  (2). 

Ap  rès  le  cartouche,  nous  voyons  d’abord  le  grotipe  du 
dieu  Chnouphis  ou  Chnoumis  ,  indiquè  par  son  symbole,  le 
be')iei\  Son  nom  ègyptien  ètait  JTOY  ou  ItOYli  (  L.  pi.  A. 
VII.  A.  14).  Le  bèlier  est  precède  de  la  première  lettre  de 
son  nom  fi  (L.  p.  57). 

Les  titres  qui  le  suivent  sont  H&&  le  grand  (L.  pi.  A. 
II.  9.  p.  39)  et  miS  eS.au  i  seìgneur  d' É  le  pliant  ine*  L’a- 
nimal  qui  est  ici  le  symbole  d’urie  locali  te  ,  savoir  de  l’ ile 
d’ Elèphantine ,  et  qui  à  cet  effet  est  suivi  du  de'terminatif 
des  pays  ( L.  pi.  A.V.  1 3.  p.  6 1  ) ,  est  saus  doute  le  méme  que 
celui  reprèsente  cliez  Piosellini  *M.  C.  pi.  XIX.  9.  Le  nom 
hièroglyphique  qui  y  est  joint  se  prononce  CSUU*  et  est  à 
la  fois  celui  de  l’ivoire  et  de  file  d’ Elephantine  (3).  Vu  qne 
le  dieu  Chnouphis  fut  principalement  adorè  à  Elephantine  (4), 
et  qu’il  est  par  consèquent  souvent  surnommè  seigneur  d’E- 
lèphantine ,  il  est  en  effet  très  probable ,  que  c’est  cette  ile 
qui  fut  ici  indiquèe  par  l’animal  6SUU.  Il  parati  que  du  moins 
les  Grecs,  lorsqu’  il  traduisaient  6SaU  par  Elephantine,  ero- 
yaient  C[ue  cet  animai  qui  avait  donne  son  nom  à  l’ ile  ,  fut 
un  èlèphant,  et  il  faut  avouer  que,  bien  que  l’animal  chez 
Rosellini  n’a  presque  que  la  longne  dent  d’un  èlèphant,  et 
que  le  notre  ne  lui  ressemble  pas  trop  non  plus ,  les  faitsque 
nous  avons  ènoncès  n’admettent  guère  une  autre  explication. 
On  doit  cependant  observer  que  l’élèphant  chez  les  Egyptiens 

(1)  Hérod.  II,  172.  Diod.  I,  95. 

(2)  Ros.  M.  St.  voi.  I,  pi.  XV. 

(3)  Ros.  M.  C.  1,  p.  209  seqq. 

(4)  Strah.  XVII.  Euseb.  Pr.  Ev.  Ili,  12. 
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n’était  point  indigène  ,  et  que  son  nom  6&CJU  méme  ,  ainsi 
que  le  latin  ebur  et  le  grec  il-stpocg  paraìtétre  d’une  origine 
asiatique;  Rosellini  a  déjà  remarqué  que  le  sanscrit  ibd  est 
le  méme  nom. 

Le  nom  du  dieu  Cbnoupbis  ne  pouvait  étre  lié  avec  le 
nom  du  roi  dans  une  inscription  pareille  que  par  le  groupe 
ilAl  •)  aimèy  que  nous  avons  restauré  après.  Il  faut  joindre 
JUL&S  fi  HOT  i  Amasis  aìmè  de  Chnouphìs. 
Sur  ce  derider  groupe  voy.  L.  p.  52. 

Le  reste  de  l’ inscription  est  trop  peu  conserve  pour  en 
entreprendre  l’explication. 

Nous  lisons  toute  la  partie  conserve'e  ou  restaure'e  COTT 

gT  ci  pH  ri  ^jpoi'-q  <5.d.g-n<5-c  ci  neiT  hot 

iT&<5.  I T ìiS.  (fi)  6&CIU  JLI.&  I  :  Le  roi  des  deux  Égyptes , 
le  fils  du  Soleil  de  son  germe ,  aah-mas  fils  de  neith  aìmè 
par  Chnouphìs  le  grand  seigneur  d' Élèphant  ine. 


Note  sur  C expression  du  noi  par  le  groupe 
de  la  plante  et  de  /’abeille. 


Cbampollion  (1)  croyait  d’abord  que  la  piante  avec  le 
premier  segment  de  spbère  flit  une  abreviation  du  mot  copte 
COTTI!  -,  regere  y  rex ,  et  que  Xabeille  avec  le  second  seg¬ 
ment,  comme  article  feminin  T ,  fut  le  symbole  du  peuple 
obcissanty  selon  l’explication  d’Horapollon  (2).  Rosellini  (3) 
au  contraire  avangait  le  premier  que  le  passage  d’Horapollon 
etait  altere  et  devait  étre  corrige  selon  l’explication  d’Am- 
mien  Marcellin  (4)  ,  qui  dit  que  l’abeille  est  le  symbole  diC 
roi  méme.  Il  croit  par  conséquent  que  l’abeille  n’exprime 
point  une  seconde  ide'e,  mais  qu’ il  est  un  signe  symbolique 


fi)  Précis  p.  236. 

(2)  Hier.  1,  62:  A «òv  7rpòc  (3a<7«}éa  neórwov  ^vAoOvrec ,  péWcrav 

(3)  M.  St.  I,  p.  144. 

(4)  XYII,  4  :  Per  speciem  apis  niella  conficientis  indicant  regcm, 
moderatori  cum  jucunditale  aculeos  quoque  innasci  debere  his  signi* 
ostendentes. 
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delerminatif,  ajouté  au  groupe  phonetique  abrégé  CT  pour 
CTft ,  le  roi.  Il  ne  s’explique  pas  sur  le  sens  du  second 
segment  de  sphère  qui  nepouvait  plus  indiquer  le  genre  fé- 
minin.  Cette  opinion  fut  depuis  ge'néralement  adoptee  et 
nous  Favions  suivie  nous-méme  jusqu’à  present  (1).  Mais  des 
doutes  que  nous  avions  concus  depuis  quelque  temps1  sur  la 
justesse  de  cette  interpretation  nous  paraissent  maintenant 
trop  bien  fondes  pour  ne  pas  les  enoncer  à  cette  occasion.  Ila 
exigeront  cependant  une  justification  d’autant  plus  exacte  que 
le  groupe  dont  il  s’agit  est  très  important  et  d’un  emploi 
très  fre'quent. 

C’est  M.  Leemans  qui  a  citò  le  premier  (2)  un  passage 
de  Plutarque  (3) ,  où  il  est  dit  qu’une  certaine  piante  cliez 
les  Egyptiens  signifiait  à  la  fois  le  roi  et  le  midi  ^  et  M.  Sal¬ 
volini  %  dont  nous  déplorons  la  perte  recente,  à  dejà  obser- 
ve  (4)  que  Plutarque  n’a  pu  parler  que  de  notre  piante  qui 
en  effet  nous  presente  assez  souvent  ces  deux  significatious. 
Dans  la  dernière  signification ,  on  joint  ordinairement  la 
bouche ,  initiale  du  mot  pHC?  le  midi ,  en  Funissant  im- 
mediatement  à  notre  signe  ,  pour  ne  pas  la  faire  paraitre 
comme  second  signe  du  mot ,  et  en  faisant  encore  suivre  à 
ce  signe  compose  l 'angle  ,  determinatif  des  re'gions  (5). 

Cette  piante ,  lorsqu’  elle  est  repre'sentee  en  grand , 
montre  la  méme  fleur  forme'e  de  deux  feuilles  verdes  poin- 
tues  et  inclinees  des  deux  cóte's,  entourant  une  petite  huppe 
rouge  et  ovale ,  que  Fon  voit  si  souvent  sur  toute  sorte  de 
monumens  et  que  Fon  nommait  autrefois  fleur  de  lotus.  Mais 
elle  differe  de  la  fleur  de  lotus ,  et  Champollion  dans  sa 
Grammaire  (6)  Fappelle  une  sorte  de  lis  ou  de  glaieul. 


(1)  Lettre  sur  l’alphabet  hiérogl.  p.  27. 

(2)  Horap.  p.  292. 

(3)  De  Isid.  et  Os.  p.  565.  B:  ©ptw  pao-Asa  vai  tò  vót tov  toO 
ypaipoùorv.  Wyttenbach  a  déjà  propose  de  lire  .Spiov  ,  le  jonc  ,  au  liei* 
de  ipiov ,  la  feuille  de  figuier. 

(4)  Analyse  gramm.  etc.  p.  256. 

(5)  Lettre  pi.  A.  V,  11.  p.  61.  Voy.  notre  pi.  addit.  n.  3. 

(6)  p.  25.  Voy.  pi.  addit.  n.  4.  5. 
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C’est  la  significa tion  du  midi  qui  a  donne  encore  ori¬ 
gine  à  une  troisième;  car  la  méme  piante,  soit  en  tige  a 
une  seule  fleur,  soit  à  plusieurs  fleurs  commedans  le  groupe 
de  COTTflet  de  pHC  i  soit  enfin  en  touffe  (pi.  n.  6.7.8.),  si- 
gnifie  la  partie  meridionale  de  F  Égypte,  F  Égypte  supé- 
rieure ;  l’inscription  de  Rosette  et  mille  autres  monumens  en 
donnent  une  foule  d’exemples.  On  y  joint  alors  ordinairement 
le  pian  de  la  ville  comme  déterminatif  des  locali tes  egy- 
ptiennes. 

II  est  e'vident  que  la  signification  du  midi  est  la  primi¬ 
tive  ;  la  piante  se  trouva  probablement  de  préfe'rence  dans 
les  parties  meridonales  et  parait  représenter  non  une  piante 
aquatique,  mais  une  piante  de  la  terre.  Nous  tirons  cette 
conclusion  d’une  manière  de  la  repre'senter  sur  un  symbole 
de  la  terre  en  opposi  tion  des  lignes  brisèes,  symbole  de  Feau, 
sur  lesquelles  on  trouve  placée  la  piante  de  F  Égypte  infe'- 
rieure  et  du  nord  (pi  n.  9. 10.).  Voi  là  pourquoi  le  nom  de  la 
deesse  de  la  victoire  cS.fl  (  1),  à  téte  de  vautour  ou  en  forme 
de  vautour  volant ,  qui  appartieht  de  préfe'rence  à  X Égypte 
supèrieure  et  qui  par  conse'quent  ne  porte  que  le  pschent 
supérienr ,  commence  aussi  par  le  méme  signe  de  notre 
piante  (pi.  n.  11.).  De  la  méme  manière  on  explique  aussi 
quelques  autres  groupes  qui  ont  notre  piante  pour  initiale  : 
et  il  nous  parait  qu’  il  faut  encore  ainsi  entendre  le  groupe 
de  COYTJT,  roi ,  lequel  commence  constamment  avec  cette 
piante ,  ou  bien  est  remplacé  souvent  par  la  piante  seule  qui 
alors  est  idéographique.  C’  est-à-dire  ,  la  piante  ou  symbole 
ou  initiale  du  mot  CTÌl?  indiquait  originairement  le  roi  de 
f  Égypte  meridionale  ou  supérieure  et  ne  fut  employé 
que  secondairement  pour  indiquer  le  roi  en  generai. 

Cette  observation  nous  predente  méme  un  point  de  vue 
historique  que  nous  ne  relèverons  cependant  pas  ici  afìn  de 
ne  pas  nous  éloigner  de  notre  su  jet.  Nous  trouvons,  presque 
sans  exception  ,  que  F  Égypte ,  au  dialecte  sacre,  fut  expri- 
me'e  par  ses  deux  parties,  la  supe'rieure  et  F  infe'rieure.  Il 


(1)  Champ.  Gramm.  p.  122.  Ros.  M.  R.  pi.  CXXIII.  CXXV1I. 
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n’y  a  pas  un  seul  titre  royal  qui  renferme  le  nom  de  T  É- 
gypte  entière,  mais  elle  est  toujours  représentée  ou  par  deux 
couches  de  terre,  indiquant  les  deux  parties  de  l’ Egypte 
(pi.  ri.  12.),  ou  par  deux  statues  de  rois,  la  première  portant 
le  pschent  supérieur,  Taulre  le  pschent  infèrieur  (ri.  13),  ou 
par  les  deux  coiffures  royales  seules  (n.  14.),  ou  par  la  fleur 
de  TEgypte  supérieure  et  la  fleur  de  T Egypte  infèrieure  soit 
seule  (n.  15.),  soit  en  toufle  (n.  16.),  ou  par  deux  basilisques, 
symboles  de  la  royauté,  places  sur  les  fleurs  de  l’ Egypte  su- 
pèrieure  et  de  1’ Egypte  infèrieure  (l)  (n.  17),  ou  par  le 
disque  avec  les  deux  serpeas  royaux  (  n.  18),  ou  bien  par  le 
vautour  symbole  de  TÉgypte  supérieure  et  l’uréus,  symbole 
particulier  de  1’ Egypte  infèrieure  (n.  19.).  Toujours  le  sym¬ 
bole  de  T  Egypte  supérieure  précède  (2) ,  parce  que  c’était 
de  là  que  le  pouvoir  pharaonique  sortait  et  où  il  avait  été 
toujours  le  plus  puissant. 

Cette  confrontation  seule  nous  rend  déjà  bien  probable, 
que  le  groupe  si  fréquent  et  sans  doute  uu  des  plus  anciens 
de  Técriture  sacrée ,  la  piante  et  l’abeille,  représenle  pareil- 
lement ,  Tune  le  pouvoir  méridional  et  l’autre  le  pouvoir 
septentrional  de  T  Egypte.  Et  nous  avons  déjà  reconnu  en 
effet,  que  notre  piante  représente  très  souvent  et  d’après  sa 
nature  propre ,  le  midi  en  général  et  surtout  YÉgypte  su¬ 
périeure.  Il  nous  reste  donc  Yabeìlle  pour  Y  Égjpte  infè¬ 
rieure.  Cette  signifieation  devient  irrécusable  par  la  confron¬ 
tation  des  groupes  qui  remplacent  le  notre  assez  souvent 
avant  les  cartouches  prénoms  des  rois.  Le  plus  souvent,  il  est 
remplacé  par  le  groupe  IIHS.  TO-f  ì  (pi.  n.  I2.)seigneur 
des  deux  pays  de  TÉgypte;  d’autres  fois  on  trouve  à  la  place 
de  la  piante  le  pschent  super ieur  et  à  la  place  de  Yabeille 
le  pschent  infèrieur  (n.  20;),  c.  à.  d.  les  symboles  les  moins 
équivoques  de  T Egypte  supérieure  et  de  Y  Egypte  infèrieure, 

(1)  Je  Tai  trouvé  ainsi  sur  un  sarcophage  du  temps  des  Psamé- 
tiques  ,  appartenant  à  M.  Basseggio  à  Rome. 

(2)  C’est  par  erreur  que  M.  Salvolini  a  mis  la  touflfe  des  fleurs  du 
nord  avant  celle  des  fleur3  du  midi  dans  sa  représentation  de  Tinscr. 
de  Rosette. 
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auxquels  on  ajoute  encore,  comme  à  la  piante  et  àl’abeille, 
les  deux  segmens  de  sphère  ,  qui  prouvent  méme  l’ identité 
de  prononciation  de  ces  variantes.  Pour  surcroìt  de  preuve 
enfia  ,  on  trouve  méme  assez  souvent  le  groupe  en  question 
avec  la  seule  variante  du  pschcnt  infèrìeur  à  la  place  de 
Yabeille  (n.  21.)  (l). 

Ces  variantes  nous  prouvent  en  méme  temps  que  l’abeille 
ne  peut  pas  étre  le  déterminatif  symbolique  du  groupe  CTJT, 
comme  on  le  croyait  jusqu’à  présent.  G’est  cependant  ce 
qui  résulte  encore  d’une  autre  réflexion. 

En  effet ,  on  ne  trouverait  point  un  déterminatif  pareil 
dans  toute  l’écriture  hiéroglyphique.  Nous  avons  vu  dans  no- 
tre  Lettre  (p.  60),  que  tous  les  déterminatifs  sont  ou  géué- 
riques  ou  spéciaux.  Or,  l’abei Ile  ne  saurait  étre  un  détermi¬ 
natif  de  genre,  ear  elle  ne  se  trouve  que  dans  notre  groupe; 
et  elle  ne  saurait  étre  non  plus  un  déterminatif  d’espèce;  car 
ce  déterminatif  serait  ou  fìguratif,  ou  symbolique.  On  voit 
qu’il  n’est  pas  fìguratif:  il  serait  alors  la  représentation  d’un 
roi  lui-méme,  représentation  qui  se  trouve  en  effet  assez  fré- 
quemnient  comme  déterminatif  de  CTfl  et  d’autres  expres- 
sions  de  roi.  Il  n’est  pas  symbolique ,  car  le  symbole  du  roi 
est  déjà  exprimé  dans  la  piante,  qui  sert  à  la  fois  ou  toute  seule 
ou  bien  comme  initiale  symbolique  pour  exprimer  l’ idée  du 
roi.  Deux  symboles  spéciaux  ne  se  trouvent  jamais  dans  le 
méme  groupe  ;  et  le  notre  serait  donc  sans  analogie  dans  tout 
le  système  hiéroglyphique.  Champollion  ,  qui  sentait  bien 
cette  difficulté  n’a  point  par  conséquent  énuméré  ce  groupe 
si  important  dans  aucune  classe  de  déterminatifs  et  a  tou- 
jours  évité  de  l’analyser. 

On  n’aurait  probablement  jamais  pensé  à  regarder  notre 
groupe  comme  exprimant  une  seule  idée,  si  on  avaiteusous 
les  yeux  des  exemples  de  son  pluriel ,  qui  en  effet  sont  très 
rares ,  mais  dont  j’ai  recueilli  cependant  quelques-uns.  Si 
l’abeille  était  déterminatif,  le  pluriel,  d’après  la  règie  gé- 
nérale,  devrait  étre  forme  en  sorte  qu’après  le  pluriel  pho- 


(1)  Roseli.  M.  R.  pi.  LXXI. 
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nétique  CTJIIOY  suivait  le  déterminatif  1’ abeille  et  puis 
Findication  du  pluriel  idéographique,  les  trois  lignes.  Notre 
groupe  au  contraire  forme  son  pluriel  tout  autrement,  si 
Fabeille  y  entre.  Savoir,  après  le  pluriel  phonétique  de  CTJt 
suit  le  déterminatif  fìguratif  d’une  statue  de  roi  et  le  pluriel 
symbolique  des  trois  lignes!  vient  après  l’abeille  avec  le  seg- 
ment  de  splière  avec  ou  sans  deux  lignes  obliques:  le  deter- 
minatif  de  la  statue  de  roi  une  seconde  fois:  et.  de  méme  re'- 
pe'té  le  pluriel  symbolique  des  trois  lignes  (pi.  n.  22.  23.). 
C’est  ainsi  que  l’on  voit  ce  pluriel  dans  la  celebre  chambre 
de  Karnac,  où  le  roi  Thoutmosis  III  fait  des  offrandes  à  tous 
ces  prédecesseurs.  Devant  lui  on  lit:  Jpl-T  CTII  CJUTJI» 
action  de  donne r  la  rojale  off  rande;  et  après,  le  grou¬ 
pe  décrit  tout  à  F  heure  ,  qui  y  est  d’autant  plus  remarqua- 
ble  ,  parcequ’il  nous  prouve  qu’ aussi  les  rois  qui  regnaient 
du  temps  des  Hyksós  a  Thèbes  et  qui  par  les  hasards  de  la 
guerre  avaient  été  méme  chassés  quelque  fois  de  cette  an¬ 
cienne  capitale  ,  ne  cédaient  cependant  jamais  le  droit 
d’étre  appelés  rois  de  FEgypte  supe'rieure  et  de  F  Egypte 
inférieure,  comme  s’il  n’avaient  jamais  perdu  la  partie  sep- 
tentrionale  de  leur  pays.  Le  méme  pluriel  enfin  se  trouve 
deux  fois  dans  le  grand  Rituel  de  Turin  (  1  )  et  une  fois  sur 
le  beau  sarcophage  que  Champollion  a  rapporté  de  FEgypte 
et  qui  se  trouve  actuellement  au  magasin  du  Louvre.  11  est 
donc  bien  évident  que  notre  groupe  renferme  deux  idées  ; 
et,  puisque  le  de'terminatif  de  la  statue  royale  est  pe'pété, 
tous  les  deux  mots  doivent  exprimer  des  titres  de  roi  :  F  un 
le  titre  du  roi  de  FEgypte  supérieure,  Fautre  le  titre  du  roi 
de  FEgypte  inférieure.  Mais,  nous  apprenons  en  méme  temps 
que  le  second  segment  de  splière  appartient  tout  aussi  exclu- 
sivement  à  Fabeille  ,  que  le  premier  appartient  à  la  piante, 
car  le  second  segment  de  splière  est  constamment  répéte'  après 
Fabeille,  non  seulement  au  pluriel,  mais  presque  partout  où 
Fabeille  se  trouve  représentée  seule  (2)  On  ne  pourrait  donc 


(1)  P.  II.  $.X.  n.  10.1.  39,  et  P.  III.  §.  I.  n.  11.  1.  14. 

(2)  Rit.  Futi.  11,5.  54 ,  30  etc.  Oo  trouve  méme  notre  groupe 
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pas  penser  à  une  repetition  calligraphique  du  premier  seg¬ 
ment  au  dessous  de  la  piante.  Or,  F idee  du  roi  excluant  le 
gerire  féminin,  il  est  clair  que  le  second  segment  de  sphère 
qui  d’ailleurs  se  trouve  aussi  quelquefois  augmenté  de  la 
voyelle  J  *  deux  lignes  obliques,  doit  étre  comme  le  premier 
le  complément  phonétiqn  e  d’un  mot ,  dont  Fabeille  est  alors 
F  initiale. 

Nous  devons  donc  chercber  pour  le  groupe  de  Fabeille  un 
mot  qui  se  termine  en  T  ou  fi  (1)  avec  la  signification  de 
roi  ou  de  prince  Nous  tàcherons  maintenant  d’etablir  notre 
opinion  sur  la  parole  qu’  il  faudra  substituer. 

Les  mots  du  dialecte  sacre  pour  exprirner  l’Egypte  supé- 
rieure,  le  pouvoir  sur  elle,  et  la  partie  superieure  du  pschent 
qui  est  le  symbole  de  ce  pouvoir  ,  reviennent  toutes  à  la 
méme  racine  .  Nous  connaissons  de'jà  le  mot  CT  ou  CITI 
(c.  COTTH) ,  qui  signifìe  le  pouvoir  sur  l’Egypte  superieure 
et  en  second  lieu  celui  sur  toute  FEgypte.  Le  mot  sacre  pour 
exprirner  le  royaume  du  midi,  n’etait  point  C&-pHC,  com¬ 
me  Champollion  Fa  cru  selon  la  langue  copte:  car  le  mot 
pHC  a  son  orthographe  a  lui  propre  (  pi.  n.  3.)  qui  ne  se 
trouve  jamais  employé  pour  indiquer  F  Egypte  superieure. 
Le  mot  doit  s’èire  prononcé  plutót  CT  ou  CCJUT,  vu  que 
la  méme  piante  qui  en  difìerentes  formes  est  le  symbole  de 
FjEgypte  superieure  a  souvent  (2)  pour  comple'ment  phonéti- 
que  le  segment  de  sphère  T,  ou  bien  une  voyelle  et  le  seg¬ 
ment  de  sphère  (  pi.  25.  26).  Le  pschent  supérieur  enfin  ne  s’ap- 
pelait  pas  seulement  (D?\?\OT-T  (c.£.?\HY),  la  bianche  { 3), 

au  singulier  arrangé  de  manière  que  les  deux  segmens  ne  se  trouvent 
plus  l’un  à  coté  de  l’autre  (pi.  n.  24)  ,  parcequ’on  a  ajouté  la  ligne 
brisée  du  mot  CTH  (Stèle  du  Louvre). 

(1)  On  écrit  en  hieroglyphes  (J^flT  et  ?  le  nez ,  8«t 

et&aL’  ,e  cceur ,  etc. 

(2)  Obél.  du  Pincio.  Rit.  54,  25.  26. 

(3)  C’est  ainsi  que  je  Fai  trouve  écrit  en  toutes  lettres  dans  une 
variante  de  Florence  du  Rit.  64,  2  (pi.  n.  27.  28).  Le  noni  OTO&.0-L 
blanc  ,  que  Champollion  lui  donne  ,  ne  se  trouve  nulle  part  écrit  pbo- 
nétiquement ,  et  il  parait  que  cette  parole  copte  ne  fut  pas  méme  em- 
ployée  pour  la  couleur  elle- méme  au  dialecte  sacre. 
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dénomination  prise  de  la  couleur  de  cette  partie  dii  pschent, 
mais  son  nom  propre  était  CCAJC,  groupe  qui  se  trouve  avec 
Finitiale  de  la  piante  et  avec  son  déterminatif  (3)  et  que  nous 
donnons  en  entier  sur  notre  pianelle  additionelle  (n.  29.)  Il 
paraìt  evident  qu’  aussi  la  parole  C(A!C  derive  de  la  meme 
racine  que  CTfl  et  CT  ou  C(A)T.  Cela  devient  encore  plus 
important,  si  nous  comparons  les  groupes  correspondans,  qui 
expriment  au  dialecte  sacre'  l’ Egypte  inférieure  et  le  pschent 
infèrieur.  Nous  les  trouvons  à  coté  mérne  des  groupes  dont 
nous  venons  de  parler,  (pi.  n.  25.  26.)  La  touffe  des  fleurs  de 
l’Egypte  inférieure  est  connue  dans  plusieurs  mots  avec  la 
prouonciation  de  £>  (4)  et  j’  en  ai  trouvé  moi-méme  la  va¬ 
riante  du  cordon  nouè  sur  un  vase  dit  canope  de  Florence. 
On  la  trouve  surtout  au  commencement  de  mots  qui  ont 
des  rapports  avec  la  partie  septentrionale  de  l’ Egypte  ,  dont 
elle  est  à  la  fois  le  symbole  propre. 

Le  complément  phonétique  de  cette  piante,  lorsqu’  elle 
désigne  l’Egypte  inférieure,  est  toujours  T;  et  le  groupe  en¬ 
tier  se  prononee  par  conséquent  g,T  (n.  25.)  ou  (n.  26.) 

paroles  qui  se  trouvent  toutes  les  deux  dans  le  copte  (£ F1T 
et  AlgKT)  avec  la  signification  du  nord.  Quant  au  mot  qui 
exprime  le  pschent  infèrieur,  on  connaissait  jusqu’ici  la  dé- 
nomination  T^9p‘T,  la  rouge ,  prise  de  sa  couleur;  elle  cor- 
respond  à  la  dénomination  de  CO?\?\OY,  la  bianche ,  du 
pschent  supérieur.  Mais  le  passage  cité  plus  haut  nous  fait 
connaìtre  son  nom  propre,  qui  correspond  au  nom  de  CCIIC* 
donné  au  pschent  supérieur;  on  ne  peut  le  lire  que 
nom  qui  évidemment  est  forme  de  comme  C(DC  est 

formé  de  CCJUT.  Or,  il  est  naturel  de  supposer  qu’ aussi  la 
parole  qui  exprimait  le  pouvoir  sur  TEgypte  inférieure  fut 
dans  un  rapport  intime  avec  les  deux  mots  qui  expriment  le 
pays  et  le  pschent  infèrieur.  Nous  croyons  en  effet  que  Tabeille 
prise  phonétiquement  ne  peut  exprimer  que  la  lettre  £  et  que 
toute  la  parole  dont  Fabeilie  est  le  symbole  se  prononcait  • 

^  3,  17:  «  Portant  sur  ta  léte  le  pschent  supérieur  Sòs ,  et  le 
pschent  infèrieur  Hés  ». 

(4)  Champ.  Grananti,  p.  45.  n.  218. 
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Pour  coufirmer  notre  opinion,  nous  citerons  encore  un  grou- 
pe  du  Rituel  (l)  (pi.  n.  30.)  qui  nous  parie  du  dieu  Atmou 
dans  FÉgypte  inférieure.  lei  le  groupe  est  forme  de  Fabeille 
suivie  du  détermiuatif  des  localités  de  FÉgypte  et  précédée 
de  la  piante  de  FÉgypte  inférieure,  qui  sert  ici  de  pronon- 
ciation  (2).  Enfìn  il  n’est  pas  difficile  de  reconnaitre  encore 
notre  parole  dans  la  langue  copte,  où  les  mots  QOT IT ,  pri- 
mus ,  princeps ,  8,OT<J.f,  proceresy  et  g,TK,  summitas , 
constituent  une  racine  £>T,  dont  la  signification  convient 
parfaitement  au  titre  de  roi,  que  nous  croyons  exprimé,  dans 
réerilure  sacrée,  par  Fabeille. 

Nous  lirons  par  conséquent  tout  le  groupe,  que  Finscri- 
ption  de  Rosette  rend  simplement  par  /3 ocalzvg,  CT  ou  CTJT 
g,T  et  nous  le  tradui rons  par  roi  de  V Égyp te  super ieure 
et  de  PÉgypte  inférieure.  On  comprendra  maintenant,  com- 
ment  Plutarque  pouvait  indiquer  la  piante ,  Horapollon  (3) 
et  Amtnien  Marcellin  1  abeille  cornine  symbole  du  roi.  Ori 
comprendra  aussi,  pourquoi  la  parole  CTfl,  lorsqu’  on  parie 
du  roi  en  generai  ,  n’  est  jamais  suivie  de  Fabeille  (4) ,  et 
pourquoi  enfili  Fabeille  se  trouve  si  rarement  seule  (5). 

Nous  avons  vu  que  la  racine  du  mot  qui  exprime  le 
royaume  et  le  pouvoir  du  midi,  est  CT,  CCJUT ,  COYT.  Il 
paraìt  donc  que  le  ft  du  mot  CTft  n’est  qu’une  augmenta- 
tion  derivative.  Cela  nous  explique,  pourquoi  le  II  est  si 

(1)  18,20.  cf.  54,  30. 

(2)  Lettre  p.  56. 

(3)  M.  Roselliini  a  très  bien  observé  que  la  fin  méme  de  l’arlicle 
d’ Horapollon  paraìt  démontrer  que  son  commencement  a  été  altere 
plus  tard  ,  et  que  l’auteur  voulait  parler  du  roi  et  non  du  peuple. 

(4)  Les  titres  d’Ammon:  roi  cles  dieux  (pi.  n.  31  ) ,  ou  roi  du 
del  (n.  32),  de  Pthah:  roi  des  deux  Egyples  (pi.  n.  33.  34),  ni  le 
titre  royal:  roi  des  diadémes  (35)  ,  ni  enfin  l’adjeclif  CTJTt,  royal , 
n’ont  jamais  Tabeille  après. 

(5)  Voyez  cependant  les  groupes  sur  notre  pi.  n.  36  (statue  de 
Florence),  n.  37  (statue  du  Vatican):  Vhabitaiion  du  roi \hét) ,  com- 
parés  aux  groupes  plus  fréquens  n.  38  à  40:  Vhabitation  du  roi  [soli¬ 
teti).  Puis  le  carlouche  d’une  fili  e  royale  n.  41  (Ros.  M.  St.  pi.  V, 
n.  lOOci):  Lareine  des  biens.  Le  titre  de  reine ,  exprimé  par  l’a- 
beille ,  suivie  du  segment  et  de  l’ceuf  (pi.  n.  42)  se  trouve  dans  une 
inscription  ptolémaique  du  Louvre. 
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souvent  omis  dans  ce  groupe ,  et  nous  fait  croire,  que  la 
prononciation  plus  courte  de  CO YT  restai t  toujours  en  usage 
en  méme  temps  avec  celle  de  CTfl  II  serait  bien  difficile 
d’expliquer  autremeut  cette  omission  de  Pii  qui  ferait  une 
exception  très  retnarquable  à  la  règie  generale,  que  nous 
avou3  énoncée  ailleurs(l).  Le  H  manque  dans  toutes  les  for- 
mes  du  mot  beaucoup  plus  souvent  qu’il  n’est  mis,  et  si  cette 
omission  n’avait  eu  qu’une  raison  calligraphique,  on  aurait 
du,  dans  la  plupart  des  cas,  aussi  omettre  le  segment  de 
splière.  Du  reste,  il  est  évident,  que  le  pluriel  CTftl  (pl.n.43) 
se  serait  au  contraire  beaucoup  mieux  groupe  que  l’orthogra- 
phe  ordinaire  CTI  (pi  .n.  44.),  où  le  segment  seul  doit  rem- 
plir  l’espace  entre  la  piante  et  la  feuille  de  roseau  (2).  Il  faut 
encore  remarquer,  que  le  It,  dans  la  langue  egyptienne  , 
e'tait,  ainsi  que  le  p*  d’après  sa  nature,  beaucoup  plus  vo- 
yelle  que  consonne,  et  qu’  il  se  confondai t  très  facilement  , 
dans  la  prononciation,  avec  le  6-  Cesi  ainsi  qu’il  faut  expli- 
quer  l’omission  si  frequente  de  1’  p  à  la  fin  des  mots  hie'ro- 
glypbiques.  On  e'crivait  fR[p  »  ft£J,  et  It£|7  *  comme  on 
dit  encore  dans  la  langue  copte  ItOQJpe  et  ITOY^fLde  mé¬ 
me  on  disai  t  ftOYTp  et  HOYT  ou  ItOYTC,  OYCp  et 
OTC6,  etc.  Pour  le  Iti  les  cas  sont  plus  rares;  on  trouve  ce- 
peudant  COjmn,  et  Caditi,  le  lotus  (3);  le  roi  OCpKIt, 
est  appelé  ITTI  ,  Zarach,  dans  l’ hébreu  ;  le  roi  HJCLJItK  , 
p'iOìD  ;  dans  la  langue  copte,  le  dialecte  thébain  a  souvent 
n  où  le  memphitique  n’  a  que  la  voyelle  6  ou  méme  Hi 
comparez  UtHT  et  JUKT ,  ftT6  et  6T6»  etc.  Nousajoutons 
enfin  que  nous  croyons  voir  méme  dans  la  langue  copte  une 
tracede  la  ratine  primitive  sans  fi  dans  le  mot  CIT,  qui  ex- 
prime  le  basìlisquey  le  symbole  connu  des  rois  d’Egvpte. 

R.  LEPS1US. 

(1)  Lettre  p.  50. 

(2)  Voy.  la  Lettre  p.  44  à  48. 

(3)  Rii.  28,  14.  Ch.  Gr.  p.  88. 
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A  IM  N  01  «ZOAOCACKA.  HMIÉKTATfCICIKOCI  6KAT0N  M  tAlttN  01  AOIHON  t  N  N  t  A  HMIEKTA 
TPEIC£ZHK0AfTAAIAKOCIOIXIA|O1  Mf-AIMNOI  CITWNIW  «frPYN  IOC  A0ITT0N  TfcCCA  PAKCN 
,20.  TAAITPAI  TPIATPIAISON  TA  TP/AKOCtA'TPIt  XI  AlAMYPlA  TAAANTA  CITMNIW  CYK  A  CIA  A 
-AfllTTON  ^UA  6KAT0N  A  ITP  A  f  TftCAPA  66AOMHKONTA  £7TTAK0f.  lAXIAlAA/f.  MYPIA  TA 
AANTA  C/ITW  N  I  CO  TT  A  P.A  TW  N  f .  7T  A  f  f  £  I  A  A  N)  £  N  CO  N  AOITTON  T  £  HA  P  A  KONTA  AlTPAI  TPIATPIA 
KONTA  n  tNTA  K  OC  I  A  T  P  I  C  X  I  A  I  A  TAAANTA  A.rOPAN  AIATTWAHH  ATCOM  TtCCAPA  tZHKON 
TA  A  I  A  K  0  C  |  A  XlAIA  TAAANTA  . 
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T 


Cot.I. 


E  ni  A  ìtoaaoauìpoytoy  a  n  o^aoawpoy  A  r~re[M  iti  OY 
TP  AYK IC  KOC  AYKI C  KOY  A£|M/f  POM  NA  MONOIc[écOAOC 
TPCCA  PAKONTA  AITPAI  £  TÌTAOTAO H KONTA  OKTA  KOC/A  TAAA  NTA 
tZOAOCTtCCAPA  KONTA  AITPAI  £ NN£ATec< A  PA  KONTA  TPIAKOCIA 
S.  TAAAMTA  Afll  ITO  NOXTOITPM  MATA  IT  tNTA  KOC  /  ATAAANTA 
TOVTOY£NPITIMONA  TTAVCANIA  T1AYCAW  a  A  péqtécca  PA 
KONTA  A  ITPAI  ÉN«tAO  MHKoNtA  TAAANTA  KAI  VAPA  ' 

IP  POIANA  M  ONOIC  TOI  C  PITI  AP1CTONOC  AOITTONTPCCAPec 
éMNHKOUTA  AITPAI  APKA  PKATO  N  TOT PAKICXIAIA  MYP/A 
W  TA  A  A  NT  A  TOYTOY  £N  PITI  MONA  TTAYC  A  IVI  A  7rA\CANIA  A  PP  & 
OTAOHKONTA  AITPAI  OTAOHKO  NTfi  Tp  PA  KOC/A  TAAA  NTA 
TA  M  IA  IC  eco  AOC  At  KA  £  KATO  N  AITPAI  PITTACI  KOCIpZAKOCI 
A  PITTA  KICXIAIA  TAA  ANTA  PZOAOCPPAONI  A  KONTA  A  I 
TPAIT6CCA  PA  OTAOH  KONTA  TP!  A  KOC/A  PH  TA  KICXIAIA 
/S.  TAAAIYTA  AO I TTO IVT6C  c  A  PA  Ko  AITA  AITPA  ITp  f  ATfcCAPAKO/VTA 
Al  A  KOC  I A  TA  A  A  KTA  K  A  I  6  N  PITI  MO  N  A  TTAYCA  NI  A  ITAYCANIA 
APe  STACCA  PAKOHTAAITPAITPIAT€CCAPAKOHTA  AIA  KOC / 
ATAAA  NTA  KA  /  77 A  PATAM IA/CTO  le  PITI  A  PI  CT  CO  A/O  C 
AOlTTO  Al  OKTAIOrAC  H  KO  NTA  AITPAI  TPCCA  PA  pnpn  h 
IO.  KONTA  AIA  KOC  I  ATPTP  A  KICXIAIA  PZAPKA  MYPlAAfC 
TAAA  hi  TU  NTOYTCY  PNPITl  MONA  ITAYCANIA  1XAYCA 
HI  A  AP£eTPIA  KOHTA  PITTA  K  OC/ATA  A  A  NTA  KAIé  HA  NA  0 
Ut  I  ATLCoTI  KOY  éYBOYAlAAA  CCITO  TAO  H  KO  NTA  Al 
TPAI  tUtìSHKOHTA  6?  A  KOCIA  X  I  A  I  ATXA  A  NTA 
iS.  CtTO<t>YAA  noie  KYA  MW  N  eco  A  OC  PNNP  KA  HMIPXTA 
OKTAIéZH  KONTA  PITTA  K0C/OIMPA/M  NOI  PZOAOC 
PITTA  H  M  I P  KTA  AO  I  IT  0  H  T  €CC  A  PA  H  M  I  6  KTA  0  KTCO 
ÉSH  KONTA  PITTA  KOCI  01  NI  e  A  I  M  N  o  I  KA  I  ita  PACITO 
<t>YAA  KOI  C  TO  IC  TTPOTtPON  X  A  A  KOY  A  O  ITT  O  NTp  CC  A  PéC 
A6KA.AIT  PAI  PITTA  TPIA  KONTA  Té  IYTA  KOCIAITPNTAKICXIAIA 
TA  AANTA  TO  YTOY  PHPTTINICNA  TTAYCA  H  I A  TTAYCAHiaaIpEB  ' 
P  TT  TA  K  0  C  I A  T  A  A  A  H  TA  K  Y  A  M  Cj  H  A  o  I  77*0  N  7TA  P  A  M  t  H  C  I  T<7 
Ì  YAAKOI  C7 0  I  C  TTPOTPPONT'PI  A  H  NI  I éKIAO  i  A O  H  KONTA 
TPTPAKOCIOI  NIPAlMNOl  KAI  HNIé-A  IM  n‘o(£NA£KA 
ÌS.  MPAIMNOI  Mé  A  INA  C  7M  PAAé/fsity,  AT6PTAIC 
TOI  CTIPOTPPON  KYA  M  CO  N  AO  i  H  O  N-'tjif/  JOKTSOAéKA 
MtA  I  M  N  0 1  C.iTAf  N I  COI  <pPY  N,0l  J/i^PCO  A  OC  orAOH 
KONTA  AITPAItNiOAC  Hli  KY*TA  CINA  KOCI  AX,  AIA  TA 
AAHTAtSOAOC.  OTAOH  KONTA  A,TPA!  PN  P  h  KONTA 

40.  PHA  KOUAXl  MATAHA  NTA  KA  )ACSÉTCKTfSICWtf/rHKOirTAAI 
TPAlPHAP  KA  6HA  KOC/A  X  t  Al  ATAAANTA  CITA)  NfUMP  YKAP/AA 
AOlTtoNTPcCAPA  /CONTA  AITPA/  7TP  A/TP (HéNHKOHTA  P^AKOCIA 
TPICXIAIA  T  A  A  ANTA 


marm.I 

Coll. 


CoLM. 


A  IO  IN  YC  7  OY  TP  •  rt  AK^MTic  ATTO  AAOACO  POY-  -  •  •  ■ 
ÌJepOMNA  MONO  IC  G  CO  AOC  P^Z  H  K  O  NTA  AITPAI  PN 
P %  A  0  M  «  KO  NTA  A I CX  I A  I A  TA  A  A  NTA  P*o*oca KoaArrPA  I 
A  ICXIAIATAAA  NTA  AOITTONTeCCAPA  KONTA  AITPAI  PNPtAOMH 

S.  koiytAta aantA  pnpiti mona  ttavcan  iataycania  a  pp& 

T  AM/AIC  PCOAOC  M  /  A  £  N6  N  H  KO  NTA  AITPAIAYO  t>A<5M  H  KON 
TA  &2A  KOC  I A  A  /  C  X  I A I A  TA  A  A  NTA  PSO  A  0  C  P  »  A  A  £  K  ATO  NA  ITpAI 
PNHPA  tZ  H  KONTA&ZA  KOC/A  Al  CXI  Al  A  TAAANTAAOITONTPUA 
Péce  kATON  AITPAI  ayota  aahta  t  nptti  mona  TTAYCA  NI  a 
IO.  TTAYCA  NI  A  A  PPOTiCCA  PA  KOHT  A  AITPAI  TPIAtìcCA  PAKOtr.'A  AM 
KOCI  ATAAANTA  KA  ITTAPA  16  POMNA  MO  NO  ICTOICÉTTI  APICTCl) 

N  OC  AO  TUO  NTPCC  A  PPC  £NP  NH  KONTA  AITPAI  A6K  A  e  KATON 
TPTpA  KICXIAIA  MYpiATAAA  NTATOYTOY £  NPlTINIONATAYCA 
N  IA  TTAYCA  N  IA  A  PPQorAOH  KO  NTA  A 1TPA ITPCCA  PAo  rAO  HKON 
IS:  TA  TPTPA  KOC  lATA  AA  NTA  KAIWA  PATA  MI  AlCTolCfTTIA  PICTW 
NOC  A  01  ITO  N  OKTQJ  OTAO  H  KONTA  A1TPAIT£CCA  PAÉNp 
NH  KONTA  AIA  KOCI  A  TPTPAKICKIAIA  PZA6  KA  MYHAAPC 
TAAA  NTCDNTOYTDYP  N PITI  MONA  ITA  VC  A  V  IA  VA Yc At/lAAppg 
TPIA  KONTA  PITTA  KOCI  A  TA  A  A  NTA  K  Al  €N  ANAOKP!  AZOTI 
IO  KOY  PYIOYA  i  A  A  ACCIT  OTAO  H  KONTA  A  ITPAI  f  ZPZH  KONTA 
PZA  KOCI  A  XI A  I A  TAAA  NTA  CITO  <0Y  A  A  K0ICXAA  KOYPCOA  OC 
O  re  0  H  KONTA  AITPAI  6B£ZH  KO  NTA  X I  Al  ATA  AA  NTA 
PZOAOCOrAO  H  KONTA  AITPAI  PZ-éZ  H  KONTA  XI A  I A 
TAAA  NTA  KYA  M  U  N  PZOAOC  PITTA  H  M 16  KTA  Al  A  KOC  lo  I 
IS.  MPA  l  M  NOI  A  01TT0  N  PNNPA  H  MI  p  KTA  PITTA  PZ.  P  KO  N 
TA  TTPNTA  KOCI  01  Mé  A  INI  NOI  K  A  iTTAjfÀ]  C  ITO  $YAAKOIC 
TO  IC  TTpoTt  POIN  XA  A  KOY  A0ITT0NT6  CCA  PpCAPkA  Al 
TP  A  I  P1TTATPIA  K  0  NTA  ITP  NTA  KOCI  A  TT6  N  TA  Kit 
XJAIA  T  A  A  A  NTA  TOYTOY  é  l\7é|jr  jj  M  0  NA  TTAYC  A 
io.  NIA  TTAYC  A  NI  A  A  PP&loi  KOCI  PITTA  KOCI  A  TA  A  A  N 
TÀjkYAM  UNAOIVON^TAPjA  Mt  N  C  ITO<tYA  A 
KOICTOICTTPOTPPONTPIA  H  M  I  p  KTA  0  TAO  H  KO  NTA 
TPTPA  KOCI  01  M  P  A  I  M  NOI  KAI  H  M  6  A  I  M  N  OC  £  NAP 
K  A0////IMP  A I ////M  N0\///////J/MPA  I NAC  7TA  PA  A  t  A  Té  PTAlC 
iS.  TOlC-ITPOTP  P'  N  kyamunaoiito  NO  KTloAe  KAMtA) 
MWOICITW  WI0Jl4>PYNI0tÉC0A0CXIAIATAAAA/TA 
ToettcAYPic&t  n  kai  ao i  tt o  ntppictt é Qn/tJ#* ko NTAAITPAI 
élvAtKA  PN  AKOCIATAAANTACITUNI  WltYXAt/AA 


[tZOAOCPNNeA  PiAOMHKONTATPIAKOCI  À}a!CXi[aiA 

TAAA  NHÀJaOìTTOW  TPC  CÀ  PAKONTA  [AITPA  I 
PZ  A  e  KA  TP  IA  KOC  IA  X?  I A  I A  TA  A  A  NTA 

. AK-TPPO  MAIA  MO  No[lCéCOAOC 

S' . AITP*,eNNÉA°r$0»KONTAXIAIATAAAlNTA 

czoaoc . 1/  hi NPAórAo H xontapn[ak<xiata 

AANTA[AOinoN ] . AITPÀ  IPN£  KATO  NTA  AA[NTA 

TAMIAIC  PCOAOC  TTPNTPAITPAITpiatPIA  kontaaJìa]ko 
CIA  TTPNTAKICXIAIATAAA  NTA  èZOAOC  PITTA  PNé  NHKON 
IO  TA  AITPAI 0  KTCo  PNAKOU A  TPTPA  K1CX I AIATA  AANTAAùflTM 
0  KTlO  61  KOCI  A  ITPAI  TPCCA  PA  PlKOCITPIA  KOC  /A  TAAA  NTA 
^ KAI  ITA  PA  IPPOMNA  MO  NO\C  TO  I  C67TI0APICTCUNOCAOI7TON 
TPCCA  PPC  APKA  AITPAI  PZ6 1  KOCI  6ZAKOCIATPICXIXIANYPIA 
TAAA  NTA  KAIITA  PA  TAPUAtCTO  IC61TI A  PI  CTUNOC  A  ÓITTO  N 
ISC.  0KTC9TPCCA  PAKCNTA  AITPAI  PNTPIA  KONTA  PZA  KOC/A  OKTA 
KICXIAIA  7TE/VT  (-APKA  MYPI AAPCTA  AANTU  N  TOYTOY 
PNANAOKPIA'ZUm  KOYPYBOYMAA  orò  OH  KONTA  AITPAI 
éZéZNKONTA  €ZA  K0C/4XI  AIATA  AANTA  CIT0<PYA  A  KOIC 
KAAKOYPCOAOC  OTAOH  KONTA  A  ITPAI  AYO  PITTA  KOC/AXI  Al  A 
20.  TAAA  NTA  PZÓA0CCT4  OH  KO  NTA  A  ITPAI  AYO  PITTA  KOC  IAXIAIA 
TAAANTA^CYAMUlNPZOAOCerrTA  HMIPKTA  A  YC 
TTéNTH  KOfi/TA  TPIAKOCIA  MPaiMNOI  AOITTON 
AYO  HM I  6  KTA  TTp  NTP  A  £  KA  AlAKOCIOI  MéA  IN  NOI  KAI  TATA 

cito^YAAxdic  to  torpore  ro  nx  a  akov  aoitto  n  tpcca  He 

2f.  PrN&NHKONTA  AITPAI  TPIA  OTAOH  KO  NTA  PZA  KOCIATé 
TPAKICX I  AIA  TA  AANTA  KYAMCON  /YOITT  0N  ITA  PA  MPNCITO 
^YAA  KOICTOICTTPOTPPONTPIA  HMI  6  KTA  OTAO  H  KONTA 
TPTPAKOCIOI  PIPAI  NN0I  KAI  H  MPAlMNOC  PNAPKA  Né 
AlM  NOI  M  f  A  /  NACTtÀ  PA  AP  ATp  PTAICTO  i  ClfPOTCPONKYA 
iO.  MWNAOI  IT  ON/pKTUì  Aé^CA  M&AI  MA/01 

CITO)  Nicol  <t>PYNIOCAOl!TON  TPP  ICTTéNTH  KONTA  AlTP/fl 
PNAPKA  £  ha  KÓCIATAAAnTAv-ATA  CITlONAiCTOiceiri&eo 
A  UPOYCITU  NICOI  6YKAP IAA  A  0  TITO  NTPCCAPA  KONTA 
AITPAIPZA6KATPIA  KOCI  A  Xl\l  ATAAANTA  TTAPAAréP 
iS.  taicto  ic atto  ci tconiac. 


Sca-la.  o li  IO  centimetri . 
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I.  MONUMENTI. 

I.  VIAGGI. 


VIAGGIO  NELLA  GRECIA.  LETTERA  AL  SIG.  CAV.  BUNSEN. 

(: TRADUZIONE  DALL'INGLESE). 

(Mon.  delVlnst.  voi.  //,  tav.  LVI1  e  Tav.  cTagg .  77,  1858)  (1). 

Partitomi  da  Ancona  il  19  febraro  di  quest’anno  appro¬ 
dai  in  prima  a  Corfii ,  da  lodarsi  per  bellezze  naturali  ma 
povera  di  monumenti  ;  e  quindi  traghettai  ad  Itaca.  Ivi  tut¬ 
toché  l’opera  di  lunghi  secoli  e  delle  rivoluzioni  de’  popoli 
non  possano  non  aver  cambiato  in  qualche  circostanza  la 
faccia  del  luogo  ;  nondimeno  si  è  colpiti  di  meraviglia  in 
vedendo  la  corrispondenza  fra  l’aspetto  dell’ isola  e  la  descri¬ 
zione  che  ce  ne  resta  da  Omero;  così  che  non  è  difficile  assai 
ravvisare  le  principali  cose  ch’egli  ebbe  in  vista  di  descrivere. 
Di  là  indarno  mi  provai  per  ben  due  volte  di  raggiungere  le 
opposte  sponde  di  Cefalonia  per  contrarietà  di  mare,  ond’ebbi 
impedimento  non  solo  di  visitare  quell’isola,  ma  eziandio  le 
rovine  di  Samo  situate  in  uno  de’ punti  più  vicini  ad  Itaca. 
Le  quali  rovine  e  per  le  relazioni  pubblicate  da’  viaggiatori 
e  per  le  novelle  ricevute  verbalmente  da  altri  Inglesi  dimo¬ 
ranti  nelle’isole,  che  le  visitarono,  sapea  essere  d’assai  rile¬ 
vanti  ,  così  per  la  bella  vista  che  fanno  come  per  la  fertilità  che 
offrono  in  monumenti  agli  scavi.  I  sepolcreti  vi  sono  palesi 
per  eccellenza,  il  terreno  è  di  facile  lavorio  e  le  tombe  a  po¬ 
chissima  profondità:  alcuni  officiali  delle  truppe  stanziali  nelle 
circostanti  isole  mi  mostrarono  di  belle  collezioncine  ch’eransi 
procacciate  scavando  una  mattinata.  Aveva  però  anch’io  appre¬ 
stati  i  mezzi  per  tentare  alcuno  scoprimento,  ma  con  dolore 
per  traversia  di  stagione  dovetti  desistere,  onde  di  là  non  vi 
posso  mandare  che  il  seguente  fac-simile  di  samiana  epigrafe 

(1)  Alla  presente  lettera  si  riferiscono  la  tavola  de’ nostri  Mon. 
ined.  e  la  tav.  d’agg.  citate  in  principio  j  e  vogliamo  avvertire  che  in 
tutto  il  ragionamento ,  ad  effetto  evitare  lunghezza  di  citazioni ,  ab¬ 
biamo  usato  questo  metodo,  che  per  cifre  numeriche  romane  sono  ri¬ 
chiamati  i  monumenti  della  tav.  grande  e  per  cifre  arabiche  e  lettere 
minuscole  le  cose  della  tav.  d’agg.  j  alle  quali  avvertenze  preghiamo 
ponga  mente  il  cortese  lettore. 


.  MONUMENTI. 


128 

sulla  cui  spiegazione  tornarono  vani  tutti  gli  sforzi  non  che 
miei  ma  del  dott.  Ross  e  de’  più  valenti  d’Atene.  È  una  iscri¬ 
zione  sepolcrale  copiata  da  un  cippo  presso  il  cap.  William, 
che  Favea  dissotterrata  pochi  mesi  prima  a  Samo. 
AIoPEI0H2 
$IAIN0A 
2IAANOI 
EMINAYTA 
(sic)  PI2TAKI2 

La  lunghezza  del  frammento  è  d’oltre  i  tré  piedi  inglesi.  Le 
lettere  sono  così  chiare  che  non  può  esser  luogo  ad  abbaglio. 
La  maggior  difficoltà  consiste  nella  parola  IIY2TAKI2  che 
propongo  per  anod*  Xs'ys/Jtsvsv ;  intendo  che  spu  ivi  sia  per  el[M' 
come  nella  iscrizione  sigea  e  prendo  vaVTOcnvGZOMig  per  una  sola 
parola,  l’ultimo  elemento  della  quale  sia  la  provinciale  for¬ 
ma  della  radice  IIY0  nw9òcvo[JijOCi ,  e  suppongo  infine  che 
nell’  insieme  si  faccia  menzione  di  alcuno  stanziale  ministro 
diputato  al  porto  o  alla  pulizia  del  porto.  A  siffatto  opinare 
mi  confortano  il  dialetto  evidentemente  eolo-dorico,  la  pro¬ 
babilità  che  2IÀAN02  e  OIAIN0A  sien  casi  genitivi  e  il 
fatto  che  Samo  era  città  marittima.  Nondimeno  m’ auguro 
migliori  conghietture  dal  giudizio  di  code6ti  colleghi.  Ho  dato 
un  bozzo  del  profilo  del  cippo  non  perchè  v’  abbia  trovato 
alcuna  eleganza;  ma  sì  per  la  specialità  di  quella  benda  (fig.  IV) 
ond’è  intorniato,  perciocché  riuscendomi  nuovo  fino  allora  l’ho 
poi  osservato  in  altri  somiglievoli  monumenti  di  quelle  isole,  ed 
il  sig.  Ross  l’ha  veduto  in  più  occasioni  in  quelli  della  Grecia 
continentale.  In  Itaca  mi  fù  mostrata  anche  uua  dorata  stri¬ 
glie  di  bronzo  proveniente  pur  da  Samo,  il  di  cui  manico  e 
la  parte  superiore  della  sgorbia  sono  interi ,  mantenendo  ezian¬ 
dio  tuttor  lucente  in  alcune  parti  la  doratura.  Nel  manico  è 
inciso  il  nome  dell’artefice  in  chiarissima  e  bella  leggenda , 
FAPFEIILSTPAToY  :  in  che  Fuso  fatto  della  proposizione 
trovo  singolare.  —  Mi  determinai  poi  di  traversare  al  più  vicino 
punto  della  Grecia  continentale,  ove  i  pratici  m'assicuravano 
di  agevole  sbarco,  e  dove  un  Greco-albanese  ch’avea  tolto  a 
provvisione  a  Corfù  ,  e  che  mi  servì  d’ intelligente  e  speri¬ 
mentata  guida  in  tutto  il  viaggio  ,  m’ impromettea  cavalli  o 
muli  di  pastori  della  costa  per  proseguire  il  cammino  verso 
Foriente  alla  volta  di  Missolungi. 

Datosi  alle  vele  il  27  febbraro  ,  verso  lo  spuntar  del  28 
mi  trovai  presso  la  costa  d’Acarnania  alquanto  al  nord  della 
foce  dell’Acheloo,  ora  Aspropotamo  :  ove  dovetti  prender 
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viaggio  sopra  picciolo  navile  di  fondo  piattò  per  evitare  le  sec¬ 
che  formate  dairalluvie  del  fiume  e  per  scansare  le  impetuose 
correnti  apertesi  via  per  lo  sbocco  dell’istmo  costeggiando  le 
«sacre  Echinadi»  di  Omero.  Dopo  essermi  aggirato  per  stretti 
canali  prendendo  terra  a  quando  a  quando  sulle  secche,  giunsi 
ad  approdare  al  continente  in  un  seno  assai  indentro  e  di  molto 
fondo  dietro  l’isola  di  Petalà.  Per  siffatto  modo  ebbi  oppor¬ 
tunità  di  considerare  sulla  faccia  del  luogo ,  riportandomi 
alle  apparenti  esistenze,  la  grande  quistione  mossa  da  Tuci¬ 
dide  ,  Strabone  ed  altri  classici  sulla  formazióne  delle  nuove 
isole  e  la  unione  di  quelle  alla  terra  ferma  per  via  dei  depo¬ 
siti  dell’Acheloo.  Senza  entrare  in  altre  particolarità  basti  il 
dire  che  l’Acheloo  è  effettualmente  un  fiume  reale,  e  quasi 
il  solo  ch’io  abbia  veduto  nell’ Eliade  meritevole  di  quell’ag¬ 
giunto  ,  e  degno  della  misteriosa  precedenza  che  i  Greci  gli 
assegnarono  ,  siccome  a  padre  e  simbolo  delle  natie  acque 
loro.  Contuttoché  il  piano  pel  quale  egli  scorre  lungo  la  più 
bassa  parte  del  suo  letto  ,  presentasse  allora  evidenti  segni  di 
recente  innondazione,  nondimeno  l’acqua  era  stretta  nell’alveo 
naturale,  che  mi  sembrò  di  larghezza  simile  intorno  a  quella 
del  Weser  a  Minden  o  del  Tamigi  a  Richmond  ,  ma  molto 
più  profondo  e  con  maggior  copia  d’acque;  le  quali  scarican¬ 
dosi  in  mare  il  tingono  di  loro  colore  per  miglia  e  miglia  in 
ogni  direzione ,  secondo  che  si  sbandano. 

Lo  sbarco,  come  dissi,  fùinuna  piccola  e  concava  baja 
d’assai  fondo  d’acqua,  attorniata  da  alti  e  sporgenti  promontorj. 
in  una  delle  più  solitarie  ed  inospitali  coste  della  Grecia  e 
forse  dell’  Europa.  Il  circostante  paese  è  in  quella  stagione 
occupato  da  una  nomada  razza  d’uomini  di  gigantesca  statura 
e  di  feroce  aspetto  ch’emigra  nel  verno  dal  Pindo,  Oeta  ed 
altre  montagne  della  frontiera  della  Tessaglia  co’  loro  bestiami 
a  più  caldi  pascoli  sul  lido  del  mare  :  di  agricoltura  o  vita 
civile  niuno  indizio  ,  e  solo  segno  di  esistenza  animale  è  il 
tintinnir  quà  e  là  delle  campane  degli  armenti ,  il  muggir 
de  buoi  e  le  selvaggie  voci  de’  pastori  per  le  montagne ,  ac¬ 
cennanti  alle  loro  mandre  o  fra  loro  stessi. 

Quivi  spedito  il  mio  famiglio  con  un  de’ battellieri  pel 
paese,  ad  affetto  trovare  e  procacciare  cavalli,  rimasi  solo  se¬ 
duto  sulla  spiaggia  aspettando  per  alcune  ore  il  loro  ritorno, 
Essi  tornarono  seguiti  da  un  uomo  di  straordinaria  grandezza 
e  d’orribile  aspetto,  ch’era  padronditrè  mule  apprestate  pel 
viaggio  sino  a  Missolungi.  Presavia,  traversammo  l’accampa¬ 
mento  a  cui  apparteneva  il  nuovo  compagno,  e  non  v’erano  che 
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miserabili  capanne  di  frasche,  le  quali  altrove  sarien  reputate 
cattivi  modelli  di  canili  :  colà  incontrai  cinque  o  sei  di  quegli 
erculei  pastori ,  quasi  tutti  d’una  statura  ;  e  fra  questi  taluni 
mirabili  anche  per  bellezza.  Fui  però  assai  attristato  sentendo 
parlar  loro  il  vallacco ,  perciocché  più  avrei  desiderato  farne 
una  rimanenza  di  antichi  Dori  o  Pelasgi  delle  montagne  onde 
veniano.  Da’ campi  godeami  la  magnifica  veduta  del  serpeg¬ 
giante  corso  delTAcheloo  sopra  una  vasta  pianura  interrotta  a 
quando  a  quando  da  segregate  roccie  altissime,  supposte  fossero 
una  volta  isole  riunite  dalfalluvioni  al  continente.  Le  sinuosità 
del  fiume  sono  assai  notevoli ,  presentandosi  in  forma  di  G 
e  talora  di  S.  Le  adiacenti  praterie,  tutto  che,  per  le  frequenti 
innondazioni,  paludose  e  anche  in  parte  sott’acqua,  sono  per 
loro  natura  eminentemente  ubertose  ,  e  in  particolar  modo 
nella  parte  precinta  da  que’  sghembi  dove  è  più  spesso  il 
fango  depositatovi  :  e  adocchiando  attorno  attorno  mi  venne 
alla  mente  spontanea  ed  ovvia  l’interpretazione  della  favola  del 
corno  d’Acheloo  il  quale  sotto  forma  di  serpente  prese  a  con¬ 
tendere  con  Ercole,  che  avendolo  contorto  il  convertì  in  cor¬ 
nucopia.  Un  nuovo  canale  o  argine  adoperato  a  traverso  l’ istmo 
di  uno  di  questi  prati  semicircolari  o  corni ,  bene  assicurato 
contro  il  devastamento  delle  innondazioni,  farebbe  di  leggieri 
il  suolo  più  adatto  alla  coltivazione  e  il  volterebbe  daddovero 
in  un  corno  cT Abbondanza. 

Dopo  intorno  un’ora  e  mezza  di  cammino  osservai  da 
sinistra  traccio  di  mura  alla  distanza  d’un  miglio,  o  circa, 
sur  una  di  quelle  prominenze  di  suolo  che  dianzi  toccai,  onde 

10  argomentava  la  posta  d’antica  città.  Determinatomi  di  esa¬ 
minarle*  inviai  il  famiglio  e  il  mulattiere  ad  un  villaggio  ivi 
prossimo,  perchè  col  bagaglio  m’apprestassero  colà  il  modo  di 
passar  la  notte,  e  mi  trassi  sul  luogo.  11  mio  divisamente  fù 
coronato  da  ottimo  successo,  imperciocché  scopersi  le  reliquie 
di  una  città  munita,  la  quale  considerata  nella  estensione, 
preservazione  e  copia  di  varie  architettoniche  spezialità,  non 
ristarò  dall'asseverare  essere  il  più  singolare  e  rilevante  mo¬ 
dello  di  questa  sorta  di  monumenti,  ch’io  m’abbia  mai  visto, 
o  di  cui  abbia  ietto  in  descrizioni  della  Grecia  o  della  Italia. 

11  precinto  delle  mura  è  irregolare  tanto  rispetto  alla  figura 
del  terreno  che  quelle  racchiudono,  quanto  rispetto  alla  loro 
elevazione,  e  propendo  a  credere  che  si  dilunghino  poco  men 
che  tré  miglia.  La  fabbricazione  de’ muramenti  così  degli 
esterni  bastioni  come  della  cittadella  è  a  massi  poligonali  : 
quella  delle  torri  a  pietre  rettangolari.  Ve  ne  spedisco  deli- 
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neata  la  pianta  come  il  tempo  e  gl’impedimenti  del  luogo  mi 
permisero  di  fare  nelle  tré  o  quattr’ore  ch’ivi  m’intertenni, 
insieme  ad  alcuni  disegnati  di  monumenti  che  allor  tolsi ,  e 
la  di  cui  accuratissima  descrizione  posso  guarentirvi  in  tutto 
ciò  che  riguarda  l’essenziale  fattura  degli  obbietti  che  rappre¬ 
sentano.  Non  essendo  assai  preparato  a  questa  partita  di  viag¬ 
gio  non  antiveduta,  m’affaticava  senza  costrutto  a  trovare  un 
nome  o  un’istoria  a  quel  sito:  ma  dippoi  riguardando  in  Tu¬ 
cidide  ,  al  passo  già  citato ove  descrive  la  foce  dell’Acheloo 
(II,  cap.  102),  m’avvidi  non  poter  ivi  essere  stato  cheOEniada, 
una  delle  principali  città  d’Acarnania ,  e  sito  di  considerevole 
rilevanza  militare  e  politica  anche  nel  periodo  delle  prische 
guerre  messeniane  (Paus.  Messen.  c.  XXV)  e  molto  più  du¬ 
rante  le  peloponesiache  e  varie  altre  dell’ultimo  periodo.  Mi 
trovai  viemmaggiormente  invogliato  di  sottoporre  siffatti  resti 
a  più  esatte  investigazioni ,  perchè  mi  fecero  supporre  le 
differenti  ,  singolari  e  per  mè  tutte  nuove  particolarità  di 
greca  militare  architettura  le  quali  incontrava,  che  se  questo 
luogo  fù  visto  mai  da  taluno  ,  nullo  viaggiatore  l’avesse  un- 
quanco  descritto.  Ma  poi  m’avvidi  del  mio  inganno,  per  que¬ 
sto  che  in  Atene  mi  fù  porta  l’opera  del  col.  Leake  (Viaggi 
nel  nord  voi.  Ili,  c.  XXXIII,  p.  556  segg.) ,  in  che  si  trova 
la  compiuta  descrizione  di  quelle  cose,  senza  invero  la  scorta 
dei  disegni.  Sulle  generali  le  mie  osservazioni  si  concordano 
con  quelle  del  distinto  precursore,  ma  sopra  alcuni  ritagli  se  ne 
allontanano.  In  alcuni  casi  le  comodità  maggiori,  le  opportunità 
più  confacenti  debbono  averlo  avvantaggiato  sopra  di  mè;  in 
alcuni  altri  la  freschezza  delle  più  recenti  mie  osservazioni 
mi  conforta  a  mantenere ,  anche  in  cospetto  di  quell’autorità, 
la  superiore  accuratezza  de’  miei  rilievi.  Egli  ha  ancor  visto 
di  più  di  quel  che  vidd’  io,  parte  per  merito  de’  vantaggi  o 
delle  circostanze  surriferite,  parte  per  questo  che  le  rovine 
istesse  sono  soggiaciute  a  considerevoli  ulteriori  devastazioni  da 
ch’ei  le  visitò.  Ciò  stesso  mi  rapportava  il  sig.  Riccardo  Church, 
il  quale  nel  corso  di  sue  militari  faccende  in  quel  distretto, 
al  tempo  della  guerra  della  indipendenza  ,  ebbe  anche  fre¬ 
quenti  occasioni  di  considerar  il  luogo:  e’  mi  narrava  eziandio 
chene’30  anni  che  scorsero  dal  viaggio  del  col.  Leake,  quella 
regione  era  così  stata  in  varj  tempi  il  teatro  di  devastazioni 
guerresche,  che  della  città  stessa  si  era  fatto  almen  due  volte 
accampamento  militare;  e  ch’ei  sapea  di  certa  scienza  che  più 
avanzi  di  architettura  erano  stati  in  quella  rimossi  affatto  e 
scambiati  dal  loro  originale  uso.  Nondimeno  il  solo  monu- 
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mento  di  maggior  rilievo  descritto  dal  Leake  e  eh’  io  non 
vidi ,  si  è  quell’  arcuato  porticale  o  galleria  ,  sopra  di  che 
riverrò  più  particolarmente  in  appresso.  Fin  qui  il  rapporto 
generale  sopra  questi  importanti  avanzi  ;  in  quanto  ai  parti¬ 
colari  mi  vado  pensando  che  modo  più  espediente  non  sia  da 
porvi  in  istato  di  giudicare  adeguatamente  ,  di  quello  che  se¬ 
gnarvi  il  mio  cammino  con  l’andamento  da  mè  seguito  nel 
visitare  i  differenti  obbietti,  per  via  di  lettere  e  numeri  sulla 
mia  pianta(Tav.  d’agg.  H). 

Abbandonai  il  mio  cavallo  al  punto  a  ch’è  il  più  emi¬ 
nente  dei  circostanti,  dove  comincia  una  linea  di  bastite  ca¬ 
stellane  distendentesi  fino  ad  m :  la  grossezza  di  que’ baluardi 
e  la  posta  superba  del  sito  dimostrano  ad  evidenza  a  m  essere 
il  luogo  dell’antica  cittadella  ;  ed  iti  m  tuttora  vige  l’ellenica 
torre  che  descrisse  Leake  (  p.  557,  39),  siccome  ei  la  vide 
cogli  avanzi  di  alcune  altre.  Andando  lunghesso  lo  esterno  del 
muro  a  sinistra  m’imbattei  in  una  postierla  /?,  che  vi  mando 
ritratta  (Fig.  IX),  e  procedendo  trovai  l’altra  che  v’ho  notato 
(Fig.  11  e  fig.  3 ,  <7),  così  in  pianta  come  nel  prospetto  alle 
citate  Tavole,  quindi  immediate  nella  più  bassa  parte  della 
torre  il  sito  d’una  delle  grandi  porte  notato  b.  La  quale  porta 
è  solo  in  parte  conservata  e  presenta  un  esempio  assai  sin¬ 
golare  di  struttura;  perciocché  è  formata  da  divisioni  come 
erano  le  continue  linee  del  muro,  ed  ha  nei  due  spezzati  sti¬ 
piti  alquante  andature  in  obbliqua  direzione:  e  il  dott.  Ross 
mi  dice  avere  notata  eguale  particolarità  in  una  delle  porte 
di  Messene.  Al  punto  c  è  un’eminenza,  per  la  quale  traversai 
le  mura,  ed  ivi  sono  in  considerevole  numero  sostruzioni  po¬ 
ligonali  e  rettangolari  di  antichi  edifizj.  Di  là  non  mi  fù  concesso 
di  continuare  la  stessa  direzione  di  cammino  per  la  paludosa 
qualità  del  terreno  :  ma  potei  scorgerne  che  le  mura,  dopo  es¬ 
sere  per  certo  tratto  affondate  nel  padule ,  si  riaffacciavano 
sulla  cresta  del  monte  in  d.  Quivi  trapassai  alla  dritta  in  e 
dove  Leake  suppose  fosse  già  un  porto  congiunto  col  mare  per 
via  d’un  fiume  navigabile  o  piccolo  golfo,  e  di  cui  die’ anche 
un  piano.  Vi  comunico  in  abbozzo  la  forma  e  la  struttura  delle 
due  principali  torri  (Fig.V)  in  tutto  conformi  alla  descrizione  di 
quel  viaggiatore  (  p.  558).  Siffatte  torri  sono  del  più  bel  modo 
di  fabbrica  ellenica,  intantochè  le  bastite ,  che  vi  si  congiun¬ 
gono,  hanno  le  foggie  poligonali:  nella  quale  unione  de’ due 
stili  non  trovai  ragione  per  accettare  l’opinione  di  Leake  che 
la  fabbricazione  rettangolare  dovesse  essere  o  un’addizione  0 
una  riparazione  di  amico  muro  a  poligoni.  Invece  io  giudico 
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tutto  essere  del  medesimo  periodo ,  e  che  le  muramenta  a 
rettangoli  fossero  usate  di  preferenza  nelle  torri  ed  in  altre 
più  simmetriche  ed  ornamentali  parti  d’edifizj.  Osservate  che 
queste  torri  sporgono  addentro  la  città  e  nella  loro  fronte 
hanno  vestigie  di  una  larga  piazza  o  vogliate  spianata.  Le 
grandi  arcuazioni  che  descrive  Leake  (p.  670)  doveano  essere 
state  verso  quel  punto  che  ho  notato  con  fi  ma  io  ,  come 
dissi,  non  ne  vidi;  devo  peraltro  avvertire  non  aver  potuto 
esaminare  con  sufficiente  cura  quell’angolo,  impedito  com’era 
da  grandi  cespugli  al  di  dentro  e  dal  padule  al  di  fuori  delle 
mura.  Ciò  che  io  immaginai  si  è  che  il  pezzo  di  murato ,  il 
quale  appare  fra  que’  roveti ,  a  destra  di  chi  guarda  il  mio 
disegno,  possa  essere  il  fondamento  di  muro  o  torre  conservato 
sopra  Tarco  descritto  da  Leake;  il  quale  arco  probabilmente 
v’è  ancora,  e  però  più  m’ incresce  non  aver  potuto  osservare  a 
minuto  questa  parte.  Dalla  fortezza  di  nuovo  feci  cammino 
indietro  da  mancina  ad  una  eminenza  tutta  roccie  g.  Colà  le 
mura  dopo  essersi  incurvate  nella  vailetta  intermedia,  ove  si 
perdono  nel  pantano,  si  riaffacciano  sulle  alture:  e  quivi  è 
la  parte  della  città  di  più  difficile  approdo;  lessendochè  senza 
dire  che  il  terreno  si  è  tutto  scosceso  a  rovina,  v’è  cresciuta 
spessissima  la  selva  d’arbori  e  boscaglie.  Nondimeno  aggiunsi 
fino  ad  h,  in  che  il  suolo  quantunque  non  agguagli  l’altezza 
del  tratto  a  m  pure  signoreggia  le  circonstanze  ;  e  mi  fece 
conghietturare  fosse  quella  la  posta  di  un’  altra  fortezza  o 
acropoli  di  secondo  ordine,  confortato  in  questo  divisamente 
anche  dal  carattere  delle  rovine  che  vi  si  scorgono.  Di  là  , 
siccome  non  m’era  possibile  fare  il  giro  di  tutte  le  mura,  mi 
strinsi  ad  osservare,  secondo  che  vedea  perfettamente,  la  città 
terminarsi  con  la  sommità  dell’altura  circolare  ov’è  situata  e 
che  nelle  estremità  si  congiunge  con  un  esteso  maroso. 

Ritornando  verso  l’est  per  l’interno  della  città  ,  m’ab¬ 
battei  ancora  in  fondamenta  estese  di  edifìzj ,  che  ho  segnate 
nella  mia  piccola  pianta  con  z,  e  poco  lunge  di  là  incontrai 
altra  postierla  al  punto  o,  di  cui  avete  due  disegni  alle  figu¬ 
re  I,  X,  siccome  ho  ritratto  sul  luogo.  Il  primo  rappresenta 
il  prospetto  verso  la  città,  l’altro  quello  verso  i  campi.  Dalla 
postierla  trapassai  a  h  ove  sono  i  più  copiosi  avanzi  di  pri¬ 
vati  edifìzj  ch’io  m’abbia  finora  osservati:  le  linee  delle  strade 
coi  muri  mezzani  delle  case  vi  sono  distintamente  rilevabili 
in  più  siti.  Mi  recai  poscia  ad  altra  porta  principale  della 
città  /,  la  quale  presenterebbe  un  esempio  raro  di  bella  con¬ 
servazione  ,  se  non  fosse  mancante  il  coperchio  ;  perciocché 
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tutta  la  parte  di  sopra  è  sparita  compiutamele  da  non  la¬ 
sciare  nemmeno  una  traccia  di  quello  fosse  il  carattere  della 
sua  struttura.  L’aperta  ha  intorno  a  10  piedi  di  larghezza, 
che  è  quanta  n’assegna  Leake  a  quella  arcuata  del  porto.  L’an¬ 
golo  del  muro  immediate  al  di  fuori  di  questa  porta  è  di  bel¬ 
lissima  e  singolare  fabbricazione  che  molto  assai  rassomiglia 
a  quella  d’un  moderno  bastione  e  presenta  la  riunione  di  fog- 
gie  a  poligoni  e  rettangoli.  Siccome  il  giorno  precipitava  a 
notte,  così  il  disegno  che  ve  ne  mando  (figura  IX  )  fu  tratto 
con  maggior  fretta  di  tutti  gli  altri,  e  però  non  posso  rispon¬ 
dere  della  accuratezza  postavi  se  non  in  quanto  alla  idea  ge¬ 
nerale.  Quindi  ripassando  per  m  tornai  ad  a,  d  onde  montato 
a  cavallo  mi  recai  aKatochi  ov’è  il  passaggio  sopra  l’Acheloo, 
e  ivi  alloggiai  la  notte. 

Le  più  rilevanti  particolarità  di  queste  fortificazioni  so¬ 
no  senza  dubbio  le  opere  arcuate  delle  porte  o  postierle ,  le 
quali  n’ammaestrano  come  i  Greci  avessero  concordato  l’uso 
dell’arco  con  le  fabbricazioni  a  poligoni,  secondo  osservò  già 
Leake,  e  come  quell’uso  fosse  presso  di  loro  già  in  pratica 
all’epoca  in  cui  si  munì  di  bastite  quella  città,  e  assai  prima 
della  guerra  peloponesia  e  fors’anche  messeniana.  Le  mie  ri¬ 
cerche  nella  Grecia  m’  hanno  invero  condotto  a  tener  per 
fermo ,  come  più  chiaramente  dimostrerò  in  seguito  ,  che 
l’artificio  dell’arco  era  comunalmente  noto,  ma  non  general¬ 
mente  usato  in  quella  contrada,  fin  dal  più  remoto  periodo 
dell’antichità.  Osservando  la  fabbricazione  della  postierla  n.  II 
non  si  può  non  persuadersi  essere  ivi  un  originale  testimonio  di 
muro  a  struttura  di  poligoni  connessi  coll’uso  dell’arco;  e  sif¬ 
fatto  esempio  è  forse,  a  malgrado  la  sua  comparativa  piccio- 
lezza,  di  maggior  importanza  nella  questione  sulla  origine 
e  sull’uso  dell’arco,  di  quello  sia  la  più  grande  porta  riferita 
da  Leake,  la  situazione  della  quale,  in  mezzo  ad  opere  esterne 
di  un  castello  di  fabbricazione  mista  tra  poligoni  e  rettangoli 
potrebbe  fornire  argomento  di  qualche  dubbiezza  riguardo  al 
suo  carattere  primitivo:  dubbiezze  che  rileva  lo  stesso  Leake 
benché  con  poco  sufficiente  ragione.  Si  può  anche  ragionare 
con  proposito  sui  quattro  disegni  di  queste  porte,  come  pre¬ 
sentino  una  normale  gradazione  dal  semplice  uso  dell’archi¬ 
trave  (fig.  I)  all’artificio  dell’arco:  le  figg.  X  e  XI  sono  lo  svi¬ 
luppo  del  principio  ,  la  fig.  II  la  perfezione.  In  questo  mi  è 
debito  rassicurarvi  che  malgrado  la  malagevolezza  d’ogni  cosa 
in  che  mi  trovava,  questi  quattro  abbozzi  furono  così  ritratti 
diligentemente,  che  ogni  pietra  è  un’accurata  immagine  del 
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suo  originale,  ma  non  tolsi  la  misura  di  veruna  di  esse  :  posso 
assicurare  soltanto  che  le  figg.  I  eli  sono  le  più  alte  e  niuna 
è  larga  meno  di  sette  o  più  di  dieci  piedi.  L’insieme  di  queste 
rovine  è  stupendamente  pittoresco;  fra  gli  scoscendimenti 
de’precipizj  annose  e  nocchiute  quercie  si  frammettono,  e  la 
scena  circonstante  signoreggia  per  eccellenza  fra  sì  straordinarj 
acconci  e  fra  tanti  incontri  di  classica  rimembranza. 

Pervenni  a  Missolungi  il  giorno  dopo  ,  e  consumai  la 
più  gran  parte  della  seguente  giornata  esaminando  in  com¬ 
pagnia  di  alcuni  tedeschi  filelleni,  (tra’ quali  il  colonnello 
Fabricius  è  comandante  della  città),  gli  avanzi  di  Pleuron 
posti  sopra  una  montagna  intorno  a  due  miglia  dentro  terra. 
Le  mura  nello  intiero  loro  circuito  ed  anche  qualche  fabbri¬ 
cati  dell’interno  presentano  quivi  ancora  un  esempio  di  raris¬ 
sima  conservazione  e  qualche  specialità  architettonica  degna 
di  osservazione  ,  sebbene  non  di  tanta  importanza  quanta  ne 
rilevai  ad  OEniada.  Lo  stile  di  queste  fabbricazioni  è  compa¬ 
rativamente  di  più  prossima  data  ,  la  struttura  tuttaffatto  a 
rettangoli,  e  per  la  rassomiglianza  coi  monumenti  dell’età  di 
Epaminonda,  di  cui  abbiamo  esempj  in  Mantinea  e  Messene, 
è  probabilmente  dell’epoca  medesima.  Queste  rovine  ancora 
furono  ben  descritte  da  Leake  e  da  Dodwell,  ma  così  questo 
ultimo  come  sir  William  Geli  per  un  errore  grossolano  die¬ 
dero  nome  di  OEniada  a  quest’ultima  città. 

In  Missolungi  m’imbarcai  alla  baja  di  Crissa,  porto  di 
Delfi  ora  scala  di  Salona,  in  che  m’incontrò  un  rapido  e  pia¬ 
cevole  tragitto.  Da  Delfi  procedei  per  Daulei-Panopea  e  Che- 
ronea  ad  Orcomeno  ,  dove  con  attenzione  considerai  il  cele¬ 
brato  (pseudo)  tesoro,  oggetto  per  mè  di  principale  importanza 
archeologica  ,  e  fui  sorpreso  da  alcune  irregolarità  dei  resti 
de’  suoi  edifìcj  *  sui  qnali  tornerò  col  discorso  più  avanti.  A 
Libadea  ebbi  il  malo  incontro  di  perdere  quattro  intere  gior¬ 
nate  trattenuto  da  incessanti  pioggie.  Di  là  per  Tebe,  Platea  ed 
Eieusi  mi  rendei  il  13  di  marzo  ad  Atene.  In  Atene  imbarca¬ 
tomi  ,  li  23  marzo  dopo  aver  visitato  Sunium  e  Egina  approdai 
a  Megara,  e  di  là  per  terra  a  Corinto.  Quivi  ebbi  la  buona  ven¬ 
tura  di  abbattermi  in  un  contadino  il  quale  mi  fe’  parte  di 
una  scoperta  archeologica  veramente  rara  e  misteriosa:  egli 
scavando  un  fosso  intorno  ad  un  campo  presso  l’anfiteatro  era 
da  poco  penetrato  in  una  tomba,  nella  quale  avea  trovato  un 
piccolo  anello  d’argento  che  vi  mando  delineato  (Figg,  1,2).  Sic¬ 
come  vedete  ha  nella  superfìcie  esterna  una  iscrizione  di  due 
linee  parallele  le  quali  adempiono  strettamente  tutto  lo  spazio 
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che  lasciano  le  fascette  di  sopra,  di  sotto  e  di  mezzo;  e  questa 
ultima  si  termina  in  certa  foggia  di  ornamento  sostenuto  da 
un  Iato  da  indeterminata  figura  d’animaletto  ,  sia  lepre  ,  co¬ 
niglio  ,  scojattolo  o  checché  più  vi  piaccia.  Le  lettere  inta¬ 
gliatevi  sono  del  più  arcaico  greco  carattere,  salvo  una  o  due; 
e  fra  quelle  la  copta  Vj  sembra  chiaramente  espressa.  Il  lin- 
guaggio  a  quel  che  mi  pare  non  è  greco, io  almeno  non  posso 
riconoscervelo,  nè  io  credo  possa  alcuno  interprete  da  sì  strano 
accozzamento  di  ciffre  trarre  alcun  suouo  di  greco  accento.  For¬ 
se  il  Lepsius  vi  scorgerà  un’altra  varietà  del  suo  nuovo  dia¬ 
letto  pelasgico.  Questa  reliquia  è  nel  più  perfetto  stato  di 
conservazione  ,  se  non  fosse  la  rottura  che  taglia  l’anello  per 
mezzo;  ma  la  linea  è  sì  tenue  e  si  netta  che  non  ne  rimangono 
danneggiate  per  nulla  nemmeno  le  lettere  ch’ella  traversa.  Le 
sole  lettere  che  rispetto  all’originale  fattura  possono  indurre 
qualche  dubbiezza  sono  l’ottava  della  linea  di  sopra  e  la  se¬ 
conda  dopo  la  rottura  a  sinistra,  le  quali  per  alcune  piccole  in¬ 
cisioni  che  forse  non  eran  parte  delle  antiche  lettere  indu¬ 
cono  sospetto  di  sgraffi  sull’  argento.  Il  disegno  ch’io  ve  ne  man¬ 
do  è  maggior  dell’originale  per  amor  di  più  accuratezza  e  cor¬ 
rezione,  e  mi  sarà  caro  assai  mostrarvi  il  monumento  stesso 
al  primo  incontro.  Il  cerchio  oltrepassa  di  poco  nel  diametro 
due  terzi  di  pollice  inglese. 

11  dì  30  pervenni  in  Argos  e  mi  vi  trattenni  quattro  in¬ 
tere  giornate,  di  cui  la  più  parte  consumai  a  Micene,  il  resto 
tra  Argo  e  Tirinte.  Io  riserbo  il  risultato  delle  osservazioni 
fatte  in  quel  sito,  ad  un  particolare  articolo  che  con  più  agio 
acconcerò  per  metterlo  a  disposizione  dell’ Instituto.  Intanto 
mi  starò  contento  a  far  menzione  di  una  o  due  particolarità 
che  nell’attuale  apparenza  di  que’  monumenti  sembrano  essere 
sfuggite  alle  considerazioni  degli  antecedenti  visitatori.  Le  teste 
che  mancano  a’  due  animali ,  detti  comunemente  leoni  ,  che 
soprastanno  alla  gran  porta  ,  ho  argomentato  fossero  scolpite 
originalmente  in  pezzi  distaccati  dal  corpo,  e  probabilmente 
in  materia  diversa.  N’  ho  tolto  convincimento  da  questo  che 
i  colli, là  dove  son  tronchi,  presentano  nella  loro  superficie  due 
incavi  o  scannellature  angolari  di  considerevole  profondità  e 
grandezza;  i  quali  essendo  eguali  nell’una  e  nell’altra  figura, 
non  lasciano  dubitare  non  sieno  antichi  e  non  fossero  adope¬ 
rati  per  vieppiù  saldamente  commettervi  le  teste;  senza  dire 
che  nella  parte  medesima  del  collo  di  ciascun  animale  trovansi 
nel  modo  stesso  due  fori  rotondi,  diputati ,  a  quanto  pare,  a 
ricevere  un  perno  o  per  ajutare  alla  connession  delle  teste  ^ 
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o  per  appendervi  alcuno  ornamento.  Altrettanto  mi  è  caduto 
in  pensiero  di  credere  rispetto  alla  mancante  sommità  dell’ar¬ 
nese  di  mezzo  al  dissopra  de’  quattro  globi  che  il  coronano , 
là  dove  alcuni  hanno  conghietturato  fosse  scolpito  un  cono  o 
una  piramide  di  fuoco  ardente  sopra  un’ara:  imperciocché  la 
superfìcie  di  colassi.!  mostra  la  pietra  perfettamente  spianata 
e  liscia,  ciò  che  non  potea  accadere  se  la  scultura  fosse  stata 
rotta  di  violenza.  Però  sono  stato  indotto  a  conchiudere  che 
così  fosse  originalmente  operato  il  marmo  per  posarvi  con  tutta 
giustezza  e  forza  il  pezzo  mancante  che  dovea  quella  foggia 
di  colonna  coronare.  Egli  è  stato  generalmente  riferito  nelle 
descrizioni  pubblicate  sulla  scultura  della  porta  di  Micene  che 
il  materiale  ond’è  rilevata  siasi  marmo  verde.  Invece  si  è  pie¬ 
tra  gialla  calcarea,  quella  stessa  ond’è  la  roccia  della  cittadella 
composta  e  il  suolo  di  una  gran  parte  della  Grecia,  e  su  cui  la 
porta  stessa  ha  le  sue  fondamenta.  Le  mura  sono  costrutte  per  lo 
più  di  altro  materiale,  ciò  è  una  breccia  cattiva  che  pure  si  tro¬ 
va  nelle  vicinanze.  Siffatto  errore  si  principia  da  questo  che  la 
superfìcie  della  pietra  ha  preso  dalle  intemperie  delle  stagioni, 
durante  tanti  secoli,  una  certa  patina  verdastro-turchina;  ma 
il  suo  vero  colore  si  può  di  leggieri  verificare  esaminando  il 
rovescio  scabro  della  pietra.  Errore  che  può  sembrare  in  prima 
di  poca  rilevanza  ,  ma  siccome  in  quella  parte  di  contrada 
manca  il  marmo  verde,  così  può  avvenire  di  togliere  argo¬ 
mento  falso  sulle  teorie  relative  all’origine  e  lavorazione  del 
monumento.  Ma  tanto  gravi  sono  le  autorità  sul  marmo  verde 
(Dodwell,  Geli,  anche  Leake!  )  che  io  stesso  non  potea  cre¬ 
dere  agli  occhi  miei,  e  non  m’attentava  di  contraddirlo.  Non 
pertanto  di  meno  fui  confortato  nel  mio  proposito  ,  quando 
faccendo  ritorno  m’abbattei  sul  naviglio  in  una  comitiva  d’assai 
intelligenti  viaggiatori  inglesi  e  tedeschi,  che  vernano  appunto 
d’Argo;  e  che  tenendo  meco  discorso  sulla  porta  de’ leoni  mi 
significarono  la  loro  meraviglia  per  aver  visto  come  tanti  giu¬ 
diziosi  scrittori  avessero  convertito  un  masso  di  pietra  gialla 
calcarea  in  marmo  verde. 

Nella  parte  postica  della  cittadella  osservai  eziandio  una 
galleria  di  più  breve  tratto  che  non  è  quella  di  Tirinte,  ma 
di  un  particolare  carattere.  Questa  è  Tunico  resto  di  colai 
maniera,  che  io  m’abbia  visto  in  alcun’altra  città  eccettuata 
Tirinte,  benché  varj  viaggiatori  abbiano  adombrato  qualche 
cosa  di  somiglievole  in  Micene  ed  altri  luoghi.  Quelli  che  Geli 
immaginò  di  vedere  presso  la  porta  de*  leoni  altro  non  sono 
che  cisterne  o  tesori  comuni  dapertutto.  Senza  gl’  indizj  for- 
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nitimi  dal  sig.  Gropius,  probabilmente  non  avrei  potuto  os¬ 
servare  questa  rarità  ,  siccome  situata  in  un  angolo  delle  ba- 
stite  e  da  non  scoprirsi  se  non  quando  vi  si  è  davvicino. 

In  una  delle  gallerie  di  Tirinte,  di  cui  non  rammento 
aver  visto  alcuna  notizia  o  disegno  nelle  descrizioni  delle  ro¬ 
vine  di  questo  sito,  rilevai  un  modo  di  costruire  il  tetto  che 
a  mè  sembrò  degno  assai  di  osservazione ,  siccome  riguar¬ 
dante  la  questione  antidetta  della  origine  e  storia  dell’ arco. 
La  quale  galleria  è  presso  al  centro  della  parte  di  mura  a 
mezzaluna  che  sporge  dal  lato  occidentale  della  fortificazione 
chiusa  verso  la  strada  di  Nauplia. Porgete  attenzione  allo  schizzo 
che  ve  ne  mando  (Fig  VI),  e  vedete  che  il  tetto  invece  di  essere 
formato  come  nelle  altre  gallerie  pel  semplice  avvicinamento 
di  due  grandi  massi,  chiude  quivi  con  certa  foggia  di  cunio 
quasi  fosse  la  chiave  di  un  arco  :  e  siffatta  meccanica  è  con¬ 
servata  in  tutta  la  lunghezza  della  galleria.  E  questi  il  prin¬ 
cipio  di  una  chiave  o serraglio  di  pietra  che  in  effetto,  come 
nell’arco  istesso,  adempie  a  quel  sostegno  principale  a  cui  si 
stringono  tutte  le  parti  ,  e  che  se  fosse  rimosso  farebbe  pre¬ 
cipitare  di  presente  fedifizio.  Nel  mio  esempio  che  rappre¬ 
senta  l’ingresso  della  galleria  dal  muro  di  fuori,  non  accadrebbe 
invero  quella  rovina  se  pur  si  movesse  quella  maniera  di  ser¬ 
raglio;  imperciocché  i  massi  laterali  sebbene  posino  quasi  fuori 
di  centro  e  contutto  che  la  loro  giacitura  non  sia  perfetta¬ 
mente  orizzontale ,  nondimeno  e  per  certa  inclinazione  che 
hanno  verso  il  muro  e  per  la  connessione  che  li  stringe  al 
resto  del  fabbricato  ,  si  sosterrebbero  essi  anche  senza  quello 
appoggio  centrale.  Ma  per  Tesarne  ch’io  feci  di  una  sezione 
nell’interno  della  galleria,  e  ch’ebbi  agio  di  eseguire,  perchè 
ivi  il  tetto  è  caduto  in  tutta  quella  parte,  dovei  convincermi 
che  i  massi  laterali  nelle  altre  porzioni  dell’edificio  erano  ben 
lungi  dall’avere  il  medesimo  grado  d’indi  pendente  equilibrio 
tanto  per  la  loro  grandezza  quanto  per  la  loro  posizione.  Mi 
diedi  a  provarmi  di  ritrarre  anche  questa  sezione,  ma  mi  fu 
impossibile  trovare  il  convenevole  punto  di  vista  dal  foro 
d’onde  soltanto  potea  vedere  la  cosa-,  e  mi  attenni  a  rilevare 
che  quivi  non  solo  le  pietre  dei  lati  erano  molto  più  piccole, 
ma  che  la  loro  giacitura  così  si  rimovea  dalla  orizzontale  che 
avean  necessità  per  sostenersi  d’essere  rattenute  alla  sommità 
e  che  in  conseguenza  quel  tetto  si  reggea  assolutamente  pei 
principi  dell’arco.  Diffatti  la  rovina  che  mi  die’ varco  nel  punto 
suddetto  a  guardare  nell’interno,  sembra  appunto  essere  av¬ 
venuta  per  cotale  particolarità  di  struttura  ;  essendoché  la 


VIAGGIO  NELLA  GRECIA. 


139 

picciolezza  di  quella  foggia  di  chiave  la  rende  più  debole  di 
assai  in  confronto  di  quella  in  cui  due  enormi  massi  insieme 
raggiunti  formano  il  sommo  della  volta. 

Vi  rammenterete  forse  che  una  sera  in  casa  vostra,  nella 
ultima  mia  permanenza  in  Boma,  accennai  d’aver  visto  una 
rarità  nelle  tavole  dell’Argolide  pubblicaté  da  Geli;  ciò  era 
che  in  un  saggio  ch’egli  dava  di  fabbricazione  a  poligoni 
nelle  mura  d’Argo ,  si  trovavan  due  piccioli  bassirilievi  sculti 
in  due  separate  pietre  di  quel  muro;  e  in  uno  di  questi  egli 
disegnò  il  titolo  geroglifico  d’un  rè  egiziano  contenuto  nel 
consueto  cartello  o  elissi.  Se  ciò  fosse  stato  veramente,  senza 
fallo  che  l’originale  avria  avuto  gran  pregio  di  rarità.  Geli 
non  mi  parve  l’uomo  dalle  falsificazioni,  e  quand’anche  ta¬ 
luno  avesse  voluto  in  questo  caso  mancare  di  buona  fede  verso 
il  pubblico,  non  avria  mai  pensato  alla  specialità  di  un  car¬ 
tello  geroglifico,  giacché  l’opera  di  Geli  venne  in  luce  assai 
prima  che  que’  cartelli  fossero  conosciuti  e  tenuti  in  pregio. 
Anche  Dodwell  nel  ricordare  che  fà  delle  medesime  sculture , 
benché  noti  come  fossero  malconcie  e  cancellate,  pure  osserva 
che  in  una  di  esse  gli  era  parso  ravvisare  due  figure  sedenti  : 
il  quale  racconto  avvalorava  l’autorità  di  Geli  ,  che  nella 
parte  superiore  dell’antidetto  cartello  reale  pose  due  di  quelle 
sedute  divinità  che  frequentemente  s’incontrano  ne*  titoli 
geroglifici.  Mi  diedi  però  la  maggior  sollecitudine  del  mondo 
a  verificare  questo  fatto ,  e  v’  invio  i  due  schizzi  che  trassi 
sul  luogo  (Figg.  Villa,  Vili b).  Il  secondo  è  appunto  quello  che 
Geli  vestì  di  foggie  geroglifiche ,  e  conviene  confessare  inge¬ 
nuamente  che  quivi  egli  fece  troppo  a  sicurtà  verso  il  pubbli¬ 
co:  imperciocché  da  un  lato  è  ben  vero  che  mal  può  determi¬ 
narsi  ciò  che  le  figure  nell’uno  e  nell’altro  monumento  rappre¬ 
sentassero  in  antico,  ma  dall’altro  le  iscrizioni  tuttoché  logore 
a  modo  da  non  essere  intellette,  lasciano  pur  tanto  di  largo 
quanto  bastava  perchè  ambedue  que’viaggiatori  avessero  a  scor¬ 
gervi  la  qualità  delle  lettere,  se  non  qualche  vocabolo  ancora, 
il  quale  in  alcuni  luoghi ,  come  vedete  ,  è  assai  chiaro. 

Abbandonai  Argo  ai  2  d’aprile  e  giunsi  a  Sparla  il  4  per 
la  via  di  Mantinea.  A  Sparta  presi  domicilio  nel  luogo  della 
antica  città  ,  la  quale  và  ora  rifabbricandosi  secondo  hanno 
stabilito  gli  abitanti  di  Misitia  con  l’assentimento  del  Governo, 
abbandonando,  per  ragioni  le  quali  non  potei  determinata- 
mente  conoscere  ,  il  sito  originale  per  stabilirsi  nella  sede 
dell’antica  gloria.  Gli  uffiziali  del  Governo  vi  sono  già  stabiliti 
e  nuove  case  sorgono  ogni  tratto.  Giunsi  dopo  il  mezzo  giorno 
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e  mi  vi  trattenni  anche  l’intera  giornata  appresso,  impiegando 
questo  tempo  a  ricercare  ed  esaminare  due  monumenti  di 
grande  importanza  nella  più  bassa  vallata  dell’Eurota.  Il  primo 
de’ quali  è  situato  presso  un  villaggio  chiamato  Baphiò  ,  in¬ 
torno  a  due  ore  da  Sparta  e  una  mezz’ora  di  cammino  oltre 
Amycla;  ed  è  falsamente  creduto  mi  luogo  da  tesoro,  siccome 
appuntamente  simile  nel  carattere  a  quello  di  Atreo  in  Mi- 
cene;  pur  quaJche  particolari  modalità  vi  si  rilevano,  le  quali 
apprestano  considerazioni  ed  argomenti  di  molto  riguardo  in¬ 
torno  l’uso  e  la  ragione  di  siffatti  monumenti.  L’altro  è  una 
grande  arcata  di  ponte  in  pietra,  fabbricata  a  poligoni;  ed  è 
però  la  cosa  più  meravigliosa  che  siasi  fin  qui  discoperta  in 
questa  classe  di  monumenti.  Cotale  reliquia  mi  fù  indicata  in 
Atene  dal  dott.  Ross  che  l’avea  osservata  pochi  anni  addietro 
faccendo  una  scorribanda  per  quel  distretto.  Avendo  io  rice¬ 
vute  notizie  assai  generali  sulla  situazione  del  monumento  , 
mi  fù  di  molto  difficile  rinvenirlo  ;  per  la  qual  cosa  vagai 
'alcune  ore  di  sù  e  di  giù  per  tutto  il  piano,  prendendo  a  con¬ 
siderare  ,  cred’io  nella  più  parte  ,  i  pochi  e  miserabili  ponti 
turcheschi  che  vi  s’ incontrano:  ogni  pastore  o  contadino  in¬ 
terrogato  avea  qualche  cosa  di  prelibato  da  mostrare  partico¬ 
larmente  ,  che  a  suo  credere  non  potea  non  essere  quella  de 
noi  ricercata.  Alla  fine  m’abbattei  in  un  de’ tali,  che  mi  disse 
aver  cognizione  di  un  ponte  le  di  cui  pietre  erano  grandi  a  dismi¬ 
sura  e  insieme  connesse  senza  cemento,  e  mi  fornì  lumi  bastevoli 
per  andare  direttamente  ove  io  desiderava.  Il  ragguardevole  mo¬ 
numento  adunque  è  posto  in  un  villagio  chiamato  Xeròkampo 
alla  distanza  d’intorno  mezz’ora  di  cammino  pel  piano  di 
Amycla  (ora  Slkavochòrì)  e  quasi  tré  ore  da  Sparta  nella  po¬ 
sizione  più  grandemente  pittoresca  che  possa  immaginarsi;  e 
appunto  dove  il  torrente  ch’ei  valica,  e  eh’ è  uno  de’  principali 
tributarj  dell’  Eurota ,  scende  dalla  cima  delle  più  alte  roccie 
del  Taygetes  alla  pianura.  Per  la  generale  ragion  del  ponte  mi 
riporto  al  disegno  che  ve  ne  invio  (Fig.VII).  La  luce  dell’arco 
si  stende  a  27*piedi  inglesi.  La  larghezza  carreggiabile  di  sopra 
è  di  sei  piedi,  quella  de’ parapetti  (che  sono  moderni)  in  cia¬ 
scun  lato  uno  e  un  quarto  ,  e  però  la  totale  superficie  del 
ponte  si  accosta  alla  larghezza  di  nove  piedi.  Non  fù  possibile 
avvicinarmi  così  al  ponte  che  potessi  prendere  le  misure  di 
alcuno  dei  massi,  impedito  com’era  dagli  scoscendimenti  del 
terreno  circonstante  e  dalla  piena  delle  acque  del  torrente,  il 
quale  era  rigonfio  eccedentemente  per  una  rifolta  praticata  a 
beneficio  d’un  molino  ivi  presso  :  nondimeno  più  larghi  mi 
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sembrarono  quelli  ond’era  fatto  l’arco,  molti  de* quali  possono 
essere  da’  quattro  a  cinque  piedi  lunghi ,  e  da  tré  a  quattro 
nella  loro  più  grande  larghezza.  Sulla  assoluta  antichità  spar¬ 
tana  dej  lavoro  non  può  assolutamente  cader  dubbio:  imper¬ 
ciocché  senza  dire  dello  stile  della  fabbricazione,  non  si  trova 
quel  ponte  in  situazione  da  suscitare  neppure  il  sospetto  che 
sia  opera  del  macedoniano  o  romano  periodo,  sendo  posto  in 
un  remoto  angolo  della  Grecia  da  non  ammettere  in  quel 
tempo  grande  occorrenza  di  transito  o  commerciale  o  militare. 
La  essenza  adunque  di  cotal  ponte,  aggiunta  alle  particolarità 
di  sopra  toccate  sembrami  stabilire  fuori  d’ogni  dubbiezza  l’uso 
convenevole  dell’arco  presso  i  Greci  fino  da  un’epoca  remota. 

Ma  questo  mio  opinare  si  fonda  anche  sopra  un’altra 
base;  e  voglio  dire  d’alcuni  argomenti  dedotti  dalle  particolari 
modanature  del  creduto  tesoro  a  Minia  d’Orcomeno,  che  ri¬ 
cordai  più  innanzi.  Il  solo  avanzo  di  siffatto  monumento,  sic¬ 
come  voi  già  sapete,  è  quel  tragrande  architrave  di  marmo 
pentelico  coi  due  stipiti  che  lo  sostengono;  la  quale  reliquia 
è  perfettamente  conservata  e  tuttora  nella  postura  medesima 
in  che  trovavasi  quando  il  monumento  era  intero  tutto  quanto. 
Leake  misurando  e  descrivendo  la  stessa  porta  giunse  per  ra¬ 
gioni  assai  coerenti  alle  mie  a  persuadersi  l’opinione  medesima 
ch’io  mi  formai  intorno  il  carattere  e  l’origine  della  struttura: 
ma  di  ciò  non  potei  accorgermi  se  non  quando  le  particolari 
mie  conchiusioni  furono  fissate.  Intanto  bene  è  vero  che  la 
uniformità  di  concezione  con  sì  grande  e  competente  giudice, 
qual  si  era  Leake,  dà  un  non  piccolo  avvaloramento  alla  mia 
convinzione;  contuttoché  uno  de’punti  principali  che  ha  de¬ 
terminato  la  mia  sentenza  non  sembra  fosse  stato  avvisato  da 
lui.  E  intendete  vólere  io  accennare  alle  particolari  forme  del 
ridetto  architrave,  il  quale,  conforme  a  quello  del  somiglie- 
vole  edifizio  di  Micene,  con  le  curvature  ch’avea  nell’interna 
parte,  andava  a  raggiungere  le  linee  della  volta  e  con  l’anda¬ 
mento  di  quelle  si  conformava:  ragione  per  cui  avea,  siccome 
ha,  due  curve  in  sé  stesso;  l’uria  delle  quali  nella  lunghezza 
dell’architrave  secondava  l’andatura  circolare  dell’ edifizio  ; 
l’altra  nella  ertezza  aderiva  alla  inclinazione  della  volta.  Gli 
andamenti  di  cotali  linee  furono  calcolati  da  Leake,  e  in  essi 
trovasi  evidentemente  una  norma  sicura  per  restituire  tanto 
l’antica  circonferenza  del  monumento,  quanto  il  modo  della 
volta;  e  in  relazione  a  siffatte  norme  si  deduce  che  la  testug¬ 
gine  era  rispettivamente  più  bassa  e  meno  acuminata  di  quello 
fosse  nel  creduto  tesoro  d’Atreo,  perciocché  presenta  realmente 
annali  1838.  10 
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un  arco  a  sommità  sferica  in  luogo  di  gotica  proporzione* 
D’onde  si  dee  conchiudere  che  la  costruzione  della  volta  in 
discorso  fosse  secondo  i  principi  di  statica  che  reggono  l’arco  , 
essendo  difficile  immaginare  che  una  cupola  di  sì  grande  lar¬ 
ghezza  potesse  saldamente  mantenere  la  forma  detta  di  sopra 
col  semplice  graduato  avvicinamento  degli  strati  orizzontali 
delle  pietre.  .Ciò  poi  che  più  monta  a  mio  credere  in  tal  pro¬ 
posito  si  è  questo,  che  il  piano  superiore  dell’ archi  trave  di 
Minia  non  è  punto  adeguato  orizzontalmente  ma  sì  inchine¬ 
vole  di  alcuni  pollici  verso  il  centro  dell’edificio:  osservazione 
che  avvalora  d’assai  i  miei  pensamenti  e  di  che  Leake  non  ha 
menomamente  parlato.  Debbo  peraltro  avvertire  avere  io  fatto 
cotale  rilievo  a  guida  dell’occhio  e  senza  potere  misurare  da 
vicino  il  grado  d’ inclinazione  ,  ma  il  fatto  è  sì  apparente 
da  non  far  luogo  ad  errore.  Vedete  qual  corollario  si  ricava 
da  questo:  com’  ho  segnato  (Fig.  Ili),  la  sezione  dell’architrave 
ha  la  pendenza  verso  l’interno  che  si  mostra  in  A;  però 
essendo  necessità  supporre  che  anche  gli  strati  sovrapposti  se¬ 
guissero  la  stessa  direzione,  (e  con  molta  probabilità  in  pen¬ 
denza  crescente  secondo  che  più  s’innalzavano),  viene  di  con¬ 
seguenza  che  in  fatto  seguivano  il  principio  constitulivo  dell’ar¬ 
co  ,  siccome  ho  tracciato  nella  intera  figura  A-B.  A  sostegno 
della  quale  mia  conghiettura  aggiungerò  il  testimonio  di  Pau¬ 
satila  là  dove  descrive  siffatta  fabbricazione;  la  forza  del  qual 
passo  è  stata  fin  qui  assai  poco  apprezzata  ,  e  mentre  riceve 
il  miglior  commentario  dalle  reliquie  attuali  del  monumento 
in  discorso ,  reca  una  bella  illustrazione  al  reale  carattere 
dell’edificio  a  cui  esse  appartengono.  Ecco  il  passo  :  cripta 
di  mpicpspig  èmv  avrà,  xopvtpy)  di  cùx  ìg  ayav  òZò  «wr/pivir 
Tov  di  óvwtótgv  t6jv  Atòcjv  epocale  àpiioviav  n orni  eìvoct  to> 
QÌXodo[J.ri[X(X.Ti.  Il  secondo  articolo  di  questo  classico  brano  , 
come  vedete,  descrive  la  forma  generale  della  volta,  costruita 
determinatamente  secondo  abbiamo  dichiarato ,  e  le  curve 
esistenti  nella  interna  parte  della  pietra  provano  che  la  som¬ 
mità  della  testuggine  «non  è  troppo  acuminata»:  la  quale  fattura 
è  evidentemente  rilevata  da  Pausania  siccome  particolarità  di 
fabbricazione  che  si  distaccava  dalla  foggia  di  più  altre  volte  o 
tholi  del  medesimo  genere  ch’egli  avea  vedute  e  che  essendo 
formate  pel  graduato  avvanzamento  dei  sovrapposti  strati  oriz¬ 
zontali  andavano  di  necessità  a  finire  troppo  in  sesto  acuto 
(ig  QCjGCJ  ogv  ÓVvjy/asvsOi  conforme  nel  monumento  di  Micene. 
Aggiungasi  poi  la  particolare  espressione  di  Pausania  ove  ra¬ 
gionando  della  struttura  di  questa  volta  ,  narra  che  la  pietra 
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del  vertice  era  veramente  una  chiave ,  o  come  si  dice  in  arte» 
serraglio,  che  è  quanto  dire  che  la  volta  era  foggiata  co1 
principi  dell’arco;  essendoché  la  parola  àp[iovtCC  dopo  gli  ar¬ 
gomenti  di  sopra  dedotti  non  può  ammettere  altra  traduzione, 
e  ove  quel  passo  non  sia  così  interpretato  diviene  tuttaffatto 
insignificante  e  superfluo.  In  una  volta  formata  dal  taglio  di 
pietre  orizzontalmente  disposte,  come  quella  più  volte  avvi¬ 
sata  di  Micene,  la  pietra  superiore  non  è,  nè  può  ella  con 
nessuna  proprietà  o  in  qualsivoglia  senso  chiamarsi,  uppt.ovioc 
del  tutto  ;  nè  però  m’ induco  a  credere  che  un  autore  tal¬ 
mente  istruito  di  siffatte  materie  qual’era  Pausania  potesse 
sotto  qualsivoglia  rispetto  chiamarla  in  cotal  modo  ;  contut¬ 
toché  supponesse  che  in  altri  casi  la  medesima  espressione 
fosse  stata  usata  con  mala  applicazione  per  significare  sem¬ 
plicemente  l’ultima  copertura  d’una  volta  ricavata  da  pietre 
adagiate  in  piano.  E  ciò  dico  con  tanto  maggior  persuasione 
in  quanto  che  quest’ultimo  modo  non  potea  essere  da  lui  in¬ 
dicato  siccome  particolarità  di  costruzione,  essendo  il  più  ovvio 
e  comune  in  tutta  Grecia;  ma  bene  si  conveniva  trattandosi 
dell’edifizio  d’Orcomeno  il  quale  si  distingueva  da  tutti  gli 
altri  per  avere  la  volta  appunto  collegata  insieme  e  stretta  in 
vertice  da  una  chiave  di  pietra  e  ch’era  in  sostanza  un  arco. 
Egli  è  nondimeno  ulteriormente  degno  di  attenzione  che  Pau- 
sania  non  stabilisce  questo  fatto  di  sua  speciale  autorità,  ma 
siccome  opinione  comune  su  quell’argomento  (tgv  ds  Ùvcùtoc- 
tov  Tdjy  Xe'Scov  àp[Aov  iav  navit  sì  voci  r£>  oModo[Mi!j[Moczi); 

ciò  che  aumenta  al  certo  il  valore  del  passo;  imperciocché 
sarebbe  riuscito  malagevole  assai  a  Pausania  o  a  chiunque 
altro  accidentale  viaggiatore  in  quelle  parti  di  avere  affermato 
il  fondamento  della  presente  questione  per  ispezione  partico¬ 
lare  e  siccome  risultanza  di  una  speciale  investigazione  che 
probabilmente  nè  l’uno  nè  gli  altri  ebbero  agio  e  talento 
d’ instituire.  Egli  però  ripete  la  famigliare  tradizione  vigente 
in  quel  luogo  intorno  la  foggia  di  quella  maggiormente  cele¬ 
brata  fabbricazione;  autorità  che  nell’attuale  questione  a  mio 
credere  vale  assai  più  del  suo  particolare  giudizio. 

In  verità  non  saprei  come  nemmeno  potesse  concepirsi 
che  una  nazione  siffattamente  distinta  per  la  coltura  d’ogni 
specie  d’arte  e  di  scienza,  e  così  fertile  d’acconci  meccanici  ed 
ingegneri ,  nel  corso  di  tanti  secoli  di  pratica  in  ogni  gene¬ 
razione  d’architettura,  non  avesse  anche  per  accidente  incon¬ 
trato  in  cotal  modo  semplicissimo  di  fabbricarsi  un  tetto. 
Quelfarchitetto  per  esempio  delle  mura  d’OEniada  che  usò 
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tante  ingegnose  e  sottili  invenzioni  per  variare  il  suo  metodo 
di  coprimenti ,  era  fuorno  che  s’anco  non  avesse  conosciuto 
l’artificio  dell’arco  ei  l’avria  trovato.  Non  segue  pertanto  da 
ciò  che  se  cotale  artificio  era  in  generale  conosciuto  nella  Gre¬ 
cia,  dovesse  anche  essere  generalmente  praticato;  e  conviene 
anzi  credere  che  non  si  acconciasse  assai  al  gusto  de’  Greci 
come  la  più  semplice  struttura  degli  strati  orizzontali  che 
preferirono  sempre,  dove  poterono  liberamente  porre  in  opera. 
Ma  qualunque  sia  stata,  io  non  investigherò  qui  la  cagione 
di  cotale  preferenza ,  la  quale  per  strana  che  potesse  parere 
al  certo  non  saria  difficile  trovare. 

Ritornerò  ora  per  poco  sul  discorso  del  ponte  di  Xero- 
kampo,  la  esistenza  del  quale  suggerisce  alquanti  rilievi  sopra 
altro  punto  d’assai  riguardo  e  non  meno  importante  per  la 
storia  della  ellenica  civilizzazione.  Ella  è  comune  opinione  che 
i  Greci,  in  mezzo  a’  loro  grandi  progressi  nelle  scienze  astratte 
e  d’eleganza,  fossero  grandemente  lontani  rispetto  ad  alcune 
altre  che  a’ nostri  giorni  sono  considerate  le  più  rilevanti  arti 
pratiche  che  importar  possano  alla  civile  e  domestica  vita,  e 
specialmente  tutto  quello  che  si  rapporta  alla  interna  comu¬ 
nicazione,  siccome  appunto  sarebbero  le  vie,  i  ponti  etc.  E  si 
suole  anche  credere  ciò  più  di  leggieri,  avuto  riguardo  a  molte 
cause  particolari  di  facilità  di  mezzi  marittimi ,  di  scoscesa  e 
disastrosa  natura  de’  luoghi,  di  certa  politica  suddivisione  delle 
provincie  e  delle  differenti  difficoltà  per  le  grandi  nazionali 
imprese  ;  e  cosi  ancora  l’utile  speciale  che  aveano  alcuni  dei 
separati  stati  nell’  impedire  piuttosto  che  nello  agevolare  i 
modi  di  corrispondenza  tra  loro  vicini.  Non  pertanto  di  meno 
io  porto  opinione  esservi  eziandio  sufficienti  prove  per  ista- 
bilire  che  anche  siffatto  ramo  d’interna  economia  era ,  rispetto 
all’uso  e  costume  dell’età,  portato  fino  dall’epoche  più  remote 
ad  un  grado  molto  più  grande  di  perfezione  di  quello  che  si 
suppone  comunalmente. 

Dapprima  è  da  notare  non  esservi  viaggiatore  di  qualche 
considerazione  il  quale  non  abbia  osservato  la  frequente  oc¬ 
correnza  in  ogni  angolo  della  Grecia  e  specialmente  nel  Pe¬ 
loponneso  ,  spesso  anche  ne’  suoi  più  remoti  e  meno  accessi¬ 
bili  passi  di  montagne,  di  evidenti  traccie  di  rotaje,  o  solchi 
per  lo  scorrer  delle  ruote:  col  quale  vocabolo  di  rotaje  non  vo¬ 
gliate  credere  ch’io  intenda  dire  di  quelle  fenditure  adope* 
rate  sulla  superficie  negletta  delle  strade  pel  lungo  uso  dei 
carri  transitativi,  e  che  comunalmente  sogliono  indicarsi  col 
vocabolo  di  carreggiate,  ma  sì  bene  di  solchi  regolari  appo- 
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sitamente  incavati  nelle  roccie  per  guidare  e  ajutare  al  tra¬ 
scorrimento  delle  ruote,  alcuni  de’ quali  operati  col  medesimo 
principio  delle  nostre  strade  di  ferro:  solchi  che  in  varie  parti 
sonosi  mantenuti  in  bella  conservazione  e  che  ora  persone,  le 
quali  portano  i  loro  riguardi  sopra  questo  subbietto  ,  ammet¬ 
tono  siccome  metodo  generale  di  strade  greche  in  paesi  di 
malagevole  transito  e  pieni  di  paduli.  Oltre  di  che  abbiamo 
storici  argomenti  che  tendono  a  provare  come  la  Grecia  do¬ 
vesse  essere  stata  intersecata  in  tutte  le  direzioni  con  strade 
praticabili  pei  carriaggi  anche  fin  da  que’  remoti  periodi  che 
si  confondono  colle  favole  :  didatti  numerosi  cocehj  che  in 
determinate  epoche  affollavansi  da  ogni  angolo  di  quel  paese 
a’  più  grandi  giuochi  nazionali,  come  avrebbero  potuto  far  via 
sino  al  luogo  appostato?  le  prove  in  questo  senso  sono  anche 
più  forti  nelle  epoche  eroiche  di  quello  che  sia  delle  epoche 
istoriche.  La  tradizione  dell’uso  universale  de’ cocchj  tanto 
ne’  viaggj  quanto  nella  guerra,  con  esclusione  de’ cavalli  sel¬ 
lati,  non  può  non  farci  pensare  alla  molta  efficacia  che  quel 
bisogno  dovea  aver  avuto  sul  proposito,  suggerendo  anche  la 
stessa  cosa  generalmente  a  tutti.  Alcune  favole  particolari 
eziandio  si  rendono  importanti  su  questo  argomento  :  come 
per  esempio  potea  venire  in  proverbio  la  storia  di  Lajo  che 
viaggiando  nel  suo  cocchio  per  consultare  l’oracolo  di  Delfo 
fu  incontrato  ed  ucciso  da  Edipo  nel  odè$  <7)(iGTY) ,  a  meno 
che  una  strada  praticabile  con  carri  non  avesse  condotto  da 
Tebe  al  santuario?  Lavoro  al  quale  farien  mestieri  lunghi  anni 
di  floride  finanze  anche  a’ nostri  tempi  ove  la  cosa  si  trovasse 
possibile:  come  per  addurre  una  prova  più  specifica,  quel 
masso  enorme  dell’archi trave  detto  di  sopra,  il  quale  è  stato 
calcolato  pesare  molte  migliaja  di  libbre ,  potea  essere  stato 
tradotto  dalle  penteliche  petraje,  senza  siffatte  strade?  Innu¬ 
merevoli  altre  convinzioni  di  questa  fatta  si  potrebbero  ac¬ 
cumulare,  ma  io  starò  contento  ad  una  che  più  immediate 
si  riferisce  alla  storia  del  mio  ponte; 

Omero  descrivendo  il  viaggio  dijTelemaco  a  Sparta  dice 
eh  egli  andava  a  quella  città  da  Pilo  in  due  giorni  sur  un 
cocchio  a  due  cavalli  ;  che  la  prima  notte  ei  s’arrestava  a 
Fere,  ora  Kalamata,  nel  golfo  di  Messenia,  la  seconda  allog¬ 
giava  presso  Menelao.  Il  dubbiare  se  un  cotal  viaggio  sia  mai 
seguito,  o  anche  se  un  Telemaco  abbia  mai  esistito,  è  pel 
nostro  assunto  evidentemente  di  ninna  importanza  ;  imper¬ 
ciocché  quello  che  importa  di  considerare  si  è  questo  che 
Omero  non  era  uno  di  que’  poeti  che  anche  nelle  sue  favole 


.  MONUMENTI. 


146 

avesse  talento  di  fingere  un  eroe  il  quale  viaggiando  percor¬ 
resse  un  impraticabile  cammino  a  traverso  una  delle  migliori, 
conosciute  e  più  frequentate  parti  della  Grecia;  mentre  le 
molte  cognizioni  ch’egli  avea  della  geografia  della  sua  terra 
natale  lo  avrebbero  distolto  anche  da  un  involontario  errore. 
Il  viaggio  da  Pilo  a  Fere  non  incontra  difficoltà,  ma  quello  da 
Fere  a  Sparta  è  malagevolissimo  a  causa  della  interposizione 
delle  spaventevoli  cime  del  Taigete.  Io  ebbi  un  particolare 
motivo  di  esaminare  i  termini  di  siffatta  questione  la  prima 
sera  che  giunsi  a  Sparta  ,  dove  proponendomi  un  piano  per 
la  prosecuzione  del  mio  viaggio,  intendeva  se  fosse  possibile 
di  traversare  sopra  il  Taigete  a  Kalamata  e  di  là  a  Messene, 
senza  seguire  il  corso  dell’  Eurota  ;  parte  pel  desiderio  di 
esplorare  le  solitudini  del  più  magnifico  de’ monti  che  sia  in 
Grecia  ,  siccome  sarebbero  le  alpi  di  Berna  nella  Svizzera,  e 
la  cui  più  alta  vetta  sovrasta  immediatamente  la  pianura  di 
Sparta  innalzandosi  repente  in  ismisurati  massi  di  roccie  e 
terminando  in  punte  di  neve  della  più  abbagliante  bianchezza; 
parte  per  la  brama  di  conoscere  personalmente  que’  famosi 
Mainoti,  di  cui,  come  sapete,  quella  cima,  comunemente 
chiamata  la  montagna  di  Maina,  è  la  inespugnabile  stanza. 
La  strada  comune  da  Sparta  a  Kalamata  trovai  essere  in  linea 
retta  fra  le  due  città:  la  distanza  è  calcolata  14  ore  di  cam¬ 
mino  ,  e  raccolsi  che  in  quella  stagione  dell’anno  la  strada 
era  appena  praticabile  ai  viaggiatori  pedoni ,  onde  avrei  do¬ 
vuto  impiegarvi  almeno  due  giorni ,  senza  dire  del  pericolo  di 
essere  impedito  dalla  neve:  ma  il  tempo  ch’io  avea  non  con- 
cedeami  siffatti  esperimenti  e  però  abbandonai  quel  pensiero. 

Dippoi  conseguia  la  difficoltà  di  salvare  la  rinomanza  di 
Omero,  perciocché  a  quanto  mi  venia  riferito  quella  linea  do- 
vea  aver  opposti  impedimenti  troppo  serj  per  essere  sormon¬ 
tata  anche  dalla  perizia  d’un  eroico  ingegnere;  però  riguar¬ 
dando  lungo  la  catena  del  monte  verso  il  mezzogiorno,  come 
trovava  disegnato  in  una  accurata  topografia  che  avea  meco, 
scopersi  un’apertura  o  meglio  un  abbassamento  della  medesima 
cima,  la  quale  mi  parve  potesse  somministrare  un  valico 
capace  di  ammettere  una  strada  carrozzabile,  e  dove  trovai 
essere  un  villaggio  chiamato  Kumustà.  Quivi  adunque  mi 
prese  fantasia  d’  immaginare  che  Telemaco  possa  avere  tra¬ 
versato.  Con  questo  divisamento  il  giorno  dopo  esaminai  il 
ponte  e  investigando  mi  convinsi  il  passaggio  per  quello  esse¬ 
re  il  cominòiamento  di  maggior  circuizione,  ma  di  meno  pre¬ 
cipitosa  via  per  cavalcature,  la  quale  traversale  montagne  al 
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piano  di  Kalamata  o  Fere  pel  diretto  villaggio  di  Kumustà. 
Siccome  poi  il  ponte  è  evidentemente  per  le  sue  dimensioni 
costruito  ad  uso  de’  carri ,  così  non  può  cader  dubbio  non 
sia  la  sola  strada  per  la  quale  Omero  facesse  viaggiare  Tele¬ 
maco.  Nè  per  verità  saprei  trovare  picciolissima  ragione  a 
negare  che  Omero  stesso  o  anche  Telemaco,  (poiché  sapete 
ch’io  ammetto  nella  Odissea  una  base  di  materia  di  fatto  più 
larga,  di  quello  che  voi  fate)  non  possano  invero  essere  pas¬ 
sati  per  questo  punto.  Nella  fabbrica  del  lavoro  nulla  ripugna 
anzi  tutto  si  allaccia  ad  una  sì  remota  antichità  :  per  quello 
che  risguarda  la  struttura  a  massi  poligoni  non  incontra  ob¬ 
biezione  perciocché  tanto  le  pietre  adagiate  quanto  quelle 
volte  in  arco  sono  determinatamente  simili  in  grandezza  e  pro¬ 
porzioni  a  quelle  della  volta  del  creduto  tesoro  di  Micene, 
che  è  universalmente  reputato  un  lavoro  di  mitica  antichità* 
l’edifìzio  che  ha  sopravvissuto  in  così  perfetto  stato  i  2000  anni 
di  abbandono  e  di  barbarie  che  scorsero  dalla  caduta  della 
libertà  spartana,  può  sicuramente  avere  esistito  gli  800  anni 
di  prosperità  che  precessero:  la  distanza  finalmente  da  Kala¬ 
mata  a  Sparta  per  questa  strada,  secondo  eh’ io  fui  informato, 
è ,  gli  è  vero,  intorno  a  vent’ore  di  cammino  e  non  meno  di 
cinquanta  miglia  ,  ma  non  da  credere  impossibile  alla  forza 
di  una  scelta  coppia  di  cavalli  delle  scuderie  di  Nestore, 

Da  Sparta  visitai  le  rovine  di  Messene  ,  poi  il  tempio 
di  Figalia  e  Basse:  quindi  in  due  giorni  a  Olimpia  e  di  là  a 
Patrasso ,  d’onde  ho  qui  fatto  ritorno  etc. 
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11.  SCAVI. 

RAPPORTO  INTORNO  GLI  SCAVI  POMPEIANI 
NEGLI  ULTIMI  QUATTRO  ANNI. 

Gl’  importantissimi  scavi  pompeiani  che  giornalmente 
ritornano  in  luce  tante  antiche  abitazioni  rilevanti  per  la  co¬ 
gnizione  dei  costumi  di  que’  tempi  e  tanti  oggetti  di  sommo 
riguardo,  richiamarono  fin  dalla  fondazione  le  cure  del  no¬ 
stro  Instituto  che  ne  fece  argomento  principale  di  attenzione. 
Troviamo  perciò  nei  Bullettini  dei  primi  anni  quasi  continui 
rapporti  intorno  le  scoperte  di  quella  città  rinascente:  ma  dal 
•foglio  d’agosto  del  1835  in  poi  ,  nel  quale  il  nostro  socio  il 
sig.  Bonucci  ci  comunicò  le  ultime  notizie,  non  si  pubblica¬ 
rono  che  brevi  indicazioni  di  qualche  oggetto  rinvenuto  ;  i 
quali  cenni  non  possono  giustamente  considerarsi  come  una 
continuazione  compiuta  dei  rapporti  antecedenti.  Volendo 
riempire  in  qualche  modo  il  difetto,  e  considerando  la  quan¬ 
tità  delle  case  insino  da  quel  tempo  sgombrate,  abbiamo  cre¬ 
duto  più  convenevole  d’inserire  ne’ volumi  degli  Annali  un 
articolo  piuttosto  esteso.  Al  quale  partito  ci  siamo  tanto  più 
volentieri  appigliati  in  quanto  che  anche  le  relazioni  degli 
scavi  inserite  nell’opera  del  Reai  museo  borbonico  non  danno 
notizie  posteriori  all’aprile  1835,  faccendosi  tuttora  desiderare 
la  pubblicazione  del  43  fascicolo  di  quella  splendida  opera. 
Del  pari  gli  Annali  civili  del  regno  di  Napoli  non  entrano 
quasi  mai  nella  descrizione  locale  ,  e  non  danno  per  lo  più 
che  brevi  cenni  degli  oggetti  di  marmo  o  di  metallo  rinvenuti. 

Dividerò  questa  mia  relazione  in  cinque  parti  secondo  i 
cinque  siti  principali  nei  quali  ebbero  luogo  gli  scavi.  E  prima 
darò  conto  della  casa  così  detta  del  Labirinto  ,  nella  quale  si 
scavava  allorché  si  ebbero  le  ultime  relazioni  inserite  nel  Bul- 
lettino  e  nell’opera  del  Museo  borbonico.  Questa  casa  intiera¬ 
mente  sgombrata  nel  corso  dell’ anno  1836  forma  un’isola 
attorniata  da  quattro  strade, conforme  a  quella  del  gran  Mu¬ 
saico,  alle  spalle  della  quale  è  situata.  Poi  riferirò  degli  scavi 
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eseguiti  nella  bella  strada  della  Fortunali  che,  a  partire  dalla 
casa  della  Caccia,  la  quale  fu  l’ultima  descritta  dal  sig.  Bo- 
nucci  e  da  mè  nel  Bullettino,  è  tornato  in  luce  un  lunghis¬ 
simo  tratto  nella  direzione  verso  la  Porta  nolana,  per  poter 
fra  poco  arrivare  a  quel  punto  dove  nel  1748  si  diede  prin¬ 
cipio  a  disseppellire  questa  città  maravigliosa.  Quindi  tratterò 
degli  scavi  sulle  vicinanza  della  gran  strada  di  Mercurio,  la 
quale  dall’entrata  del  Foro  s’estende  verso  le  mura  della  città; 
dove  erasi  già  da  alcuni  anni  proseguito  a  disterrare  le  case 
a  man  destra  infino  al  recinto.  Ma  dalla  parte  sinistra  non 
si  erano  scoperte,  dal  vicoletto  di  Mercurio  in  poi  il  quale 
costeggia  la  casa  della  piccola  fontana  ,  che  piccole  botteghe 
e  gli  atr j  di  qualche  casa  maggiore.  Da  quel  tempo  si  è  sco¬ 
perto  tutto  il  quadrato  che  forma  la  strada  di  Mercurio  e  quel 
vicoletto  dietro  la  casa  di  Sallustio  dali’una  parte,  ed  il  vico¬ 
letto  di  Mercurio  e  le  mura  della  città  dell’altra  parte.  In  se¬ 
guito  terrò  discorso  su  tutti  gli  scavi  eseguiti  sulla  strada  delle 
Tombe,  dove  nell’ottobre  dell’anno  passato  si  diede  principio 
allo  scavo  di  una  splendida  abitazione  distinta  per  le  colonne 
di  musaico  ivi  rinvenute  e  descritte  già  nel  Bullettino  del  de- 
cembre  scorso  dal  sig.  Abeken.  In  fine  chiuderò  questo  rap¬ 
porto  con  un  cenno  sugli  scavi  riassunti  in  quest’anno  sulla 
strada  dei  Mercadanti. 

I.  La  magnifica  casa  del  Labirinto  può  annoverarsi  fra 
le  più  cospicue  finora  scoperte  in  Pompei  ,  tanto  per  la  sua 
estensione  quanto  per  la  bella  disposizione  delle  differenti 
parti  che  la  compongono.  Ha  essa  due  atrj  uno  toscano  a  man 
sinistra  di  chi  entra,  l’altro  tetrastilo.  Le  colonne  di  quest’ul¬ 
timo  sono  di  tufo  vulcanico  di  Nocera  e  vedonsi  coronate  di 
capitelli  quasi  di  modano  corintio  come  spesso  s’incontrano 
in  Pompei.  L’esecuzione  è  rozza  come  comporta  ciò  che  in¬ 
vitano  a  credere  che  fosse  ;  cioè  a  rivestimento  di  stucco,  e 
le  foglie  corrispondono  piuttosto  alla  natura  del  cardo  ossia 
acanto  silvestre,  come  nei  capitelli  della  basilica  pompeiana, 
della  casa  detta  d’Apollo  sulla  strada  di  Mercurio  e  del  tempio 
sibillino  a  Tivoli.  Simili  capitelli  vedonsi  spesso  nell’archi¬ 
tettura  gotica  del  quattrocento  in  Sicilia.  L’atrio  a  sinistra 
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serviva  senza  dubbio  per  gli  affari  di  casa  e  negozj  giornaglieri, 
e  per  questo  dovevano  aver  transito  i  famigli,  non  trovandosi 
quivi  la  solita  uscita  secreta  dalla  cucina,  alla  quale,  come 
pure  ai  bagni  ,  si  giunge  per  mezzo  d’un  lungo  corridoio 
situato  accanto  del  peristilio.  Per  l’ atrio  tetrastilo  doveano 
aver  accesso  gli  amici  e  i  clienti  del  padrone  ed  ivi  aprivasi 
già  nel  vestibolo  allo  sguardo  la  vista  delle  parti  p*iù  splen¬ 
dide  della  casa.  Simili  due  atrj  incontransi  in  molte  case  pri¬ 
marie  di  Pompei  ,  ed  in  alcune ,  come  in  quella  del  Fauno  e 
quella  così  detta  della  seconda  fontana  ,  l’atrio  minore  avrà 
forse  servito  per  dare  agli  ospiti  il  vantaggio  d’una  abitazione 
particolare  ( domuncula )  (1).  In  ciascheduno  dei  due  atrj  tro- 
vavasi  a  man  destra  di  chi  entra  una  cassa  affissa  al  muro. 
Queste  casse  si  elevano  come  altre  simili  trovate  nella  casa  di 
Castore  e  Polluce,  nella  casa  dei  capitelli  figurati  ed  in  quella 
così  detta  del  granduca  Michele  sopra  un  poggetto  laterizio 
sul  quale  sono  attaccate  per  via  di  un  perno  nel  mezzo.  La 
cassa  dell’atrio  tetrastilo  è  la  più  conservata  di  tutte  quelle 
finora  scoperte,  cosicché  poteva  rimanere  sul  luogo.  Sono  co¬ 
tali  casse  di  legno  foderate  internamente  di  rame  ed  al  di 
fuori  di  lastre  di  ferro  guarnite  di  chiodi ,  borchie  ed  orna¬ 
menti  di  bronzo  talora  di  esimio  lavoro  (2).  Quella  dell’atrio  te¬ 
trastilo  conteneva  ancora  un  busto  di  bronzo  esprimente  una 
baccante  (3).  Avendo  il  cav.  Avellino  spiegato  con  sottile  dot¬ 
trina  l’uso  di  queste  casse,  non  conviene  entrare  nuovamente 
in  questa  materia;  osserverò  soltanto  che  propriamente  vicino 
al  muro  dell’atrio  dove  esse  casse  si  trovano  attaccate,  si  ve¬ 
dono  ancora  nelle  stanze  contigue  i  Ietti  di  muramento  dove 
l’atriensis  o  l’arcarius  riposava.  La  cassa  dell’atrio  ignobile 
avrà  forse  servito  pel  più  tenue  peculio  necessario  alle  spese 
correnti  e  pei  registri  di  quelle,  mentrechè  nell’altra  si  con¬ 
fi)  Y.  Yitruvio  lib.  IV,  c.  10,  ed  il  cav.  Bechi  nel  Mus.  borbon. 
voi.  IV',  taw.  48-50,  pag.  20. 

(2)  V.  Reai  museo  borb.  IX  ,  tavv.  58-60.  Avellino  descrizione 
di  una  casa  pompeiana  con  capitelli  figurati  all’ingresso.  Napoli  1837, 
tavv.  4-7,  e  descrizione  pag.  45  segg. 

(3)  Vedi  il  rapporto  del  sig.  Bonucci  nel  Bull.  1835,  p.  127. 
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servavano  gli  oggetti  più  preziosi,  il  tesoro  della  famiglia.  Il 
peristilio  rassomiglia  nella  grandezza  e  disposizione  a  quello 
della  casa  del  Fauno.  Le  colonne  d’ordine  dorico-romano  sono 
fabbricate  di  mattoni  e  ricoperte  di  stucco.  Le  travi  appog- 
giavansi  nel  muro  sopra  mezzi  pilastrini  ben  profilati,  e  sop¬ 
portavano  un  altro  ordine  di  colonne  ioniche  di  grandezza 
minore.  Trovaronsi  in  questo  peristilio  il  13  di  maggio  1835 
vicino  ad  uno  scheletro  due  armille  e  tré  anelli  d’oro  che  si 
tengono  connessi  per  via  dell’ossido  d’un  manubrio  di  ferro 
aderente  ad  un  suggello  di  bronzo  coll’iscrizione  EVTICHI: 
onde  si  può  supporre  col  cav.  Becchi  (1)  questo  sia  il  nome 
del  morto.  Pare  che  nella  maggior  parte  questa  casa  fosse  stata 
rifatta  dopo  il  tremuoto  dell’anno  63  e  che  l’architetto  segui¬ 
tasse  in  molte  cose  l’esempio  della  casa  del  gran  Musaico.  Le 
stanze  sono  spaziose,  ma  le  pareti  per  lo  più  mancanti  dell’in¬ 
tonaco.  Di  pitture  non  si  vedono  cose  rilevanti  fuorché  le 
solite  rappresentazioni  dell’  Europa  col  toro  e  dell’Arianna 
abbandonata  da  Teseo  ,  ed  in  una  stanzina  presso  l’atrio  te- 
trastilo  Paride  con  un  Amorino  sull’omero,  il  quale  cerca 
di  rapaciarlo  con  Elena  ,  seduta  a  lui  vicino.  In  altre  stanze 
e  principalmente  in  quelle  situate  al  fine  del  peristilio  vedesi 
l’intenzione  di  imitare  nello  stucco  il  variato  disegno  dei 
marmi;  nata  senza  dubbio  dal  costume  del  tempo  degli  im- 
peradori  di  ricoprire  le  mura  di  quadrati  di  marmo  variato  (2). 
Nel  mezzo  fra  queste  stanze  distin  guesi  un  triclinio  ornato  di 
colonne,  il  quale  guarda  il  settentrione,  e  propriamente  verso 
il  giardino  ch’era  nel  mezzo  del  peristilio,  e  corrisponde  così 
al  oecus  eicizeno  (3).  Le  colonne  quivi  come  nel  salotto  della 
casa  di  Meleagro  sostengono  archetti  invece  d’architravi  piani, 
e  non  vi  si  trova  vestigio  di  scala  per  salire  ad  un  verrone; 
e  tanto  per  questo  quanto  perchè  l’ambiente  n’è  più  stretto 

(1)  Mus.  borb.  XI,  relaz.  dei  scavi  p.  5. 

(2)  Sen.  ep.  86:  «  Pauper  sibi  videlur  ac  sordidus  ,  nisi  parietes 
magnis  et  pretiosis  orbibus  refulserunt:  nisi  alexandrina  mai  mora  Nu- 
midicis  crustis  distincta  sunt  :  nisi  illis  undique  in  picturae  modum  va¬ 
riata  circumlitio  praetexitur,  nisi  vitro  absconditur  camera  ». 

(3)  Vitruv.  VI,  c.  6. 
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e  meschino  di  quello  della  casa  di  Meleagro,  il  crederemo  in 
ciò  appartenente  al  genere  dei  triclini  corinti  (1),  e  diviene 
perciò  quest’  appartamento  un  oecus  cicizeno  corintio.  Gli 
scavi  pompeiani  hanno  già  dati  differenti  esempj  dell’appog- 
giare  archi  sopra  colonne;  struttura  la  quale  generalmente  si 
credeva  introdotta  nei  tempi  di  Diocleziano  (2).  Un  altro 
esempio  si  vede  nel  nuovo  scavo  di  Ercolano,  dove  una  co¬ 
lonna  presso  ad  una  scala  serve  di  appoggio  a  due  archi. 

Leggiamo  nel  Bulletlino  del  gennaro  1836  che  in  questa 
casa  furono  scoperti  tre  distinti  musaici,  dei  quali  l’uno  rap¬ 
presenta  una  pernice,  l’altro  una  gara  di  galli,  ed  il  terzo  il 
combattimento  di  Teseo  col  Minotauro.  Gli  Annali  civili  del 
settembre  ed  ottobre  1835  fanno  trovare  questi  musaici  il  9 
e  10  di  settembre  in  una  casa  presso  alle  terme;  ma  credo 
che  il  relatore  cadesse  in  errore,  perciocché  tuttora  esiste  un 
musaico  di  buon  lavoro  con  Teseo  ed  il  Minotauro  nella  casa 
del  Labirinto,  la  quale  da  quell'opera  ebbe  il  nome.  E  Faltro 
musaico  colla  medesima  rappresentazione  più  rozzamente  ese¬ 
guita,  il  quale  trovasi  attualmente  collocato  con  la  pernice  e 
la  gara  dei  galli  nel  Museo  borbonico,  fù  rinvenuto  il  13  giu¬ 
gno  1836  in  un  vicoletto  vicino  alla  Follonica,  come  osser¬ 
vasi  negli  stessi  Annali  civili  di  quel  mese.  Questi  due  mu¬ 
saici  col  Teseo  e  Minotauro  non  sono  che  una  ripetizione  di 
un  terzo  musaico  egualmente  collocato  nel  Museo  borbonico 
il  quale  si  scoprì  verso  la  metà  del  secolo  passato  nelle  vici¬ 
nanze  di  Ghieti,  siccome  appare  dagli  opuscoli  del  padre  Giu¬ 
seppe  Allegranza  pag.  237.  Il  qual  letterato  vidde  come  altri 
suoi  contemporanei  in  questa  rappresentazione  una  lotta  fra 
Ercole  ed  Acheloo.  Chè  te  fù  dimostrato  pel  eh.  Milli ngen  (3), 

(1)  Vitruv.  VI,  c.  5. 

(2)  Agincourt,  Storia  delie  arti.  Architett.  tav.  III. 

(3)  Millingen  ancient  coins  pi.  I,  n.  21,  vedi  p.  17.  Colgo  questa 
occasione  per  osservare  che  ho  rinvenuto  in  una  pasta  di  vetro  posse¬ 
duta  dal  comm.  Kestner ,  una  rappresentazione  del  combattimento  di 
Ercole  coll’Acheloo ,  dove  quest’ultimo  comparisce  nella  stessa  guisa 
come  sulla  moneta  metapontina  presso  MilJingen,  cioè  di  figura  umana 
colla  testa  barbata  e  cornuta,  Ercole  tiene  nella  destra  la  clava  e  colla 


SCAVI  Ut  POMlPEI. 


153 

pubblicando  una  moneta  metapontina  inscritta  col  nome  di 
Acheloo  che  la  figura  umana  con  testa  di  bue  sopra  di  un’altra 
moneta  metapontina  pubblicata  daMagnan(l)  rappresentasse 
un  Acheloo,  non  fanno  però  le  fanciulle,  colpite  da  stupore  e 
da  paura,  le  quali  attorniano  i  combattenti  di  questo  musaico, 
e  più  ancora  le  ossa  umane  sparse  sul  campo,  puiKo  dubitare 
che  la  figura  in  questione  non  sia  un  Minotauro.  Il  musaico 
chietino  è  superiore  ai  due  pompeiani  nella  finezza  dell’esecu¬ 
zione,  ed  è  uno  di  quei  pochissimi  intieramente  composti  di 
pietruzze  (2).  Si  distingue  frattanto  il  musaico  in  discorso  per 

sinistra  afferra  il  corno  del  fiume  caduto  a  terra ,  presso  il  quale  si  os¬ 
serva  la  canna  intieramente  corrispondente  alla  figura  di  quest’ultima 
sulla  moneta  metapontina. 

(1)  Magnan,  Lucania  numism.  tab.  34,  3.  Cf.  Edkhel,  D.  N.  V. 
tom.  I,  p.  154. 

(2)  Osservandosi  attentamente  li  differenti  musaici  del  Mus.  borb. 
si  rileva  che  eccettuato  il  musaico  chietino  quasi  tutti  sono  composti  di 
pezzettini  di  pietra ,  d’argilla  e  di  vetro  insieme  connessi.  11  musaico 
chietino  non  ha  colori  molto  variati  e  brillanti  li  quali  difficilmente  si 
trovano  fra  i  marmi,  come  si  ricercherebbe  per  esempio  inutilmente 
un  verde  chiaro,  supplito  nei  musaici  con  pezzetti  di  vetro.  Avrà  ser¬ 
vito  a  questo  musaico,  come  originale ,  piuttosto  qualche  pittura  ,  che 
un’opera  di  un  distinto  musaicista  ,  li  quali,  per  esempio  Dioscoride  , 
mettevano  uno  studio  particolare  nell’acconciamento  dei  colori  variati, 
e  le  opere  del  quale  guardate  da  lontano  rendono  un  effetto  brillantis¬ 
simo  ed  armonioso.  Relativamente  a  uno  di  questi  musaici  del  Diosco¬ 
ride  osserva  il  cav.  Finati  (Mus.  borb.  IV,  t.  34),  che  tutti  i  pezzi 
conformanti  il  quadro  fossero  di  pasta,  mentrechè  in  quello,  come  nel 
gran  musaico  della  battaglia  di  Alessandro  ,  sono  i  colori  principali  di 
bianco  ,  nero  ,  bruno  e  le  varie  tinte  della  carnagione  di  pietra  ,  e  le 
tinte  più  difficili  a  trovarsi,  come  il  verde  chiaro,  il  rosso  scuro,  il 
giallo  scuro  e  l’azzurro  sono  parte  di  argilla  e  parte  di  vetro.  Dall’altra 
parte  pare  che  si  sbagli  il  celebre  Winkelmann  osservando  (Stor.  delle 
arti  lib.  IV,  c.  4,  §.  18,  e  lib.  XII,  c.  1,  §.  8)  che  il  famoso  musaico 
delle  colombe  dette  del  Furietti ,  fosse  intieramente  composto  di  pietra. 
Da  questa  mescolanza  di  pezzettini ,  come  pure  dal  cemento  calcareo 
usitato  nei  musaici  antichi ,  meno  durevole  del  mastice  impiegato  dai 
musaicisti  moderni ,  si  deriva  la  distruzione  di  molti  distinti  musaici 
antichi ,  come  li  pezzetti  di  vetro  sono  meno  facili  a  corrodersi  che  quei 
di  pietra  ,  la  quale  dura  più  che  li  pezzetti  d’argilla. 
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la  forma  del  labirinto,  che  circonda  il  quadretto  rappresen¬ 
tante  la  lotta,  in  che  si  vede  formato  secondo  la  maniera  antica, 
siccome  sulle  monete  di  Gnossus  (1),con  linee  rettangolari, 
le  quali  di  color  nero  fanno  sul  fondo  'bianco  un  lungo  intrec¬ 
cio  regolare  simile  ai  meandri  che  spesso  osservansi  sui  vasi 
fittili  (2).  Cosicché  cominciando  per  la  via  denotata  dal  bianco 
si  arriverebbe  dopo  aver  girato  tutte  le  tortuosità  nel  quadrato 
alla  stanza  del  Minotauro  (3).  Relativamente  alla  rappresenta¬ 
zione  istessa  vediamo  su  questi  tre  musaici  Teseo  lottando 
senza  armi  col  Minotauro,  e  potrà  forse  riferirsi  siffatta  rappre¬ 
sentazione  rara,  al  racconto  secondo  il  quale  condusse  Teseo  il 
Minotauro  vinto  e  legato,  come  lo  figurò  Bathycles  sul  trono 
di  Amyclae  (4)  e  come  si  vede  figurato  in  una  pietra  incisa , 
pubblicata  da  Eckhel  (5).  Nei  monumenti  antichi  e  special- 
mente  nelle  pitture  dei  vasi  fìttili  vedesi  Teseo  quasi  sempre 
armato  della  spada  (6)  che  ricevette  da  Arianna  (7),  e  nei  mo¬ 
numenti  posteriori  lo  figurarono  per  lo  più  colla  clava  di  Pe- 


(1)  V.  Pellerin,  Recueil  T.1II,  tab.  98,  24.  Barthélemy,  Mémoires 
de  l’Académ.  des  inscript,  t.  XXIV,  p.  40,  e  tab.  I ,  n.  7.  Boettiger, 
Ideen  zur  Kunstmythologie  pag.  348,  e  taf.  V,  n.  1. 

(2)  Cf.  Quaranta ,  Sopra  un  vaso  di  Nuceria  Alfaterna  nel  Museo 
borb.  voi.  XII,  taf.  21-23. 

(3)  In  altri  monumenti  vedesi  il  labirinto  formato  da  linee  curve 
come  in  un’altra  moneta  di  Cnossus  presso  Pelerin  1.  c.  tav.  98,  25. 
Cf.  Boettiger  1.  c.  Con  questa  rappresentazione  si  concorda  l’ idea  che 
il  labirinto  fosse  stato  scavato  nel  vivo  sasso  a  guisa  degli  ipogei  del 
Camico. 

(4)  Paus.  Ili,  c.  18,  7. 

(5)  Choix  de  pierres  grav.  pi.  32. 

(6)  Così  comparisce  sul  vaso  pubblicato  da  Millin,  Mon.  inéd. 
t.  Il,  pi.  Ili  ;  in  uno  appartenente  alla  collezione  reale  di  Dresda  de¬ 
scritto  da  Boettiger,  Vasengemaelde.  I  Bd.  3  Heft,  p.  25  segg.  in  un 
vaso  appartenente  al  Mus.  vat.  già  posseduto  da  RafFaelle  Mengs  e  pub¬ 
blicato  da  Winkelm.  M.  I.  tav.  100,  ed  Hancarville  nella  collezione 
di  Hamilton  T-  III,  tav.  86,  ed  in  un  altro  vaso  siculo  di  esimia  bel¬ 
lezza,  appartenente  al  colonnello  Lamberti  di  Napoli. 

(7)  Plutarch.  Tes.  c.  15. 
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l’ìphetes  (1  ),  e  con  quest’arma  comparisce  nelle  pitture  pom¬ 
peiane  ed  ercolanesi  (2).  La  figura  del  Minotauro  è  intiera¬ 
mente  umana  nei  tré  musaici,  eccettuata  la  testa  bovina  e  la 
coda  aggiunta  (3).  In  nessuno  dei  monumenti  vedesi  il  numero 
giusto  fissato  dagli  scrittori  delle  sette  donzelle  e  sette  giovani 
designati  pel  Minotauro  (4),  ma  nei  tré  musaici  vediamo  una 
particolarità  nell’età  differente  delle  donzelle  delle  quali  due 
sono  nubili ,  e  le  altre  bambine.  Li  due  giovani  ornati  d’elmo 
che  vedonsi  nel  fondo  del  musaico  chietino  vengono  dalla  mano 
del  ristauratoré. 

Passando  pel  lungo  corridoio ,  il  quale  come  di  sopra 
accennammo  trovasi  accanto  del  peristilio,  si  entra  nel  pistrino 
formato  in  un  grande  spazio  scoperto,  dove  vedonsi  i  molini 
di  tufo  volcanico  molto  poroso,  il  forno  e  li  vasoni  di  creta 
cotta  per  intrider  la  pasta.  Si  vede  quivi  sopra  un  focolare  si¬ 
tuato  al  muro  una  di  quelle  pitture  solite  a  rappresentarsi 
nelle  cucine  e  nel  centro  delle  case;  questa  però  si  distingue 
per  una  esecuzione  più  finita  e  per  la  presenza  di  alcune  di¬ 
vinità.  Dissotto  si  vede  un  fiume  riposando  sull’urna,  senza 
dubbio  allusivo  all’acqua  che  quivi  doveva  traboccare.  Sopra 
di  lui  è  rappresentato  il  dio  tutelare  nell’usitata  forma  di  un 
serpente  nell’alto  di  mangiare  le  offerte  sull’ara  disposte,  tra 
le  quali  s’osservano  le  uova  e  i  frutti.  Vedonsi  poi  al  dissopra  di 
questo  serpente  riunite  alcune  figure  in  un  quadro  contornato 
da  ghirlande.  Nel  mezzo  stà  una  donna  maestosa  vestita  d’un 
,«11^  * /  r*  ■' w  kì  -S  (  •  •«*  *  i*  . 

(1)  Così  vedesi  sopra  di  una  patera  pubblicata  da  Tiscbbein  T.  I, 
tav.  25.  Sopra  di  una  moneta  di  Atene  (Pellerin,  Ree.  T.  I,  pi.  22,  7. 
Gori,  Mus.  etr.  tab.  122,  2). 

(2)  Pitt.  di  Ercol.  I,  tav.  5.  Mus.  borb.  X,  t.  50.  Nella  tav.  51  del 
medesimo  volume  dove  rappresentasi  una  pittura  della  casa  di  Meleagro 
ed  in  un’altra  pittura  della  Fullonica  vedesi  Teseo  seduto  col  bastone, 
al  quale  parla  Arianna  che  la  sua  condizione  compiange. 

(3)  Questa  è  la  rappresentazione  generale  su  i  vasi  e  pure  su  i  mo¬ 
numenti  etruschi ,  e  così  si  vede  presso  lngh.M.E.III,  tav.  31  e  35.  Sul 
vaso  pubblicato  da  Dupuis  (Origine  de  tous  les  cultes)  e  riprodotto  da 
Boeltiger  (Ideen  zur  Kunstmylhol.  tav.  Y,  n.5)  vedesi  con  piedi  bovini. 

(4)  Cf.  M  ili  in ,  Mcn.  in.  T.  II,  p.  15. 
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lungo  manto  di  color  bruno  con  corona  murala  sulla  testa , 
ornata  di  collana;  nella  destra  tiene  un  ramoscello,  nella  si¬ 
nistra  lo  scettro,  men trecche  s’appoggia  col  gomito  sul  guber- 
nacolo.  Accanto  a  lei  sta  sopra  di  un  plinto  un  piccolo  Ge- 
nietto  ignudo  con  ale  di  colore  celeste,  gli  occhi  sono  chiusi 
con  aurea  benda,  la  bulla  gli  pende  dal  collo  e  nelle  mani 
tiene  uno  scudo  verde.  Vicino  gli  è  un  altarino  giallo  dietro 
del  quale  sta  un  asino  con  un  campanello  appeso  al  collo. 
Accanto  alla  donna  descritta  sta  dalla  sinistra  un’  altra  di 
aspetto  reale ,  il  capo  cinto  di  diadema  ,  e  vestita  di  lungo 
manto  giallo.  Nella  destra  stesa  tiene  una  patera,  nella  sinistra 
lo  scettro.  Chiudono  questo  quadro  due  lari  detti  pocillatori 
i  quali  stanno  ai  due  fianchi  appoggiati  a  pilastrini  gialli. 
Sono  questi  vestiti  col  solito  «habitu  cinctuque  gabino(l)  »; 
la  tunica  è  bruna,  il  manto  giallo,  ed  alzano  secondo  la  loro 
solita  rappresentazione  nella  destra  il  rhyton  dal  quale  ver¬ 
sano  vino  nella  patera  che  tengono  nella  mano  sinistra. 

Noi  ravvisiamo  in  questa  pittura  importantissima  nella 
donna  distinta  col  governacolo  una  Fortuna  primigenia  di  Pre- 
neste  assistita  dal  giovane  Pluto.  La  quale  Fortuna  viene  come 
divinità  protettrice  dell’  impero  romano  ,  accompagnata  dalla 
Venere  genitrice  della  famiglia  Giulia.  Essendo  questa  pittura 
la  più  importante  delle  numerose  rappresentazioni  della  For¬ 
tuna  sulle  pareti  pompeiane,  e  dovendosi  appoggiare  questa 
nostra  spiegazione  sopra  un  discorso  alquanto  steso;  parleremo 
di  questo  ,  come  di  alcuni  altri  quadri  al  medesimo  soggetto 
appartenenti  nelle  osservazioni  annesse  a  questo  volume. 

Accanto  a  quel  sito  scoperto  dove  incontriamo  la  detta 
pittura,  vedonsi  piccole  terme  disposte  con  gusto  e  col  mas¬ 
simo  risparmio  dello  spazio.  Per  questo  disti nguonsi  dal  bagno 
privato  nella  casa  cosidetta  del  Diomede  dove  tanto  l’entrata, 
quanto  la  disposizione  spirano  una  eleganza  maggiore.  Prima 
si  entra  in  una  stanzetta  che  avrà  servito  pel  bagno  freddo  , 
mentrecchè  si  deponevano  gli  abiti  in  una  nicchia  a  questa 
stanza  contigua.  Trovavasi  in  questa  stanza  il  2  giugno  1835 


(1)  Cf.  Schol.  ad  Pers.  Sat.  V,  v.  31. 
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un  bagno  di  bronzo  con  quattro  grossi  anelli,  Jungo  palmi  sei 
ed  alto  uno  e  mezzo.  Seguitano  due  altre  stanze  contigue  delle 
quali  la  prima  era  ad  uso  del  tepidario,  l’altra  pel  calidario. 
Appresso  a  quest’ultima  stanza  trovasi  una  cucina,  alla  quale 
si  arriva  dalla  parte  dell’atrio  4esca  no.  Vi  si  trova  il  focolare 
col  solito  Genio  del  luogo  dipinto  al  dissopra ,  vicino  al  quale 
son  poste  le  tré  caldaie  usuali.  Per  un  largo  conduttore  for¬ 
mato  da  grossi  mattoni  passava  il  calore  sotto  il  pavimento 
del  calidarium  ,  sospeso  per  mezzo  di  pilastrelli  di  mattoni 
quadrati,  sui  quali  sono  disposti  quadroni  di  terra  cotta.  Questa 
costruzione  introdotta  secondo  Plinio  da  Sergio  Crasso  (1),  è 
intieramente  eseguita  secondo  le  regole  proposte  daVitruvio(2). 
Similmente  sono  vuote  le  mura  e  la  volta  fatta  a  cono  fab¬ 
bricale  con  grandi  tegole  quadrate,  le  quali  hanno  dalla  parte 
interna  dell’ alveo  verso  gli  angoli,  quattro  ombilichi.  Per 
mezzo  di  aperture  tonde  praticate  nelle  mura  si  comunicava 
la  temperatura  al  tepidario  contiguo,  costruito  nel  medesimo 
modo.  Essendo  le  stanze  strette  non  si  trovò  alcun  vestigio  di 
fornace  e  neppure  di  bragiera.  Nel  calidario  è  una  piccola 
finestra  circolare,  che  verso  f interno  allargasi,  ed  è  voltata 
verso  il  sole  cadente  come  prescrive  Vitruvio.  Nella  nicchia 
alla  finestra  opposta  dove  stava  situato  il  bagno,  si  osserva 
ancora  il  labrum  dal  quale  si  versava  l’acqua  nella  vasca.  La 
volta  è  ornata  di  cassettoni  di  stucco  e  le  pareti  sono  fregiate  da 
fiori  e  cespugli  verdi,  che  gli  antichi  impiegavano  volontieri 
in  tutti  i  siti  dove  scaturiva  l’acqua.  La  volta  del  tepidario  era 
del  pari  ornata  di  figure  bianche  sul  fondo  azzurro,  parte  in 
rilievo  e  parte  dipinte  con  acqua  di  stucco.  Negli  angoli  della 
volta  vedonsi  tavolette  da  sagrifizj  con  canestri,  corone  e  bende. 


(1)  Plin.  H.  N.  IX,  c.  79. 

(2)  Vitruv.  Y,  c.  10.  Non  si  può  più  vedere  se  il  suolo  s’abbas¬ 
sava  verso  la  parte  dove  entrava  il  calore,  come  consiglia  Vitruvio  , 
avendo  questi  bagni  moltissimo  sofferto  dopo  la  loro  scoperta.  Questa 
costruzione  (suspensurae  calidariorum)  si  mantenne  in  Sicilia  insino  ai 
tempi  de’  Saraceni ,  come  lo  dimostrano  i  resti  dei  bagni  arabi  presso 
il  palazzetto  ,  volgarmente  detto  «Castello  di  mare  dolce»  nelle  vici¬ 
nanze  di  Palermo  ,  i  quali  monumenti  saranno  da  inè  pubblicati. 

ANNALI  1838.  11 
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II.  Volendo  parlare  degli  scavi  nuovamente  adoperati 
sulla  strada  della  Fortuna ,  dobbiamo  osservare  che  le  abita¬ 
zioni  più  splendide  non  solo  di  questa  strada  ,  ma  quasi  di 
tutta  quella  parte  che  finora  si  conosce  dell’antica  Pompei  , 
si  trovano  nelle  vicinanze  di  quel  quadrivio  ,  formato  per  la 
larga  strada  della  Fortuna  e  quella  magnifica  detta  di  Mer¬ 
curio ,  la  quale  si  prolunga  per  mezzo  della  strada  cosidetta 
del  Foro.  Lungo  la  via  della  Fortuna  abbiamo ,  dal  tempio  in 
poi  a  man  sinistra,  la  bella  casa  delle  Baccanti  e  quella  ma¬ 
gnifica  del  gran  musaico.  A  man  destra  si  trovano  le  case  dei 
capitelli  figurati  e  quella  della  parete  nera,  la  quale  dà  l’esem¬ 
pio  più  splendido  dello  squisito  gusto  degli  arabeschi  pom¬ 
peiani  ,  che  con  tutta  la  loro  fantastica  ricchezza  sono  sotto 
il  riguardo  di  certe  regole  architettoniche.  Contiguamente 
trovansi  la  casa  detta  del  granduca  di  Toscana ,  quella  dei 
capitelli  colorati ,  distinta  per  la  sua  estensione  e  le  belle  pit¬ 
ture  che  l’adornano,  e  finalmente  quella  cosidetta  della  caccia. 
Dopo  di  questa  ultima,  della  quale  si  parlò  negli  ultimi  rap¬ 
porti  inseriti  nel  Bullettino  del  1835,  si  è  reso  alla  luce  un 
gran  tratto  della  medesima  strada,  senza  che  gli  scavi  fossero 
stati  coronati  di  scoperte  importanti.  Vicino  v’è  un  piccolo 
vicoletto  storto  ,  il  quale  ripiegasi  verso  la  strada  al  fianco 
laterale  del  gran  tempio  detto  volgarmente  il  Panteon.  Prima 
di  entrare  in  questa  via  si  vede  all’uscio  di  una  delle  ultime 
botteghe  del  vicoletto,  uno  di  quei  phalli  d’una  forma  capric¬ 
ciosa  conforme  più  spesso  incontransi  figurati  in  bronzo  (1). 

Nello  stesso  vicoletto  trovaronsi  fra  altri  oggetti  di  bronzo 
una  caldaja  grande  ed  una  lanterna  guarnita  di  catenuzza  ri¬ 
dotta  in  frammenti.  Di  là  in  poi  incontransi  a  man  destra 
della  strada  della  Fortuna  soltanto  botteghe  e  piccole  abita¬ 
zioni  nelle  quali  incotransi  molti  utensili  di  bronzo.  Nel  mag¬ 
gio  1836  si  rinvenne  in  una  di  cotali  botteghe  una  quantità 
di  vasetti  di  vetro  ed  alcuni  frammenti  di  una  patera  dorata. 
In  una  casa  situata  dietro  queste  botteghe  si  trovò  fra  altre 


(1)  V.  Bronzi  ci’  Ercolano  voi.  II,  tav.  97. 
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cose  una  testa  di  una  Baccante  di  marmo  coronata  di  edera 
e  pampini  e  tré  monete  d’argento  vicino  ad  uno  scheletro. 

A  sinistra  della  strada  incontrasi  accanto  al  vicoletto  che 
fiancheggia  la  casa  del  Fauno,  altra  casa  più  grande,  la  quale 
non  è  ancora  finita  di  scoprire.  Accanto  all’adito  o  androne  (1) 
si  trovano  le  solite  botteghe,  delle  quali  quella  a  man  destra 
comunica  con  una  stanza  dell’atrio.  Le  pareti  dell’atrio ,  come 
egualmente  della  maggior  parte  delle  stanze,  sono  ben  dipinte 
e  adorne  di  rappresentazioni  di  animali.  Su  di  che  distinguonsi 
quelle  dell’ala  a  man  destra  dove  vedonsi  quei  capricci  di  fan¬ 
tasia  nei  quali  alcuni  forse  ingiustamente  sospettarono  un  senso 
recondito  (2).  Due  arieti  tirano  quivi  un  carro  guidato  da  un 
cigno,  due  cervi  sono  obbedienti  ad  un  pavone  e  cose  simili. 

Eleganti  sono  ancora  le  pareti  del  tabiino ,  dove  i  varj 
scompartimenti  trovansi  divisi  per  colonnette  formate  dal  fiore 
del  loto.  Nei  differenti  campi  sono  dipinte  galline,  lepri,  gatti 
ed  altri  animali.  Nel  mezzo  di  ciascheduna  parete  si  vede  un 
quadretto  con  calici  ,  fìasehetti ,  tazze  ed  altre  forme  di  vasi 
secondochè  pare  di  argento.  In  uno  di  que’  quadretti  si  rileva 
in  mezzo  delle  stoviglie  un  idoletto  dorato  di  Pallade,  nell’al¬ 
tro  è  nel  centro  un  cratere  col  simpuìum  accanto.  Se  queste 
pitture  del  tablinum  sono  relative  al  vino ,  non  mancava 
dall’altra  parte  al  padrone  una  buona  provvisione  del  mede¬ 
simo,  essendosi  trovato  in  una  delle  stanze  contigue  all’atrio 
un  bancone  di  murato,  intorno  al  quale  erano  più  anfore 
ammucchiate. 

In  uno  scavo  eseguito  nell’atrio  di  questa  casa  innanzi  a 
S.  A.  I.  il  principe  Ferdinando  d’Austria  e  S.  A.  R.  il  prin¬ 
cipe  Leopoldo  di  Napoli ,  non  si  trovò  che  un  candelabro  ed 
alcuni  utensili  di  bronzo  e  qualche  piatto  di  terra  cotta.  In 
presenza  di  S.  M.  il  rè  delle  due  Sicilie  fù  rinvenuto,  poche 
settimane  dopo,  un  grazioso  idoletto  d’una  Pallade  d’argento 
dorato,  simile  a  quello  rappresentato  sulla  pittura  del  tabiino. 

(1)  Su  la  denominazione  di  questo  vedi  la  dotta  osservazione  del 
cav.  Avellino  ,  Descr.  di  una  casa  poinp.  p.  6  (n.  d ). 

(2)  Pitt.  d’Ercol.  voi.  1,  p.  246,  not.  6. 
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Più  importanti  sono  le  pitture  d’un  altra  casa  a  questa 
contigua ,  la  quale  neppure  è  stata  perfettamente  sgombrata. 
L’atrio  toscano  visi  vede  egregiamente  dipinto  e.  specialmente 
distinguonsi  alcuni  busti  d’intorno  disposti,  fra  i  quali  quello 
d’un  giovane  Fauno  con  la  siringa,  una  donna  mezzo  velata, 
un  giovane  con  diptycha  in  mano  ed  altri  di  vario  atteggia¬ 
mento.  Nella  prima  stanza  a  man  destra  è  il  letto  laterizio 
per  l’atriense.  La  stanza  viene  illuminata  da  due  finestre ,  le 
quali  trovansi,  così  quivi  come  sempre  a  Pompei  quando  sono 
dirette  verso  la  strada ,  alquanto  elevate  dal  suolo  e  strettis¬ 
sime ,  allargandosi  un  poco  verso  l’interno  (1).  La  seconda 
stanza  da  questa  parte  è  disposta  con  qualche  eleganza.  La 
soglia  è  larga  e  di  marmo  bianco,  il  pavimento  è  di  musaico 
e  le  pareti  sono  elegantemente  adornate  per  una  cornicetta 
di  gesso  che  gira  nella  metà  dell’altezza  della  stanza.  Tra  le 
pitture  sono  da  rilevare  un  Satiro  con  una  Baccante,  Leda 
col  cigno  e  l’Adone  ferito  il  quale  viene  ajutato  da  tré  Amo¬ 
rini.  Non  conviene  trattenersi  su  questo  soggetto  tanto  spesso 
rappresentato  in  Pompei,  dovendosene  poi  descrivere  uno  eh’ è 
un  capo  d’opera  in  questo  genere.  Più  importanti  sono  le  pit¬ 
ture  che  adornano  le  pareti  del  tabiino,  dove  da  ciaschedun 
lato  vedesi  un  quadro  grande  in  mezzo  a  due  piccoli  laterali. 
Nel  gran  quadro  a  man  sinistra  si  scorge  Ercole  presso  Onfale 
riposato  sul  pavimento  e  circondato  da  Amorini.  L’eroe  è  co¬ 
ronato  di  edera  e  la  fisonomia  spira  una  certa  mollezza  e 
grazia  giovanile,  come  l’osserviamo  nell’Hermheracles  posse¬ 
duto  dal  sig.  Towneley  (2)  e  come  incontrasi  pure  sulle  gem¬ 
me  (3).  Appoggia  colla  destra  la  testa  mentre  che  colla  sinistra 
alza  il  cantharos.  È  vestito  di  una  lunga  tunica  bianca  con 
maniche  larghe,  come  si  vede  nel  gruppo  farnesiano  di  Ercole 

(1)  Questa  sorta  di  finestre  trovasi  bene  espressa  da  Seneca  ep.  86. 
«  In  hoc  balneo  Scipionis  minimse  sunt  rimae,  magis  quam  fenestrse , 
muro  lapideo  exsectae,  ut  sine  injuria  munimenti  lumen  admitterent». 

(2)  Specimens  of  ancient  sculpture  by  thè  Society  of  Dilettanti 
voi.  I,  tav.  60. 

(3)  V.  Winkelm.  Descr.  du  cab.  de  Stosch  sect.  16,  num.  1697, 
pag.  268. 
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con  Onfale,  attualmente  collocato  nel  Museo  borbonico  (1)  e 
nel  gruppo  della  villa  Miollis  sul  Quirinale  (2).  Un  Amorino 
se  gli  avvicina  col  cratere  nelle  mani,  tre  altri  si  affaticano  a 
smovere  la  pesante  clava  d’  Alcide.  Disgraziatamente  non  ve- 
desi  che  una  parte  della  figura  di  Onfale,  la  quale  è  seduta 
presso  ad  un  piedistallo  su  cui  trovansi  pur  due  Amorini.  La 
forza  doma  dall’  amore  fu  sempre  un  soggetto  prediletto  de- 
gli  artisti,  e  pare  che  questa  favola  dell’Èrcole  effeminato 
siasi  introdotta  dall’Asia  e  tinta  di  rosso  col  lidio  Sandyx  era 
la  sua  veste  (3).  La  clava  involata  dagli  Amorini  vedesi  pure 
in  un  bassorilievo  presso  Lamberti ,  nelle  sculture  del  palazzo 
della  villa  Borghese  (4)  e  nelle  gemme  (5). L’ Ercole  bevitore 
(bibax,  cpilon&TYis)  incontrasi  spesso  sui  monumenti  (6),  ma 
rilevabile  pare  la  mossa  delle  mani  dell’  eroe  sul  quadro  di 
cui  si  tratta,  la  quale  pare  che  rassomigli  in  qualche  modo  a 
quella  che  doveva  avere  il  famoso  torso  del  Belvedere.  Baro 
è  di  vedere  il  cantharos  nelle  mani  di  Ercole  al  quale  pro¬ 
priamente  conviene  lo  scyphos  (7)  che  nel  bassorilievo  pub¬ 
blicato  da  Zoega  ha  la  forma  significativa  del  navicello  (8). 

Dei  quadretti  ai  fianchi  di  questo,  uno  rappresenta  Ve¬ 
nere  ed  Adone,  nell’altro  si  vede  un  bel  gruppo  d’un  Satiro 
barbato  che  abbraccia  una  Ninfa.  Meno  conservate  sono  le  pit¬ 
ture  della  parete  a  man  destra  dello  stesso  tabiino. 

Del  gran  quadro  nel  mezzo ,  che  doveva  senza  dubbio 
contenere  una  composizione  bacchica,  e  forse  Dioniso  che  si 

(1)  Mus.  borb.  IX,  tav.  27.  Cf.  Gerhard  und  Panofka ,  Neapels 
ant.  Bildw.  p.  124.  Winkelm.  M.  I.  p.  166. 

(2)  A.  Visconti,  Indicaz.  delle  sculture  e  della  galleria  de’ quadri 
della  villa  Miollis  tav.  5.  Altre  simili  rappresentazioni  vedonsi  presso 
Millin  ,  Gali.  pi.  CXV1I ,  e  presso  Foggini,  Mus.  capit.  t.  1Y,  tav.  19. 

(3)  Cf.  Lucian.  dial.  D,  13,  2.  Jo.  Lyd.  de  mag.  3,  64. 

(4)  Stanza  li,  n.  18. 

(5)  Gori ,  Mus.  fior.  t.  I ,  tav.  38,  5. 

(6)  Guattani ,  M.  A.  voi.  Ili,  t.  3.  Zoega,  Bassir.  voi.  I,  t.  68  , 
così  si  vede  Ercole  sopra  una  pietra  incisa  nel  Mus.  borb.  in  un’urna 
del  palazzo  Allems  ed  in  una  statua  in  Parma. 

(7)  Macrob.  Sat.  VI,  c.  21.  Alhen.  lib.  XI,  p.  469. 

(8)  Zoega  1.  c.  v.  pag.  109,  e  Macrob.  1.  c. 
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avvicina  all’Aria  ima  che  dorme  ,*  non  si  vede  che  un  Satiro 
il  quale  cerca  di  sollevare  un  pingue  Sileno.  Pure  questo  grup¬ 
po  si  vede  come  tanti  altri  ripetuto  in  un  quadro  nella  casa 
della  caccia ,  e  si  trova  del  pari  sopra  un  vaso  apulo  della 
famosa  collezione  di  S.  E.  il  cav.  Santangelo  ministro  segre¬ 
tario  di  stato  del  regno  di  Napoli.  Sopra  di  un  quadretto  al 
fianco  della  stessa  pittura  vedesi  Apolline  sonando  la  lira  ac¬ 
compagnato  da  una  donna  con  due  tibie  appressate  alla  bocca 
con  quel  legamento  che  diceasi  capistrum  ( (pofiiiov ).  Belle 
egualmente  sono  le  pitture  d’una  grande  stanza  a  man  destra 
del  tabiino,  dove  nel  mezzo  delle  pareti  vedonsi  dipinte  sco¬ 
delle  di  vetro  e  canestre  ripiene  di  frutta  somigliantissime  al 
vero,  intorno  cui  volano  uccelli  di  variati  colori  che  beccano 
delle  uve.  Al  dissopra  gira  un  bel  fregio  formato  da  fiori  e 
grappoli  legati  da  bende  e  sorretti  da  graziosi  Amorini  in  po¬ 
sizioni  variate.  Questa  stanza  ave^  servito  secondochè  pare 
da  triclinio  vernale.  Vedonsi  ancora  due  scanellature  tra  sè 
corrispondenti  approfondate  nelle  pareti,  le  quali  servivano 
senza  dubbio  per  sostenere  qualche  tavola.  Dopo  di  questa 
casa  incontransi  altre  undici  botteghe  differenti,  delle  quali 
•  alcune  servivano  per  thermopolii.  In  una  di  esse  si  trovò  il 
24  gennaro  1 838  un  Amorino  alato  di  bronzo  con  un  papagallo 
in  mano  ,  ed  una  testa  di  cane  pur  di  metallo.  Vedesi  in  una 
di  queste  botteghe  un  altare  col  solito  Genio  del  loco.  Al  di 
sopra  del  serpente  osservansi  dipinti  quattro  fanciulli  bullati 
vestiti  di  lunga  tunica  bianca,  occupati  al  sagrifizio  intorno 
ad  un’ara.  Due  Cammilli  gli  accompagnano  nella  solita  mossa 
col  rhyton  ed  il  secchio  nelle  mani.  In  mezzo  della  strada 
trovasi  quivi  una  fontana  ornata  di  una  testa  di  bue.  Dopo 
incontriamo  una  casa  a  nobile  entrata  formata  da  due  ante  di 
pochissimo  risalto  di  pietra  vesuviana  di  Nocera.  Sopra  funa 
di  queste  ante  vedesi  ancora  un  capitello  di  quei  cosidetti  fi¬ 
gurati,  li  quali  incontransi  del  pari  nella  casa  di  Atteone(l) 

(1)  Dei  capitelli  delle  ante  della  casa  di  Attcone  nessuno  se  n’è 
smarrito,  come  crede  il  cav.  Avellino  1.  c.  ma  l’altro  si  trova  situalo 
presso  l’entrala  di  una  casa  quasi  dirimpetto  a  quella  di  Atteone. 
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ed  in  quella  dei  capitelli  figurati.  Avendo  il  sig.  cav.  Avellino 
parlato  con  dottrina  squisita  di  questo  genere  di  capitelli  nella 
prima  appendice  (pag.  33)  della  sua  descrizione  sopracitata, 
sulla  casa  dei  capitelli  figurati,  noi  rimandiamo  i  nostri  leggi¬ 
tori  a  lui.  Nel  capitello  della  casa  della  quale  ragioniamo  ve- 
desi  nel  lato  che  guarda  la  strada  una  piccola  figura  frammezzo 
a  molti  fogliami;  dalla  parte  voltata  verso  il  vestibolo  si  ha 
un  giovane  Satiro,  coronato  di  edera  ed  uve  le  quali  gli  pen¬ 
dono  indietro  dagli  orecchi.  Entrandosi  nell’  atrio  si  vede  a 
man  destra  un  piccolo  larario  in  forma  di  nicchia  con  un’ara. 
Le  pareti  dell’atrio  distinguonsi  per  pitture  eleganti.  Alla  ci¬ 
ma  delle  mura  gira  un  fregio  giallo  con  begli  ornamenti  di 
uve  legate  da  bende  colorite.  Sopra  di  questo  fregio  vedonsi 
piccoli  quadretti  rappresentanti  alcuni  Pigmei  occupati  in  va¬ 
rie  faccende.  Tre  di  queste  figurine  stanno  sedute  intorno  ad 
una  tavola  sorbendo  vino,  e  un  terzo  si  avvicina  portando  un 
pezzo  di  carne  appeso  al  suo  bastone.  Vicino  ad  essi  è  una 
bottega  di  vittuaglie,  dove  due  uomini  stanno  trattando  insie¬ 
me,  e  una  donna  che  conduce  un  bambino  accostasi  ad  un  mer¬ 
cante  offrendogli  un  uccello  in  vendita.  Tutti  cotali  nani  che 
vediamo  rappresentati  in  moltissime  pitture  pompejane  (1) 
sono  sempre  figurati  con  una  testa  di  grandezza  sproporzio¬ 
nata  e  fattezze  molto  rilevate  e  sfoggiate.  Li  piedi  sono  pic¬ 
coli  deboli  e  storti.  Sono  cotali  figure  occupate  in  tutte  le 
faccende  della  vita,  nei  piaceri  della  tavola,  nella  navigazio¬ 
ne  ,  nel  combattimento  con  differenti  animali  e  finalmente 
pure  nella  zuffa  fra  loro  stessi.  Credettero  alcuni  che  queste 
rappresentazioni  traessero  origine  dal  gusto  che  aveano  gli 
antichi  di  mantenere  al  loro  servizio  persone  di  questa  fatta 
come  oggetto  di  lusso  (2).  Ma  a  siffatta  opinione  si  oppone  il 
numero ,  e  la  varietà  di  quelle  figure  unite  sulle  pitture,  le 
quali  come  le  rappresentazioni  degli  Amorini  figurati  in  tante 
faccende  differenti,  formano  un  ramo  particolare  di  pitture 

(1)  Pitt.d’Ercol.  HI,  p. 151,135,141,295,301,305*  V,p. 67-68. 

(2)  Pitt.  cTErcol.  II ,  tav.  43 , 3  ,  p.  245.  Cf.  Gellius  XIX,  23. 
Atlien.  XII,  3.  Cf.  Casaub.  Plin.  VII,  16. 
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pompejane.  Già  gli  Ercolanesi  osservarono  in  un’altra  occa¬ 
sione  (1)  che  queste  figure  si  riferivano  ai  Pigmei,  mento¬ 
vati  già  da  Omero  (2)  relativamente  alle  guerre  micidiali  che 
fanno  colle  gru  (3).  Opinione  la  quale  si  rende  tanto  più  ve¬ 
rosimile  in  quanto  che  si  trovano  le  stesse  figure  rappresen¬ 
tate  nel  combattimento  colle  gru  non  soltanto  sulle  pitture 
pompejane  ma  pure  sopra  i  vasi  fittili  (4)  e  fra  le  terrecotte 
di  Centorbi.  Dello  stesso  combattimento  si  servirono  qual¬ 
che  volta  gli  antichi  per  burlarsi  della  sterminazione  degli 
uccelli  stimfalidi  operata  da  Ercole  (5).  Vedonsi  pure  le  stes¬ 
se  figure  aggruppate  con  animali  proprj  all’ Egitto  e  con  fab¬ 
briche  allusive  alla  medesima  terra  sopra  pitture  pompejane 
ed  in  un  bassorilievo  appartenente  al  Museo  capitolino  ;  e 
sono  finalmente  spesso  frammischiate  agli  arabeschi  del  tem¬ 
pio  d’ Iside.  Sopra  di  che  rileviamo,  come  la  maggior  parte 
degli  scrittori  mettesse  l’abitazione  dei  detti  Pigmei  nell’Abis- 
sinia  (6)  o  fra  gli  altri  popoli  confinanti  coll’Egitto  (7).  Ma 
la  formazione  delle  loro  figure  nelle  pitture  non  corrisponde 
tanto  al  racconto  fatto  dagli  scrittori  intorno  la  natura  dei 
Pigmei  ,  detti  da  alcuni  neri  e  piccoli  con  forme  piuttosto 

(1)  III,  p.  151  seg. 

(2)  Hom.  Ilias  r,  v.  6.  Cf.  Strabo  1,  p.  23  (ed.  Cas.  1587). 

(5)  Nate  dall’uccisione  della  Gerane  trasmutata  in  una  grue  da 
Artemis  ed  Hera.  V.  Anton.  Liber.  16.  Eustat.  ad  Homer.  p.  1322,  50. 
Ovid.  Met.  6,  90.  Cf.  Poli.  IX,  393,  e.  Cf.  Plin.  H.  N.  VII,  c.  3.  Juv. 
Sat.  13,  167  segg. 

(4)  Cf.  Tischbein  li,  pi.  7.  Cf.  Millin,  Galler.  mytb.  CLXV,  600. 

(5)  Cf.  Musée  Pourtalès  PI.  VII,  e  Panofka  p.  62.  Millin,  Yases 
peints  li ,  pi.  XVIII  ;  Gali.  myth.  CXX,  441. 

(6)  Strabo  XVII,  564.  Hesych.  NwjBat,  Iluy^cuoj.  Cf.  Arist.  H.  A. 
Vili,  12.  Mela  III,  8.  Ptolem.  IV,  8.  Omero  li  mette  secondo  Strabone 
II,  p.  48  (ed.  Cas.)  xarà  jr«<jav  n apa).tav  tou  wxeavoO  7raparstvovro?. 

(7)  Per  questa  relazione  coll’Egitto  vengono  pure  da  alcuni  scrit¬ 
tori  assembrati  colli  figli  del  Nilo  che  lo  circondano  nella  famosa  statua 
del  Museo  Chiaramonti  ed  in  un  altra  del  Museo  Worslejano.  Cf.  Jablon- 
slu,  Panth.  aegypt.  li,  1 75.  Nella  Libia  in  generale  mette  li  Pigmei, 
Philostr.  Icon.  lib.  li,  c.  22. 
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tonde  (1),  quanto  alla  comparsa  di  due  altri  popoli  favolosi 
menzionati  col  nome  di  [xccxpoxz  (pocket  e  axt aned oct ,  li  quali 
vengono  espressamente  distinti  dai  Pigmei  presso  alcuni  scrit¬ 
tori  (2).  Quest’ ultimi  furono  da  Apollonio  Tianeo  confinati  al 
fiume  Gange  (3),  certamente  quando  un  commercio  alquanto 
esteso  rendeva  dubbiosa  la  loro  esistenza  nell’Africa,  e  lo  stesso 
scrittore  niega  l’esistenza  dei  ontaneti  oct  {J.axpGX£CpOtkct  men¬ 
zionati  prima  come  abitatori  dell’Africa,  o  delle  terre  conti¬ 
gue  al  Ponto  (4).  Nelle  rappresentazioni  sui  monumenti  for- 
mavasi,  secondochè  pare  ,  un  tipo  generale  composto  dai  varj 
racconti  su  queste  nazioni  differenti  favolose.  E  si  appoggierà 
la  formazione  di  cotali  figurine  sulle  tradizioni  orientali , dalle 
quali  s’introdusse  egualmente  la  rappresentazione  del  Tele- 
sphoros  e  quella  dell’  Ercole  nazainog  (5).  Pare  poi  che  le 
stesse  figure  possano  qualche  volta  annoverarsi  tra  le  bamboc¬ 
ciate,  e  specialmente  dove  la  formazione  dei  Pigmei  si  av¬ 
vicina  a  quella  delle  scimie,  animale  specialmente  adoprato 
nelle  pitture  burlesche  presso  gli  antichi  (6).  Più  certo  è  che 
siffatto  genere  di  rappresentazioni  sfoggiate  presso  i  Romani 

(1)  Nonnus  presso  Photius  p.  6  ed.  Rothomag  (p.  3  ed.  Bekker. 
Beri.  1824),  ivsru^é  r tat  pop'fÀv  p.èv  xerì  tdéxv  àvSpumvyv ,  ppu/yTocroig  <5s 
tò  p.éyeSog,  xod  pelavi  t/jv  %póav  etc.  Cf.  Aristot.  Probi,  sect.  X,  7:  w?7r ep 
ouv  oi  Itti  twv  xanylitov  ypuyópevot,  pixpoì  piv  etcì,  yaivovrai  Jè  eyen  Trióni), 
xai  |3«5v3  ,  ópoi w?  vnp^aivei  xaì  rot?  riu-ypats^.  Cf.  Aristot.  Hist.  An.  "Vili, 
c.  12.  Clesias  presso  Photius  p.  46  ed.  Bekker ,  145  Rodi. 

(2)  Vengono  distinti  da  Apoll.  Tyan.  presso  Phìlostr.  Ili,  c.  47, 
cf.  cap.  45. 

(3)  Philostralus  ,  De  vita  Apollonii  Tyanensis  L.  II,  c,  47.  Plin. 
H.  N.  VII,  c.2:  «Precipue  India  .Etiopumque  tractus  miraculis  scatet  ». 

(4)  Philostr.  1.  c.  Al  Ponto  li  mette  Palefato.  Cf.  Eustatb.  ad 
Periegetam  v.  7 66,  ed.  Olear.  ad  Philostr.  p.  134  (2).  Pollux  II ,  43  li 
inette  nella  Libia. 

(5)  Significativa  è  pure  la  somiglianza  dei  Cabiri  d’Egitto  figli 
del  Phtbas  con  quesle  figure  di  Pigmei  v.  Herod.  Ili,  37,  e  Creuzer, 
Symb.ll,  p.  311,  12.  L’Èrcole  e  l’Esculapio  vedonsi  uniti  in  un  gruppo 
di  bronzo  tutti  e  due  di  questa  comparsa  informe  in  Specimens  of  ancient 
sculpture  by  thè  Society  of  Dilettanti  voi.  I,  t.  75. 

(6)  Plin.  ep.  I,  5.  Plin.  H.  N.  Vili,  54. 
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non  si  versava  tanto  nel  bizzarro  trasformare  delle  fìsonomie 
con  mille  cambiamenti  e  gradazioni  ingegnose;  il  qual  ramo 
di  arte  pare  che  appartenga  specialmente  ai  popoli  moderni. 
Ma  la  caricatura  usata  dagli  antichi  si  versa  principalmente  , 
o  nelle  forme  animalesche  attribuite  agli  uomini  (come  vedia¬ 
mo  sopra  di  una  pittura  ercolanese  nella  fuga  di  Enea  dall’ in¬ 
cendio  di  Troja)  o  pure  nell’attribuire  un  carattere  esage¬ 
rato  di  facoltà  prolifica  ,  facendo  comparire  le  figure  con  un 
naso  aquilino  di  sproporzionata  grandezza  ed  un  phallo  di 
forme  sopranaturali  (1).  Quest’ultimo  è  un  attributo  costante 
delle  rappresentazioni  delle  scene  delle  l XapcoTpaycofoai  in¬ 
ventate  da  Bhinthon  Tarentino,  e  rappresentate  spesso  sui 
vasi  fìttili  della  Campania  e  specialmente  su  quei  che  ritro¬ 
vaci  nei  sepolcri  dell’antica  Saticola  presso  Sant’Agata  dei 
Goti.  Nei  quali  vasi  osservansi  spesso  delle  divinità  oppure 
dei  fatti  della  tragedia  greca  messi  in  caricatura  per  le  mo^se 
esagerate  ,  e  le  figure  vestite  con  tuniche  corte  con  maniche 
strette  colle  solite  anaxyrides  della  comedia,  dalle  quali  esce 
uno  smisurato  phallo  sporgente  dalle  coscie.  Di  questo  genere 
di  rappresentazioni  parlerò  a  lungo  nelle  mie  osservazioni 
sui  vasi  apuli.  Osserverò  soltanto  che  in  un  vaso  pubblicato 
dal  eh.  Millingen  appartenente  alla  bellissima  collezione  del 
sig.  Torrusio  a  Napoli  ,  vedesi  messo  in  caricatura  il  letto  del 
Procuste  (2),  sopra  un  altro  publicato  daWinkelmann  la  vi¬ 
sita  di  Giove  presso  Alcmena  (3).  In  un  vaso  del  museo  Bi¬ 
scari  publicato  dal  duca  Serradifalco  nel  secondo  volume  della 
sua  splendida  ed  erudita  opera  sulle  antichità  sicule,  scorgesi 
esagerata  la  favola  dell’Èrcole  Melampigo.  Nelle  figure  di  una 
campana  conservata  nel  gabinetto  riservato  del  Museo  borbo¬ 
nico  ravvisai  una  caricatura  dell’  Oreste  che  entra  suppli- 

(1)  Queste  conformazioni  osservansi  in  alcune  figurine  di  bronzo 
nella  stanza  riservata  del  Museo  borbonico.  Cic.  de  Orat.  II,  c.  66. 
«Valde  autern  ridentur  imagines  qua)  fere  in  deformitatem ,  aut  in  ali— 
quod  vitium  corporis  ducuntur  cum  similitudine  turpioris». 

(2)  Millingen  ,  Peint.  des  vas.  grecs  ,  pi.  46,  v.  pag.  69-70. 

(3)  Winkclm.  M.  I.  190. 
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cando  nel  bosco  sacro  di  Apolline  (6).  E  la  più  importante 
di  cotali  caricature  è  quella  del  riconoscimento  d’ Ifigenia  ed 
Oreste,  secondochè  pare  a  mè,  sopra  di  un  bellissimo  cratere 
conservato  nella  casa  municipale  di  Lentini ,  il  quale  sarà 
da  mè  nell’opera  avvisata  estesamente  descritto  (7). 

Il  quadro  descritto  dei  Pigmei  fu  ultimamente  levato  dal 
muro  e  trasportato  con  molti  altri  nel  magazzino  del  Museo  (8). 

Le  ale  di  questa  casa  disti nguonsi  per  l’eleganza  degli 
ornamenti  architettonici.  In  quella  a  man  destra  vedesi  un 
quadretto  d’  una  finissima  esecuzione  rappresentante  Leda  ac¬ 
canto  ad  un  labrum,  alla  quale  cerca  il  cigno  col  becco  di  le¬ 
vare  il  manto.  Nell’ impluvio  della  stessa  casa  trovavasi  il  18 
del  maggio  1837  un  piccolo  toro  di  bronzo  di  egregio  lavoro 
il  quale  servì  già  per  fontana,  essendosi  introdotta  l’acqua 
per  mezzo  di  un  conduttore  di  piombo  che  passava  fra  le 
gambe  di  dietro  ed  esci  va  per  la  bocca  del  bue.  Il  24  maggio 
si  trovò  nella  stessa  casa  la  protomedi  un  cavallo  forato,  per 
farne  uscire  dell’ acqua.  Un  piccolo  labro  di  marmo  scoperto 
nello  stesso  impluvio  è  adornato  di  foglie,  di  lucertole,  ra¬ 
nocchie  ed  altri  animali  bene  scolpiti. 


(6)  In  questo  vaso  Oreste  nella  solita  vestitura  comica  col  phal¬ 
lus  attaccato  alle  coscie ,  tocca  colle  mani  il  sacro  lauro  d’Apolline, 
il  quale  a  lui  si  presenta  nella  medesima  foggia  colla  lira  ed  il  plettro 
nelle  mani.  , 

(7)  Significativo  è  in  tutte  queste  rappresentazioni  il  segno  del 
taystov ,  denotato  per  lo  più  per  mezzo  di  un  architrave  appoggiato  da 
alcune  colonne,  sul  qual  architrave  camminano  le  figure.  In  quest’ulti¬ 
mo  vaso  lentinese  però  vedesi  pure  effigiala  nel  mezzo  fra  queste  colon¬ 
nette  la  scala  per  la  quale  scendeva  il  coro  nell’orchestra. 

(8)  Attualmente  si  è  arrivato  ad  una  gran  perfezione  nel  levare 
dalle  mura  di  questi  quadri,  i  quali  tagliavansi  prima  con  lutto  il 
muro.  Ma  disgraziatamente  rimane  una  gran  parte  di  queste  pitture 
incassata  nei  magazzini  del  museo  per  mancanza  dello  spazio  per  po¬ 
terle  situare.  Speriamo  che  S.  E.  il  ministro  Santangelo  il  quale  arric¬ 
chisce  con  tanto  zelo  e  fino  intendimento  lo  splendido  Musco  borbonico 
e  ha  dato  delle  disposizioni  per  disporlo  in  un  modo  più  magnifico, 
faccia  pure  ritornare  questi  quadri  alla  luce  del  giorno. 
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III.  Le  escavazioni  eseguite  sulla  strada  di  Mercurio  e 
nei  siti  alla  medesima  contigui,  scoprirono  come  dissopra  ac¬ 
cennammo  negli  ultimi  anni  quasi  tutto  quel  terreno  inchiuso 
dalle  mura  della  città  ed  il  vicoletto  di  Mercurio  dall’ una 
parte  e  dalla  strada  di  Mercurio  ed  il  vicoletto  indietro  della 
casa  di  Sallustio  dall’altra.  Sulla  gran  strada  di  Mercurio 
erano  già  da  alcuni  anni  rese  alla  luce  le  case  situate  a  man 
destra  della  medesima  strada  ;  e  le  abitazioni  importanti  di  Ca¬ 
store  e  Polluce ,  del  Centauro  e  di  Meleagro  sono  bastante¬ 
mente  conosciute  per  le  esattissime  descrizioni  del  cav.  Bechi 
e  le  publicazioni  delle  pitture  ,  che  sono  rinvenute  ivi  nel 
reai  Museo  borbonico.  A  man  sinistra  erasi  nell’anno  1827 
inoltrato  lo  scavo  al  vicoletto  menzionato  di  Mercurio,  e  fu 
sgombrata  allora  la  bottega  di  un  falegname  con  una  piccola 
abitazione  alla  medesima  contigua  ed  una  gran  bottega  colle 
immagini  di  molte  divinità.  Dopo  si  abbandonò  lo  scavo  in 
questa  parte  il  quale  non  fu  ripreso  che  nell’anno  1835. 
Quella  anzidetta  bottega  del  falegname  diede  un  nuovo  esem¬ 
pio  del  costume  spesso  osservato  in  Pompei  di  dipingere  il 
mestiere  del  padrone  della  casa  sulla  parete  esterna  della 
medesima.  Vedevansi  dall’una  parte  dell’entrata  figurati  due 
falegnami  segando  del  legno  (1),  dall’altra  è  dipinto  Dedalo 
come  sommo  rappresentante  di  quest’arte,  il  quale  offre  alla 
regina  Pasipbae  ,  seduta  collo  scettro  nella  mano  ,  la  vacca  di 
leguo  da  lui  fabbricata. 

Questo  quadro  è  la  ripetizione  d’un’altra  pittura  esistente 
nella  casa  della  caccia  e  si  distingue  per  l’eleganza  dell’ese¬ 
cuzione.  11  Dedalo  comparisce  quivi  dipinto  con  la  veste  suc¬ 
cinta  senza  maniche  come  si  vede  figurato  in  tré  bassiri- 
lievi  pubblicati  da  Winkelmann  (2) ,  e  tiene  nella  mano  un 
martello  (3).  La  testa  è  quasi  calva,  il  mento  è  sbarbato  e  la 
fisonomia  si  distingue  per  l’alta  fronte  e  l’espressione  pen- 

(1)  Questa  pittura  fù  levala  dal  muro  e  portata  nel  magazzino  del 
Museo  borbonico. 

(2)  Winkelmann,  M.  1.  93,  94,  95. 

(3)  Presso  Winkelm.  1.  c.  t.  94 ,  vedesi  colla  sega  della  .quale  fù 
inventore. 
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sierosa.  Dal  che  si  rileva  che  nelle  rappresentazioni  di  De¬ 
dalo  si  era  piuttosto  conservato  un  certo  tipo  nel  vestiario  che 
nella  testa ,  essendo  essa  barbata  tanto  sui  bassirilievi  citati 
quanto  sul  famoso  cammeo  farnesiano(l).  Ad  un  altro  pilastro 
è  dipinta  la  Pallade  con  la  patera  nella  mano  come  la  pro¬ 
tettrice  delle  arti  e  manifatture  (IlàXXas  èpyocJY})  (2).  Le  di¬ 
vinità  dipinte  nella  bottega  grande  dissopra  menzionata,  sono 
quelle  che  principalmente  veneravansi  in  Pompei,  cioè  Gio¬ 
ve,  Mercurio,  Giunone,  Apollo  e  la  Fortuna. 

Dalla  bottega  grande  insino  alle  mura  della  città  vedesi 
una  fila  di  abitazioni,  le  quali  ,  eccettuata  quella  così  detta 
dell’  Adone  non  sono  tanto  importanti  per  le  pitture  che  con¬ 
tengono  quanto  per  la  quantità  dell’argento  e  i  numerosi  og¬ 
getti  di  bronzo  nelle  medesime  rinvenuti.  Nella  casetta  ac¬ 
canto  alla  bottega  si  trovò  nel  novembre  1 836  una  bella  conca, 
il  diametro  della  cui  bocca  è  un  palmo  e  cinque  oncie;  vi¬ 
cino  ai  manichi  vi  è  una  testa  di  Medusa  con  due  pesci.  Del 
pari  si  trovò  quivi  una  bragiera  ed  una  statuetta  caricata 
d’un  uomo  di  bronzo,  ed  una  tazzetta  di  vetro.  Alla  porta  della 
stessa  casa,  come  su  di  quelle  dell’abitazioni  consecutive,  ve- 
donsi  dipinte  molte  figurine  del  Mercurio  col  caduceo  e  la  borsa 
nella  mano  come  protettore  delle  porte  dai  ladrocini  (3). 

La  disposizione  della  casa  d’Adone,  a  questa  piccola  abi¬ 
tazione  contigua,  è  egualmeute  molto  semplice,  e  ritroviamo 
quivi  un  altro  esempio  già  osservato  nella  casa  omerica,  che 
trovansi  spesso  riunite  le  più  belle  pitture  nelle  case  di  poca 
estensione.  L’  atrio  toscano  viene  solamente  dalla  parte  sini¬ 
stra  fiancheggiato  da  alcune  stanze.  Un  tablinum  non  esiste 
ma  trovasi  a  man  destra  un  peristilio  formato  da  cinque  co¬ 
lonne  sole ,  le  quali  sono  congiunte  da  un  basso  murello  con 

(1)  Mus.  borb.  II,  t.  28.  Cf.  sulla  comparsa  di  Dedalo  Philostr. 
Icon.  1.  I,  ic.  16. 

(2)  Paus.  IX,  c.  26'.  Orph.  h.  31,  8:  Ts^vwv  [óiTyp  nokvokfìot;. 

(3)  Detto  perciò  «rfoycuos  v.  Etym.  in.  h.  v.  Aristoph.  Plut.  1 153. 

PolluxYlll,  7,72,  p.  898  ed  Kust.  (Hom.  hymn.  in  Mere.  15) 

ed  à-yweù?  col  cognome  altre  volle  attribuito  ad  Apolline  v.  Clem.  Alex, 
cohort  ad  gentes  p.  44,  ed.  Potter.  Venet. 
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una  entrata  nel  mezzo.  Sul  muro  al  quale  s’  appoggia  esso 
peristilio  fu  scoperto  nell’ottobre  del  1835  una  delle  più  esi¬ 
mie  pitture  pompejane  distinta  pure  per  la  grandezza  colos¬ 
sale  delle  figure.  Vedesi  F Adone  ferito  circondato  da  Amorini 
e  dalla  dea  Venere.  Il  giovane  è  ignudo,  di  belle  forme  piut¬ 
tosto  molli,  dal  capo  gli  svolazzano  i  bei  capelli  biondi  ric¬ 
ciuti  e  s’appoggia  col  dorso  sopra  la  dea  amorosa  la  quale 
sta  seduta  indietro  di  lui.  Essa  è  vestita  d’  un  abito  traspa¬ 
rente,  la  testa  è  cinta  del  diadema  e  nella  destra  tiene  lo 
scettro  mentrechè  colla  sinistra  appoggia  un  braccio  dell’Ado¬ 
ne.  Un  piccolo  Amorino  avvolge  con  una  benda  rosacea  la  co¬ 
scia  ferita  (1)  del  giovane  mentrechè  un  altro  con  entrambe 
le  mani  gli  solleva  un  braccio.  Accanto  sta  piangendo  un  altro 
Amorino  mentrechè  un  quarto  è  occupato  sullo  sbucciare  una 
melagrana  sopra  di  un  bacile.  Indietro  havvi  un  fabbricato 
sul  quale  sono  disposti  alcuni  fichi  ed  altre  frutta  presso  i 
quali  trovasi  un  grazioso  Amorino  il  quale  guarda  in  giù  con 
un’  aria  piena  di  tenerezza.  Una  giovane  donna  con  un  be- 
retto  frigio  di  color  verde,  anch’essa  vivamente  attristata,  com¬ 
pisce  questo  quadro  commovente.  Sotto  ai  piedi  delF  Adone 
sta  il  velluto  cane  da  caccia ,  il  collo  del  quale  è  munito  di 
un  collaretto  con  chiodetti  di  ferro. 

La  morte  di  Adone  è  uno  dei  soggetti  più  spesso  figu¬ 
rati  nelle  pitture  pompejane  ,  e  se  le  rappresentazioni  di  altri 
fatti  mitologici  compariscono  nelle  ripetizioni  quasi  sempre 
con  gli  stessi  motivi,  possiamo  dalla  gran  variazione  di  quei 
dipinti  colla  morte  di  Adone  inferire  che  moltissimi  doveano 
essere  gli  originali  rappresentanti  lo  stesso  soggetto.  Rare  assai 
sono  le  rappresentazioni  in  Pompei  che  alludono  al  senso  re¬ 
condito  del  mito  dell’Adone.  Tra  le  quali  può  annoverarsi 
quel  dipinto  sopra  di  un  pilastro  nelle  vicinanze  del  foro  pom- 
pejano  dove  osservasi  il  sepolcro  d’Adone  col  Priapo  ad  esso 
appoggiato  ed  il  'Ep/xvj;  Acycog  mandato  alla  Venere  addolo- 

(1)  Questa  ferita  vedesi  nello  stesso  sito  nella  statua  del  Mus.  P.C. 
pubblicata  da  Visconti  II,  tav.  51,  e  nelle  altre  pitture  pompejane  del¬ 
lo  stesso  soggetto. 
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rata  (1),  ed  un’altra  pittura  in  una  casetta  sulla  strada  regina 
in  Pompei  dove  viene  denotato  il  significato  solare  dell’Ado¬ 
ne  pel  nimbo  attribuitogli.  Veneravasi  principalmente  nel¬ 
l’Asia  minore  con  feste  piene  di  sentimento  la  memoria  di 
alcuni  bei  giovani  rapiti  da  acerba  morte  e  corrispondenti  al 
fiore  di  primavera  appassito  dalle  pioggie  dirotte  consecu¬ 
tive  all’estate,  oppure  arsi  dai  cocenti  raggi  del  sole;  i  quali 
venerati  sotto  varj  nomi  come  Adonis ,  Hylas  ,  Bormos ,  Ly- 
tierses ,  Hyacinthus  (2),  fornirono  sempre  argomento  predi¬ 
letto  alle  belle  arti.  Incontrandosi  poi  nelle  pitture  pompejane 
una  tendenza  assai  generale  per  le  rappresentazioni  che  con¬ 
giungono  una  dolce  melanconia  a  certa  sensualità  ,  non  è  da 
meravigliare  se  spesso  si  riproduca  lo  spasimante  Narciso  ,  il 
Cyparisso  e  specialmente  il  moribondo  Adone  (3).  La  quale 
sensualità  rilevata  in  cotali  quadri  si  scorge  pure  dalle  fat¬ 
tezze  dell’Adone,  il  quale  comparisce  in  una  pittura  sola 
come  giovane  abbronzito  cacciatore  ,  mentrecchè  nelle  altre 
osservasi  con  forme  molli  ed  effeminate  che  alludono  alla  dub¬ 
biosa  natura  di  lui  come  àvdpQ^vvog  (4).  A  siffatto  quadro 
compassionevole  della  Venere  coll’Adone  moribondo  si  con¬ 
trappone  sovente  quello  delFAmore  appagato  sotto  le  sembianze 
di  Venere  e  il  dio  della  guerra  (5),  soggetti  che  nella  pittura 
dei  tempi  romani  hanno  quella  prevalenza  che  si  verifica  per 
gli  amori  di  Paride  ed  Elena  tanto  celebrati  nei  vasi  fittili  , 
efdei  quali  incontransi  pochissimi  esempj  nelle  pitture  pom¬ 
pejane.  Nella  figura  donnesca  col  capo  coperto  dal  berretto 
frigio,  della  pittura  che  abbiamo  descritta,  si  potrebbe  ravvi- 

(1)  Mus.  borb.  I,  t.  32,  v.  la  dotta  spiegazione  del  cav.  Quaranta. 

(2)  V.  Mueller,  Dorier  1 , 346  segg.  Gerhard  ,  Prodrom.  T.  II , 
n.  76,  p.  82. 

(3)  Cf.  Plautus,  Men.  I,  2,  34  seq.  Raoul-Rochette ,  Peint.  ànc. 
inéd.  et  Sur  Pemploi  de  la  peinture  p.  266.  Per  la  stessa  ragione  vedonsi 
tanto  spesso  ripetuti  l’Arianna  abbandonata  da  Teseo  ed  il  congedo  di 
Egeo  dall’  Etra. 

(4)  Ptolem.  Hephaest.  presso  Fozio  bibl.  p.  147  e  151,  ed.  Bekker. 
Jlyinn.  Orph.  LVI,  4:  Koupvj  zcà  xópog. 

(5)  Cf.  Wernsdorf ,  Poet.  lat.  min.  t.  IV,  p.  319-345. 
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sare  una  divinità  locale  ,  oppure  la  Ninfa  del  fiume  Adonis 
che  prese  colore  dal  sangue  del  moribondo  (1).  Meno  verisi¬ 
mile  pare  di  prendere  quella  figura  per  FArtemide  la  quale 
dopo  aver  aizzato  contro  Adone  il  cinghiale(2)',  guarda  pentita 
e  compassionevole  lo  spasimo  di  lui.  Nel  melograno  che  sbuc¬ 
cia  quell’Amorino  non  dobbiamo  cercare  un  semplice  senso 
amoroso ,  ma  sarà  di  occulto  significamento  nel  culto  della 
Frigia  ,  e  rilevante  nel  mito  della  Proserpina ,  relativo  alla 
idea  della  fertilità  congiunta  col  senso  della  favola  dell’Ado¬ 
ne.  Ed  alla  stessa  idea  della  fertilità  e  della  generazione  si 
potrebbero  riferire  quei  fichi  disposti  sul  lastricato  nel  fondo 
del  quadro  (3).  i 

Nei  lati  del  dipinto  in  discorso  vedesi  un  altro  campo 
egualmente  grande  sullo  stesso  muro  ,  coperto  di  alberi  e  fiori 
fra  quali  svolazzano  uccelli.  La  parte  inferiore  dell’  un  di  que¬ 
sti  giardini  è  guasta,  nell’altro  scorgesi  un  giovane  Fauno  che 
dorme.  Se  pure  siffatti  argomenti  corrispondono  all’uso  ge¬ 
nerale  di  dipingere  fiori  ed  alberi  sulle  mura  dei  giardini, 
pajono  non  ostante  espressi  con  qualche  ragione  ai  fianchi 
della  morte  di  Adone  di  cui  ricordano  i  giardini  [y.Y}noi  Ad(jj- 
(4).  Questi  due  campi  vengono  separati  dalla  pittura 
principale  per  due  pilastri,  avanti  i  quali  è  ripetuto  il  gruppo 
di  Chirone  con  Achille  che  vediamo  sopra  una  bellissima 
pittura  ercolanese  (5).  Osservarono  gli  Ercolanesi  che  si  ri- 

fi)  Lucian.  de  dea  Syr.  sect.  8.  Creuzer,  Symb.  11,  109. 

(2)  Secondo  Panyasis  presso  Apollod.  3,  14,  3  mandava  la  Diana 
il  cignale  j  secondo  Ptolem.  presso  Fot.  p.  147  prendeva  Apollo  istesso 
la  figura  di  questo  cignale. 

(3)  Secondo  Plutarch.  Isid.  p.  365  portavano  gli  Egizj  nelle  pro¬ 
cessioni  una  foglia  del  fico  come  simbolo  della  generazione. 

(4)  Cf.  Plut.  nspt  TWV  U7TÒ  TWV  3s«V  (3pa$SWS  Ttpt-WpOVpivWV  p.  260.  C. 
Philostrat.  vita  Apollonii  Tyan.VII,  c.  32,  p. 3 1 1  :  ò  àò  avXfi  .  «v3swv  Ire- 
Siiku  xyìkok;  ,  ovg  ’A i&vidt  ’A aaiiptot  7ro«ouvra«  ùttep  òp^Lcov  ,  óp.upofiovg  uvzovg 
fvzevovreg.  Cf.  Plato  ,  Phaedr.  p.  276.  V.  Meursius  ,  De  festis  Adoniis. 
Creuzer,  Symb.  11,  102.  Delle  rose  nascevano  dalle  goccie  del  sangue 
elfuso  da  Adone ,  come  sorgevano  degli  anemoni  dalle  lacrime  della 
Venere  secondo  il  canto  di  Bion.  Id.  1 ,  V.  64-65. 

(5)  Piu.  d’  Ercol.  I,  t.  8.  Mus.  borb.  1,  t.  7. 
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peteva  lo  stesso  gruppo  sopra  una  bellissima  gemma  del  Mu¬ 
seo  fiorentino  e  che  potrebbe  ricordare  il  gruppo  menzio¬ 
nato  da  Plinio  ne’ Septi  giulj  (1).  E  lo  stesso  gruppo  vedesi 
pure  effigiato  in  una  pietra  incisa  esistente  nel  Museo  borbo¬ 
nico  e  sullo  scudo  presentato  fra  le  altre  armi  da  Ulisse  ad 
Achille  nella  casa  di  Licomede,  in  una  famosa  pittura  pompe¬ 
iana  (2),  dove  l’artista  si  avrà  invaginato  che  Ulisse  richiamasse 
per  questa  pittura  alla  memoria  di  Achille  l’educazione  guer¬ 
riera  che  ricevette  da  Chirone.  Nelle  colonne  del  peristilio  è 
dipinta  la  parte  inferiore  del  fusto  a  colore  giallo,  il  quale 
dove  finisce  è  contornato  da  una  linea  chermesina.  Il  murello 
che  congiunge  le  colonne  è  coperto  di  stucco  rosso  sul  quale 
vedonsi  maestrevolmente  dipinti  e  pavoni  e  grìi  combattenti 
con  serpenti  ed  altri  animali.  Dirimpetto  al  peristilio  sono  tre 
stanze  tutte  ragguardevoli  per  la  bellezza  delle  pareti.  Nella 
prima  osservansi  scherzi  di  Amorini  e  Satiri  che  ballano  con 
Baccanti.  Le  pareti  della  stanza  contigua  potrebbero  servire 
di  modello  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  disposti  con  un 
gusto  squisito.  Nella  parete  più  conservata  s’osserva  nel  mez¬ 
zo  un  Ermafrodito  occupato  ad  abbellirsi.  Egli  sta  seduto  sopra 
una  sedia  riccamente  ornata  con  un’aria  piena  di  contentezza, 
circondato  da  alcune  persone ,  intente  a  servirlo.  Non  os¬ 
serviamo  in  quest’  Ermafrodito  quella  espressione  timida  ,  la 
quale  annunzia  quasi  un  certo  ribrezzo  per  la  sua  doppia  na¬ 
tura,  che  distingue  il  famoso  Ermafrodito  faunesco  ritrovato  nel 
tempio  di  Venere  in  Pompei,  e  non  sono  quelle  forme  tanto 
svelte  e  lascive  nello  stesso  tempo.  L’Ermafrodito  del  quale 
ragioniamo  è  di  forme  più  tonde  cosicché  si  potrebbe  più 
tosto  dire  un  Ermafrodito  romano  che  greco.  La  posizione  del 
medesimo  è  una  ripetizione  del  disegno  della  Venere  sopra 
alcune  pitture  pompejane  (3).  La  destra  s’ appoggia  sulla  spal¬ 
liera  della  sedia  mentrechè  sta  colla  sinistra  ordinando  i  ca¬ 
pelli  che  gli  pendono  largamente  sulle  spalle.  Una  donna  gli 

(1)  Plitì.  H.  N.  XXXVI,  5. 

(2)  Mus.  borb.  IX ,  tav.  6.  Similmente  si  ritrova  dipinto  in  un 
sepolcro  recentemente  scoperto  presso  la  Porta  latina. 

(3)  V.  Mus.  borb.  Ili,  t.  35. 

annali  1838. 
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si  avvicina  con  una  cassettina  da  gioje ,  un’altra  è  intenta  a 
cingergli  il  collo  d’ima  collana,  mentre  un  vecchio  barbato 
s’appressa  collo  specchio.  La  figura  più  bella  del  quadro  è  un 
grazioso  Amorino  il  quale  vuota  un  balsamario  in  una  patera* 
Sorprende  in  questo  quadro  la  grandezza  eccessiva  della  fi¬ 
gura  seduta  la  quale  se  fosse  in  piedi  uscirebbe  di  molto  dal 
quadro.  Se  questa  è  una  osservazione  generalmente  da  farsi 
nelle  pitture  e  nei  bassirilievi  antichi ,  in  nessun  altro  caso 
cadrebbe  tanto  sott’ occhi  quanto  quivi  dove  le  figure  acces¬ 
sorie  pajono  piuttosto  tozze.  Accanto  vedonsi  sulla  stessa  pa¬ 
rete  gruppi  maestrevolmente  composti  di  Satiri  e  Baccanti. 
Sotto  il  quadro  è  Un  fregio  d’una  esecuzione  assai  minuta  dove 
alcuni  Amorini,  i  quali  cavalcano  delfini  cancri  e  cavalli  ma¬ 
rini,  attorniano  una  Anfìtrite  guidata  da  un  Tritone.  Un  fregio 
d’ornamenti  brillanti  incorona  la  parete  ,  la  quale  si  potreb¬ 
be  copiando  facilmente  ristorare  in  tutte  le  sue  parti.  Sopra 
un’  altra  parete  più  ruinata  della  stessa  stanza  ,  vedesi  un  gio¬ 
vane  con  una  patera  nella  mano  che  si  avvicina  ad  un  idolo 
di  Bacco  barbato.  Se  questa  casa  si  rese  tanto  memorabile  per 
la  scoperta  di  siffatte  pitture  insigni ,  lo  è  ancora  più  per  quel 
ritrovamento  di  un  tesoro  di  vasi  e  suppellettili  di*  argento , 
fatto  innanzi  a  S.  M.  il  rè  di  Napoli  il  10  ottobre  del  1836. 
Della  quale  scoperta  fù  fatta  menzione  al  suo  tempo  nel  Bal¬ 
lettino  del  nostro  Instituto  (dee.  1836)  e  negli  Annali  civili 
del  regno.  Non  furono  però  soltanto  54  oggetti  come  leggesi 
nel  detto  Bullettaio  ma  bensì  64.  Bilevansi  principalmente 
due  calici  della  forma  del  cratere  ornati  di  bassirilievi  rap¬ 
presentanti  Erotes  bacchici ,  dei  quali  due  cavalcano  pantere, 
uno  un  toro,  l’ultimo  un  lione.  D’intorno  agli  Amorini  sono 
disposte  varie  maschere,  tirsi  ed  altri  attributi  appartenenti 
al  culto  bacchico.  Somigliano  nello  stile  a  due  altri  calici  rin¬ 
venuti  a  Berthouville  (1).  Un  altro  bicchiere  con  manichi  e 

(1)  Le  Prévost,  Mémoire  sur  la  collect.  de  vas.  ànt.  trouvés  a  Ber¬ 
thouville  pi.  XIII.  Queste  maschere  bacchiche  vedonsi  pure  con  ani¬ 
mali  sopra  di  una  tazza  d’argento  pubblicata  dal  dott.  Girolamo  Bian¬ 
coni.  Ann.  1832,  p.  304  scg.  Degli  Amorini  bacchici  parlerassi  a  lungo 
nella  descrizione  di  un’anforina  di  vetro,  inserita  in  questo  volume. 
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adornato  di  foglie  d’edera  di  finissimo  lavoro  (1).  Uno  specchio 
d’argento  liscio  d’ambo  i  lati  e  singolare  per  la  sua  grandezza. 
Li  manichi  dei  dodici  piatti  e  di  una  patera  somigliano  a 
quelli  di  un  disco  rinvenuto  in  Ercolano.  Trovaronsi  ancora 
otto  tazze  maggiori  edotto  altre  minori,  quattro  reposi  torj  (2) 
e  cinque  cucchiaj  dei  quali  uno  rotto. 

La  casa  contigua  a  quella  dell’Adone  non  offre  molte  cose 
degne  d’attenzione.  Nelle  stanze  che  contornano  l’atrio  toscano 
s’osservano  alcune  pitture  con  animali  e  paesetti.  Tra  quelle 
che  adornano  il  tabiino  rilevasi  una  ripetizione  di  un  paese,  già 
dipinto  nel  peristilio  della  casa'  detta  della  piccola  fontana  (3), 
nel  quale  vedesi,  secondochè  pare ,  figurata  la  nascita  di  Bacco. 
La  replica  di  questi  dipinti  che  paiono  piuttoso  prodotti  leg¬ 
gieri  della  fantasia ,  mostra  quanto  sia  erronea  l’opinione  di 
quelli  che  vorrebbero  attribuire  ai  pittori  pompeiani  l’inven¬ 
zione  di  quasi  tutte  le  loro  composizioni. 

Già  nel  Bullettino  del  1835  osservai  il  principio  dato 
allo  scavo  della  casa  che  viene  appresso  questa.  E  rilevai  come 
fossero  scoperti  due  atrj,  uno  maggiore  toscano,  l’altro  minore 
esastilo.  Quest’ultimo  simile  all’atrio  minore  nella  casa  della 
piccola  fontana  doveva  forse  servire‘vpep,dare  all’ospite  il  co¬ 
modo  di  una  abitazione  indipendente.  Sopra  le  colonne, ornate 
di  capitelli  di  pietra  vesuviana  simili  a  qv^ei  dell’atrio  tetrastilo 
nella  casa  del  Labirinto,  trovavasi  un  altro  ordine  minore  con 
capitelli  ionici.  Tutti  i  quali  capitelli  erano  coperti  di  stucco 
colorito ,  e  lo  erano  del  pari  con  un  forte  strato  di  stucco  li 
numerosi  frammenti  delle  antifisse  e  della  cornice  con  teste 
di  leoni  che  vedonsi  sparsi  per  quest’atrio. 

Se  negli  ultimi  tempi  dell’antica  Pompei  deve  credersi 
dominante  la  predilezione  per  li  colori  applicati  sopra  tutte  le 
parti  dell’architetlura,  si  rileva  non  pertanto  dimeno  chiara¬ 
mente  che  moltissime  di  queste  forti  stuccature  furono  piuttosto 
un  prodotto  della  necessità  che  dell’arte,  coprendosi  in  cotal 

(1)  Somigliante  ad  unp  pubblicato  nel  Mus.  borb.  XI,  t.  45. 

(2)  Y.  la  descrizione  dell’anforina  di  vetro  sopra  li  repositorj. 

(3)  Y.  Mus.  borb.  Y,  t.  49. 
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modo  le  rotture  e  i  danni  sofferti  dal  tremuoto  dell’anno  63< 
Così  troviamo  i  danneggiati  capitelli  ionici  del  tempio  pom- 
pejano  della  Venere  trasmutati  per  mezzo  di  stucco  in  una 
spezie  di  capitelli  corintj  mancanti  di  buone  proporzioni.  Del 
pari  scapitarono  per  questo  stucco  molto  della  loro  bellezza  li 
capitelli  colorati  nella  casa,  la  quale  da  essi  ricevette  il  nome. 
E  così  vediamo  resi  insignificanti  per  mezzo  dello  stucco  molti 
bassirilievi  pompejani  di  creta  cotta  di  una  fina  modellatura 
nell’argilla,  come  per  esempio  quelli  della  Scilla  e  della  Te- 
tide  esistenti  nel  Museo  borbonico.  Indietro  dall’atrio  esastilo 
vedonsi  disposte  tutte  le  parti  della  casa  appartenenti  all’eco¬ 
nomia.  Presso  la  cucina  trovasi  pure  una  scala  che  conduceva 
in  un  piano  superiore.  Egualmente  si  trova  quivi  praticato  un 
passaggio  allo  xystos,  al  quale  si  arriva  dall’atrio  toscano  pas¬ 
sando  pel  tabiino.  Le  pareti  dell’atrio  toscano  sono  ornate  di 
belle  figure  volanti  ,  tra  le  quali  primeggiava  un  Apollo  ra¬ 
diato  col  globo  e  la  frusta  nelle  mani  e  con  un  manto  rosso 
pendente  dalle  spalle  (1),  il  quale  fu  portato  al  Museo  bor¬ 
bonico.  Importanti  sono  del  pari  le  pitture  che  adornano  le 
due  ale.  Vedonsi  quivi  riuniti  in  piccoli  quadretti  gli  attributi 
di  alcune  divinità  ,  con  gli  animali  alle  medesime  sacrati. 
Nell’ala  a  man  sinistra  vediamo  figurato  vicino  ad  un  altare 
il  cervo  sacro  della  Diana  coll’arco  e  la  faretra  a  lui  davanti. 
Il  grifone  d’Apollo  comparisce  in  un  altro  quadretto  vicino 
ad  un  altare,  dal  quale  pende  una  fascia  e  presso  al  mede¬ 
simo  è  il  turcasso.  L’aquila  di  Giove  sta  vicino  ad  un  al¬ 
tro  altare  dove  riposano  lo  scettro  ed  il  fulmine.  L’altare 
della  Giunone  dal  quale  pende  una  fascia  viene  dichiarato  dal 
pavone.  Più  singolare  tra  queste  rappresentazioni  è  quella 
dell’ara  di  Ercole  sulla  quale  è  una  patera  dorata  ;  presso  gli 
sta  la  clava  e  li  due  animali  ad  esso  sacri  il  bue  ed  il  porco. 
Sacrificavansi  secondo  Diodoro  (2)  ad  Ercole  tori ,  cignali  ed 

(1)  Questa  figura  di  Apollo  vedesi  ripetuta  nell’ultima  casa  sulla 
strada  di  Mercurio,  e  similmente  vedesi  figurato  sopra  di  uno  specchio 
pubblicato  da  Schiassi  (De  pateris  antiquorum  lav.  14)  dove  però  com¬ 
parisce  di  doppio  sesso. 

(2)  Diod.  IV,  c.  39. 
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arieti ,  dei  quali  i  primi  due  alludono  alla  vittoria  riportata 
sul  cignale  d’Erimanto  ed  il  toro  di  Nettuno.  E  secondo  Ma- 
crobio(l)  offrivasi  a  lui  insieme  colla  Cerere  una  scrofa  pre¬ 
gna.  Il  porco  generalmente  considerato  come  la  vittima  co¬ 
mune  di  tutte  le  divinità  viene  spessissimo  in  varj  modi  ac¬ 
cordato  con  Ercole  (2).  Nell’ala  a  man  destra  è  dipinta  vicino 
ad  un  albero  una  maschera  tragica ,  con  un  corno  accanto  cd 
una  pantera.  In  un  altro  quadretto  sta  presso  un’ara  una 
maschera  bacchica,  un  cratere,  un  cornucopia  ed  un  tambu¬ 
rello.  Si  riferiscono  senza  dubbio  queste  due  pitture  al  dio 
Bacco  considerato  sotto  varj  aspetti ,  e  forse  come  fondatore 
della  comedia  e  tragedia,  secondo  lo  vediamo  figurato  sopra  di 
una  pittura  pompejana  (3).  Sopra  i  quadretti  sono  nelle  stesse 
ale  alcune  belle  figure  fra  le  quali  un  Apollo  colla  lira  ,  un 
Bacco  col  corno  e  graziosi  Amorini.  Nel  mezzo  dello  xystos 
situato  nel  fondo  della  casa  è  un  larario. 

Nel  pavimento  di  una  stanza  a  man  sinistra  nell’atrio 
toscano  di  questa  casa  si  scoprì  un  pertugetto, sotto  del  quale 
stavano  dentro  di  un’anfora  le  ceneri  di  un  bambino. 

Nelle  vicinanze  trovaronsi  il  1  3  di  aprile  1835  in  pre¬ 
senza  del  sig.  cav.  Michele  Santangelo  ,  esimio  conoscitore  e 
raccoglitore  di  oggetti  di  antichità  e  belle  arti  ,  un  tesoro  di 
quattordici  vasi  d’argento,  tra’ quali  si  distinguono  due  calici 
ornati  di  gentili  bassirilievi ,  rappresentanti  Centauri  ,*Cen- 
tauresse  ed  Amorini ,  e  due  vasi  circondati  di  edera  e  corimbi 
a  rilievo.  Oltre  di  che  s’invennero  anche  due  vasi  a  due  ma¬ 
nichi  ,  un  vaso  con  un  solo  manico  ,  sul  quale  è  sculta  una 
testa  muliebre,  un  altro  vasetto  con  manico,  un  colatojo, 
quattro  vasetti  scannellati  ed  un  mortajo.  Non  voglio  tratte¬ 
nermi  nella  descrizione  di  questi  oggetti  avendo  il  cav.  Qua¬ 
ranta  pubblicata  una  dotta  dissertazioue  sopra  siffatti  vasi  (4), 

(1)  Macrob.  Sat.  Ili,  c.  11. 

(2)  V.  Zoega ,  Bassir.  t.  68,  p.  1 1 1 .  Winckelm.  Pierr.  gr.  de  Stosch 

n.  1711.  Gori ,  Mus.  fior.  t.  I,  tav.  39,  3.  Fogg.  Mus.  capit.  IV,  t.  61. 
Eckh.  Cat.  mus.  Vind.  I,  p.  172.  (3)  Mus.  borb.  Ili,  t.  4. 

(4)  Di  quattordici  vasi  d’argento  dissotterrati  in  Pompei  discorso 
del  cav.  Quaranta.  Nap.  1837. 
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alla  quale  dissertazioue  viene  aggiunta  una  tavola  col  disegno 
dei  due  calici  e  dei  bassirilievi  sui  medesimi  esistenti ,  fatto 
dalla  mano  maestra  del  defunto  Gius.  Marsigli.  Osserverò  sol¬ 
tanto  che  i  bassirilievi  sono  molto  somiglianti  a  quei  di  due 
vasi  scoperti  a  Berthouville  (1).  Tanto  i  ridetti  vasi  quanto  li 
altri  oggetti  d’argento  finora  scoperti  a  Pompei ,  non  sono 
affatto  superiori  all’artificio  romano ,  non  trovandosi  alcuno 
il  quale  risentisse  la  finezza  greca  nell’esecuzione ,  e  di  po¬ 
chissimi  dei  quali  l’invenzione  potrebbe  rimontare  ad  un’epoca 
anteriore:  tra  questi  può  annoverarsi  il  bicchiere  coll’apoteosi 
d’Omero  pubblicato  da  Millingen  (2).  Oltre  i  vasi  furono  sco¬ 
perti  nella  stessa  casa  parecchie  suppellettili  di  metallo,  ven¬ 
tinove  monete  d’oro  di  mezzano  modulo,  trenta  familiari  in 
argento, e  centosettantrè  in  bronzo  di  varie  forme  e  dimensioni. 

L’ultima  casa  che  trovasi  in  cotal  parte  della  strada  di 
Mercurio  ha  nell’ingresso  le  and  ornate  di  eleganti  capi¬ 
telli  di  stucco.  L’atrio  di  color  rosso  è  adorno  di  bei  fiori  in¬ 
trecciati  con  fascie  colorite,  tra  le  figure  dipinte  dei  quali 
ornamenti  distinguesi  un  Apollo  col  nimbo  intorno  la  testa, 
dal  quale  escono  otto  raggi  (3)  ;  nelle  mani  tiene  la  frusta  ed 
il  globo.  Le  pareti  del  tabiino  pajono  dipinte  dallo  stesso  ar¬ 
tista  che  adornava  la  stanza  nella  quale  è  il  quadro  prima  de¬ 
scritto  dell’ Ermafrodito.  Nel  mezzo  delle  pareti  è  da  ciasche- 
dun  lato  tin  quadretto.  Nell’uno  scorgesi  la  Venere  seduta  collo 
scettro  nella  mano  ed  un  Amorino  accanto  collo  specchio  ed 
una  benda.  Nel  quadro  dirimpetto  è  effigiato  Adone  accom¬ 
pagnato  da  un  Amorino.  In  questo  tabiino  fu  eseguito  uno 
scavo  innanzi  a  S.  A.  R.  il  principe  Giovanni  di  Sassonia,  ma 
non  si  trovò  altro  che  alcune  patere  e  piatti  di  creta  ordinaria, 
i  frammenti  di  una  bilancia,  ed  una  quantità  di  pezzetti  di 

(1)  Prévost ,  Mém.  sur  la  coll,  de  vases  ant.  trouvés  à  Berthou¬ 
ville.  PI.  11-12. 

(2)  Millingen,  Anc.  uned.  mon.  II,  13. 

(3)  Nelle  pitture  pompejane  come  pure  sui  vasi  ruvesi,dove  spesso 
incontrasi  figurato  il  Sole  radiato  ,  non  si  vede  un  numero  fisso  nell’at- 
tribuire  di  questi  raggi,  per  li  quali  volevano  gli  scrittori  determinare 
il  numero  dei  mesi ,  oppure  delle  sette  sfere. 
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bassirilievi  d’avorio,  i  quali  adornavano  una  cassa  di  legno 
diputata  ,  secondochè  pare,  a  conservare  delle  gioje.  Nella 
stanza  contigua  al  tabiino  si  rinvenne  un  candelabro  di  ferro 
ed  altri  oggetti  del  medesimo  metallo. 

Il  vicoletto  di  Mercurio  il  quale  dalla  fontana  dello  stesso 
nome  si  dirige  fra  mezzo  l’anzidetta  bottega  del  falegname  e 
la  casa  così  detta  della  piccola  fontana  verso  l’abitazione  di 
Sallustio  fu  scavato  dal  1835  al  38,  ed  ha,  alla  man  destra  di 
chi  entra,  alcune  piccole  abitazioni.  Nella  prima  merita  at¬ 
tenzione  la  stanza  a  man  sinistra  del  vestibolo  dove  vedonsi 
figurati  serpenti  e  colonnette  dorate  che  s’attortigliano  insieme 
con  vasetti  nella  cima.  Rilevabili  sono  quivi  due  iscrizioni 
latine  anticamente  graffite  sul  muro  le  quali  saranno  da  mè 
in  un’altra  occasione  pubblicate.  A  man  destra  si  trova  nell’atrio 
toscano  un’ala  e  presso  a  questa  una  grande  stanza  da  triclinio 
sulle  pareti  della  quale  sono  dipinte  le  Muse  che  corrispon¬ 
dono  in  gran  parte  a  quelle  pubblicate  nelle  pitture  di  Er- 
colano.  Nell’atrio  è  dipinto  Giove  seduto  sul  trono  collo  scet¬ 
tro  e  il  fulmine.  A  man  destra  gli  sta  Venere  con  un  Amorino 
sulla  spalla,  a  sinistra  Bacco  il  quale  versa  da  un  kantharos 
vino  nella  bocca  d’ una  pantera  a  lui  vicina  (1).  In  un  altro 
quadro  vedesi  Ercole  seduto  colla  clava  nella  mano  riposando 
dai  suoi  travagli;  una  donna,  forse  Ebe,  si  appoggia  sulla 
spalla  di  lui.  Dall’atrio  si  passa  in  un  piccolo  peristilio  il  quale 
si  trovò  tutto  pieno  di  anfore  ammucchiate.  E  presso  al  pe¬ 
ristilio  è  un  piccolo  larario  ornato  di  elegantissimi  lavori  di 
stucco  fra’  quali  si  distingue  specialmente  un  fregio  di  Amorini 
circensi  dipinti  con  acqua  di  stucco  sul  fondo  verde.  Dissotto 
sono  dipinti  due  Lari  ed  il  Genio  del  loco.  Il  26  luglio  1835 
si  trovarono  in  questa  casa  in  presenza  delle  MM.  LL.  il  rè 
e  la  regina  di  Napoli  un  anello  d’  oro  con  una  gemma  inta¬ 
gliata,  una  fronda  d’ornamento,  un  candelabro  di  bronzo, 
due  conche  a  due  manichi,  due  pentole,  un  oliario  ed  altri 
oggetti  di  bronzo  di  minor  rilievo  ed  una  quantità  di  botti¬ 
glie  di  vetro.  Il  28  dello  stesso  mese  si  rinvenne  un  anelletto 

(1)  Una  simile  rappresentazione  vedesi  nel  Mus.  borb.  II,  t.  55. 
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d’oro,  alcune  monete  e  molti  vasi  ed  utensili  di  bronzo.  Sul 
muro  esteriore  della  seconda  casa  di  questo  vicolo  si  legge 
M.  CEBRINIVM.  Le  mura  dell’atrio  sono  adornate  di  Amo¬ 
rini  i  quali  portano,  con  mosse  variate,  scatole  tirsi  ed  altri 
emblemi  differenti.  Il  6  settembre  1835  ivi  si  trovarono  alcuni 
vasi  di  bronzo  ed  altri  oggetti  di  vetro  e  creta  cotta. 

Appresso  s’affaccia  un  vicolo  il  quale  fiancheggia  le  mura 
opposte  delle  case  prima  descritte,  nelle  quali  si  entra  dalla 
strada  di  Mercurio.  Passato  il  vicolo  s’incontra  nello  stesso 
vicoletto  di  Mercurio  un’altra  casetta,  nella  quale  vedonsi  in 
una  stanza  dipinti  alcuni  candelabri  composti  in  vario  modo 
da  foglie  di  loto,  sulla  cima  dei  quali  candelabri  sono  gli 
emblemi  di  qualche  divinità  come  per  esempio  il  sistio  ed  il 
caduceo.  Lo  spazio  fra  il  vicoletto  dietro  la  casa  dell’Adone 
e  quel  vicolo  denominato  dietro  la  casa  di  Sallustio,  viene  per 
la  maggior  parte  occupato  da  case  di  minor  rilievo,  le  quali 
hanno  per  le  più  l'uscite  nei  due  vicoli  e  furono,  scoperte 
negli  anni  1836  e  1837.  Sono  però  importanti  cotali  case 
per  l’immensa  variazione  delle  disposizioni ,  adattate  ai  biso¬ 
gni  degli  abitanti  ed  ai  comodi  della  situazione.  In  una  di 
esse,  la  quale  pel  resto  non  offre  alcuna  novità,  trovai  tré  qua¬ 
dretti  con  composizioni  singolari.  Nel  primo  si  vede  la  ripe¬ 
tizione  di  un  quadro  esistente  nel  Museo  borbonico  e  pub¬ 
blicato  ma  non  spiegato  nel  quinto  volume  di  quella  splen¬ 
dida  opera  (tav.  17).  Vedesi  seduto  sopra  di  una  specie  di 
trono  un  giovane  eroe  che  ascolta  con  un’aria  piena  di  sor¬ 
presa  e  turbamento  l’infausto  messaggio  che  un  giovane  coi 
piedi  incrociati  in  segno  di  cordoglio  (1)  ed  appoggiato  sul  ba¬ 
stone  a  lui  apporta,  e  il  cavallo  che  al  messaggio  consegue 
manifesta  che  viene  dal  campo  di  battaglia  o  pure  da  un  lun¬ 
go  viaggio.  Io  il  riconosco  per  4ntiIoco  ,  che  apporta  ad  Achille 
l’infausta  notizia  della  morte  di  Patroclo,  espressa  in  quei  ma- 
ravigliosi  quattro  versi  di  Omero  (2).  La  figura  e  l’espressione 
dell’Achille  corrispondono  intieramente  alla  rappresentazione 

(1)  V.  Philostratus  Lib.  II,  Icon.  7,  p-  321. 

(2)  Hom.  Ilias  2,  v.  18-21. 
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di  quest’ eroe  sulle  pitture  pompeiane  e  specialmente  nel  fa¬ 
moso  quadro  della  casa  omerica  dove  la  Briseide  viene  a  lui 
rapita  (1).  Ritrovasi  lo  stesso  soggetto  rappresentato  sopra  di  un 
cammeo  ed  in  un  bassorilievo  della  villa  Mattei  num.  130, 
entrambi  monumenti  pubblicati  da  Winckelmann  (2)  e  ripro¬ 
dotti  da  Inghirami  (3).  In  questi  ultimi  monumenti  è  già 
pronunciato  tutto  il  triste  messaggio  e  perciò  appoggiasi  Achille 
la  testa  colla  mano  insegno  di  dolore,  e  Poiignoto  con  ambe 
le  mani  appoggiandola  il  dipinse.  Nella  pittura  pompejana 
però  si  esprime  nella  figura  dell’Achille  piuttosto  l’angoscia 
ed  il  presentimento  della  terribile  novità,  che  non  è  ancora 
tutta  raccontata  (4).  A  siffatta  spiegazione  corrisponde  pure 
la  scena  del  quadro  nella  quale  comparisce  come  una  casetta 
fabbricata  di  legnose  di  legno  ricoperta  di  un  tetto  di  canne 
era  l’abitazione  di  Achille  all’assedio  di  Troja  (5).  Fra’ sog¬ 
getti  omerici  figurati  sulle  pareti  pompejane  possiamo  distin¬ 
guere  quelli  nei  quali  rilevasi  la  semplicità  dell’arte  primitiva 
(come  nel  congedo  d’Ulisse  da  Penelope  in  un  quadro  pom- 
pejano  (6)  che  potrebbe  credersi  copiato  da  qualche  vaso 
greco),  di  quelle  composizioni  degli  artisti  Greci  dei  tempi 
posteriori  ad  Alessandro  Magno;  dai  quali  artisti  saranno  non 
dico  copiati,  ma  presi  li  motivi  della  maggior  parte  delle  pit¬ 
ture  della  casa  omerica.  La  pittura  prima  descritta  stà  quasi 
nel  mezzo  fra  cotali  due  classi.  In  un  altro  quadro  è  dipinto 
Ajace  traendo  pei  capelli  la  bella  Cassandra  dall’idolo  della 
Pallade  verso  la  quale  tende  le  mani.  Il  quale  soggetto  spesso 

(1)  V*  Mus.  borb.  II,  t.  58.  Tanto  nella  pittura  che  descriviamo 
quanto  in  questo  quadro ,  è  intieramente  nei  rami  sbagliata  l’espres¬ 
sione  della  testa  di  Achille. 

(2)  Winkelm.  Mon.  ined.  170-171. 

(3)  Inghir.  Galler.  omer.  CLVII-CLV1II. 

(4)  Si  potrebbe  dire  che  di  quei  quattro  versi  omerici  diretti  da 
Antiloco  ad  Achille  non  fossero  pronunciati  che  li  primi  due. 

(5)  Hom.  Ilias  v.  450.  Pollux  ,  Onom.  X,  segui.  170. 

(6)  Pilt.  d’Erc.  Ili,  p.  31.  Mus.  borb.  IX,  51.  De  Jorio  ,  Guide 
pour  la  galerie  des  peint.  anc.  pi. -3  e  pag.  27.  La  stessa  Penelope  è  la 
figura  seduta  segnata  nel  Mus.  borb.  col  num.  330  ed  incisa  al  voi.  IX, 
t.  1 8,  dove  viene  erroneamente  creduta  una  matrona  romana. 
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ripetuto  sui  monumenti,  vedesi  in  alcuni  espresso  colle  stesse 
mosse  delle  figure  principali,  come  nella  pittura  in  discorso. 
Potrebbe  darsi  che  la  composizione  del  gruppo  fosse  derivata 
dalla  figura  di  un  Greco  che  afferra  pei  capelli  una  bella 
Amazzone  caduta  sopra  un  ginocchio;  siccome  osservasi  nel 
famoso  fregio  di  Figalia,  e  quasi  similmente  nei  bellissimi 
bronzi  di  Siris  pubblicati  ed  illustrati  dal  chiar.  Broensted  (1), 
nel  quale  il  Greco  sarebbe  secondo  l’opinione  di  quell’ insigne 
letterato  lo  stesso  Ajace  figlio  di  Oileo.  Vediamo  la  Cassandra 
afferrata  in  un  modo  simile  sopra  due  vasi  ruvesi,  l’uno  dei 
quali  fu  venduto  in  Francia,  l’altro  sta  collocalo  nel  Museo 
borbonico  (2).  Similmente  vedesi,  espresso  questo  gruppo  in 
un  bassorilievo  esistente  nella  villa  Borghese  (3),  ed  in  una 
bella  pasta  di  vetro  posseduta  dal  sig.  commendatore  Kestner. 
La  parte  superiore  di  una  Cassandra  coi  capelli  sciolti  e  vo¬ 
lanti  viddi  in  un  esimio  frammento  di  un  cammeo  presso  il 
sig.  canonico  Basta  in  Ganosa  di  Puglia.  La  violenza  usata  da 
Ajace  alla  bella  figlia  di  Priamo  fu  secondo  Pausania  (4)  già 
rappresentata  sulla  cista  di  Cipselo;  e  vedesi  pure  figurata  fra 
le  scène  dell’eccidio  di  Troja  sul  bel  vaso  nolano  del  Museo 
borbonico  già  posseduto  dal  Vivenzio.  Altre  rappresentazioni 
dello  stesso  soggetto  vengono  citate  da  Millin  (5),  Gerhard  (6) 
e  Clarac  (7);  Poiignoto  dipinse  nella  Pecile  di  Atene  i  capi 
dei  Greci  uniti  per  consultare  sul  crime  di  Ajace  (8).  Ed 
Apollodoro  lo  figurò  perseguitato  dell’ira  degli  dei  sulla  roc¬ 
cia  (9);  ira  che  pare  sia  espressa  per  la  figura  ignuda  aiata  rap- 

(1)  Broensted,  The  bronzes  of  Siris  now  in  thè  Brilish  museum, 
v.  tav.  2. 

(2)  Da  mè  descritto  nel  Bull,  marzo  1837,  e  nell’Archseologischen 
Intelligerizblalt  1837,  n.  10. 

(3)  Pubblicato  da  Gerhard  ,  Ant.  Bildw.  taf.  27,  1,  e  da  Nibby, 
Monum.  scelti  della  villa  Borgh.  t.  1  6. 

(4)  Paus.  Eliac.  I,  c.  19,  1. 

(5)  Millin,  Gal.  myth.  pi.  168. 

(6)  Gerhard,  Rapp.  volc.  p.  154,  not.  414, 

(7)  Clarac,  Mus.  de  sculpture  pag.  675  ^1). 

(8)  Paus.  Attic.  c.  15. 

(9)  Plin.  H.  N.  XXXV,  c.  36,  $•  1- 
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presentante  la  Nemesi  o  pure  una  Parca  che  perseguita  l’Ajace 
mentre  afferra  Cassandra  nella  composizione  incisa  sopra  uno 
specchio  (1). 

Approfitto  di  quest’  occasione  per  rettificare  la  spiega¬ 
zione  di  un’altra  pittura  pompejana  esistente  nel  Museo  bor¬ 
bonico  e  segnata  col  numero  1547,  volgarmente  dichiarata 
per  una  rappresentazione  della  medesima  Cassandra  che  va¬ 
ticina  innanzi  al  vecchio  Priamo  ed  all’Ettore.  Osservava  già 
il  chiar.  sig.  canon.  De  Jorio  (2)  che  questa  figura  detta  Cas¬ 
sandra  debbasi  piuttosto  credere  un  uomo,  sulla  giustezza  della 
quale  osservazione'  non  si  può  punto  dubitare.  La  spiegazione 
del  dipinto  si  rinviene  in  un  passo  di  Virgilio  contenuto  nel 
terzo  libro  dell’ Eneide,  per  cui  (3)  vediamo  quivi  rappresen¬ 
tato  il  vaticinio  di  Eleno  fatto  ad  Enea.  A  questo  Eleno  con¬ 
viene  determinatamente  la  statura  grande  eroica  che  lo  fa 
comparire  quasi  più  forte  dell’  Enea  istesso,  il  quale  ravvisiamo 
nel  guerriero  ignudo  armato  della  spada  e  della  lancia,  fal¬ 
samente  creduto  Ettore.  All’Anchise  conviene  bene  la  figura 
di  quel  vecchio  venerando,  col  Éerretto  frigio  sulla  testa,  men- 
trechè  ad  un  Priamo  seduto  nel  proprio  palazzo  reale  non 
mancherebbe  il  diadema.  E  l’Ascanio  sarà  quel  fanciullo  ve¬ 
stito  alla  foggia  trojana  che  appoggiasi  suH’Anchise. 

Nel  terzo  quadro  è  dipinta  l’Andromeda  incatenata  alla 
roccia  con  le  mani  stese,  alla  quale  si  avvicina  Perseo,  dopo 
aver  superato  il  mostro  marino  con  spada  falcata  nella  mano, 
per  scioglierla  dai  vincoli.  Eccettuato  questo  dipinto  vedesi  in 
tutte  le  pitture  pompejane  esprimenti  lo  stesso  soggetto  figu¬ 
rata  l’Andromeda  già  sciolta  dai  vincoli  (4)  oppure  affissa  con 
un  braccio  solo  alla  rupe,  dalla  quale  scende  con  una  mossa 
piena  di  grazia  ajutata  da  Perseo  che  tiene  nascosta  colla  si¬ 
nistra  la  testa  di  Medusa  (5).  La  quale  composizione  è  ripe¬ 
tuta  con  alcune  variazioni  in  due  bassirilievi ,  uno  trovato 

(1)  Monum.  ant.  ined.  della  Società  iperbor.  Rom.  fase.  1. 

(2)  De  Jorio,  Guide  pour  la  galerie  des  peint.  anc.  pag.  91. 

(3)  TEn.  Ili  dal  v.  370  in  poi. 

(4)  Pitt.  d’Erc.  IV,  33. 

(5)  Mus.  borb.  V,  33. 
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nello  scavare  i  fondamenti  del  palazzo  Muti  e  collocato  adesso 
nel  Museo  capitolino,  l’altro  del  Museo  borbouico  (1).  Pare 
che  pure  siffatti  bassirilicyi  siano  fatti  ad  imitazione  di  qual¬ 
che  quadro  greco  siccome  quelli  che  si  risentono  alquanto  di 
un  originale  dipinto.  L’Andromeda  incatenata  con  ambe  le 
mani  alla  rupe  come  l’osserviamo  nella  pittura  di  questa  casa 
si  ripete  istessarnente  in  un  bassorilievo  pubblicato  da  Inghi- 
rami  (2)  e  sopra  di  un  vaso  scavato  a  Misanello  in  Basilicata  che 
ritrovasi  nello  splendido  museo  di  S.  E.  il  ministro  Santangelo. 
Una  variazione  si  vede  sopra  di  un  altro  vaso  dello  stesso 
museo  scavato  ad  Armento,  dove  osservasi  legata  l’Andromeda 
fra  due  alberi,  e  così  si  vede  pure  espressa  in  un  vaso  posse¬ 
duto  dal  sig.  Casanova  in  Napoli. 

Un  altro  vaso  ritrovato  a  Misanello  esistente  nello  stesso 
museo  contiene  una  ripetizione  del  gruppo  di  Oreste  e  Pilade 
condotti  legati  all’ara  d’ Ifigenia  espresso  sopra  una  pittura 
ercolanese  (3),  la  composizione  della  quale  risente  la  sem¬ 
plicità  dei  disegni  sui  vasi.  Gli  stessi  disegni  sui  vasi  rischia¬ 
rano  il  soggetto  figurato  su  di  una  parete  della  casa  di  Castore 
e  Polluce  inciso  nel  Museo  borbonico  (4).  Ivi  è  una  donna  di 
aspetto  maestoso  con  un’  erma  della  Pallade  nella  mano  ac¬ 
compagnata  da  due  giovani  armati.  Ravviseremo  in  ciò  una 
rappresentazione  del  ratto  del  Palladio  di  Troja  prendendo  la 
donna  figurata  nel  mezzo  per  l’Elena  che  ha  levato  il  Palladio 
e  sta  per  consegnarlo  ai  due  guerrieri  greci.  E  non  trovan¬ 
dosi  l’ Ulisse  dipinto  nella  sua  solita  figura  col  berretto  frigio 
e  la  barba,  crederemo  copiata  la  pittura  da  qualche  originale 
più  antico  (5). 

(1)  Mus.  borb.  VI,  40. 

(2)  Ingh.  Mus.  elr.  I,  tav.  55. 

(3)  Pili,  d’  Ere.  I,  p.  63.  Mus.  borb.  Vili,  t.  19.  La  stessa  com¬ 
posizione  vedesi  ripetuta  sopra  di  un  bassorilievo  pubblicato  da  Guat- 
tani ,  Mon.  ined.  I,  tav.  55. 

(4)  Mus.  borb.  IX,  33. 

(5)  Una  simile  composizione  vedesi  sopra  di  un  bellissimo  vaso 
appartenente  al  cav.  Lamberti  e  pubblicato  nei  Monumenti  inediti  dello 
lnst.  11,  tay.  36. 


SCAVI  DI  POMPEI. 


185 

Accanto  alla  descritta  succede  un’altra  piccola  abitazione 
nella  quale  viddi  il  3  di  ottobre  1837  uno  scavo  eseguito 
innanzi  al  defunto  marchese  Arditi.  Si  trovò  una  gran  quan¬ 
tità  di  oggetti  di  ferro  ossidato  e  una  piccola  maschera  di 
bronzo,  la  quale  serviva  secondochè  pare  per  adornare  qual¬ 
che  cassetta;  un  ai'pione  e  differenti  altri  oggetti  di  bronzo. 
Contiguamente  trovasi  una  abitazione  più  rilevante  scavata  in 
presenza  di  S.  A.  I.  il  granduca  Michele.  A  man  sinistra  del¬ 
l’atrio  toscano,  non  trovasi  alcun  appartamento,  a  man  de¬ 
stra  sono  due  stanze  ed  un’  ala.  Da  questa  si  passa  poi  diretta- 
mente  nel  peristilio,  il  quale  viene  separato  dall’atrio  per  un 
muro,  non  trovandovisi  il  solito  tabiino.  Un’ altra  entrata  nel 
peristilio  vedesi  praticata  nello  stesso  muro  all’ angolo  si¬ 
nistro  dell’atrio.  Il  peristilio  è  appoggiato  al  muro  a  man  de¬ 
stra,  il  quale  è  dipinto  al  solito  con  fiori  ed  erbe ,  nel  mezzo 
dei  quali  vedesi  un  labrum  contornato  da  pavoni  ed  altri  uc¬ 
celli.  Dentro  il  peristilio  trovansi  disposti  in  un  quadrato  quat¬ 
tro  sottilissime  colonnette,  fabbricate  con  mattoni,  adornate 
con  foglie  e  squamme  dipinte  al  di  sopra.  Le  colonne  sono  in 
gran  parte  distrutte  ed  una  soltanto  conservasi  intieramente 
in  piedi.  Esse  servivano  senza  dubbio  per  appoggiare  qualche 
pergolato  nel  mezzo  del  peristilio  e  corrispondono  a  quelle 
quattro  colonne  ricoperte  di  musaico  che  ultimamente  sco- 
prironsi  nella  strada  dei  Sepolcri.  La  doccia  di  fabbrica  la 
quale  gira  intorno  il  peristilio  si  distingue  per  la  sua  lar¬ 
ghezza,  dovendo  essa  raccogliere  tutta  l’acqua  per  la  gran 
cisterna  sottoposta  al  peristilio,  ed  impedire  che  non  entrasse 
dai  gocciolatoi  sporgenti  dentro  il  giardino. 

Una  doccia  egualmente  larga  osserviamo  nel  gran  peri¬ 
stilio  dello  scavo  nuovo  di  Ercolano,  dove  una  nuova  costru¬ 
zione  più  massiccia  del  portico  i  forse  effettuata  dopo  il  tre- 
muoto  del  63,  ed  egualmente  l’adoperamento  di  gocciolato)  più 
sporgenti  fece  desiderare  un  fosso  più  largo  il  quale  fu  ag¬ 
giunto  all’altro  prima  esistente.  La  ridetta  ultima  doccia  mi¬ 
nore  avrà  dopo  servito  per  contenere  dei  tulipani  ed  altri  fiori 
a  radice  bulbosa.  Accanto  al  muro  dove  si  attacca  il  peristilio 
trovavansi  nella  casa  pompejana  tré  statuette  di  marmo  sopra 
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piedestalli  laterizj.  Tra  esse  statuette  disti nguesi  quella  di  un 
Sileno,  intieramente  corrispondente  alla  statua  che  vedesi 
sulla  fontana  della  casa  del  gran  duca  di  Toscana.  Tutte  e 
tré  le  statuette  furono  regalate  da  S.  M.  il  rè  al  gran  duca 
Michele.  Alla  parete  sinistra  del  peristilio  si  trovò  la  solita 
cassetta  sopra  il  poggiolo  di  fabbrica.  Nel  fondo  del  peristilio 
si  vede  una  stanza  grande  nel  mezzo  ed  un’altra  minore  a 
man  sinistra.  A  destra  della  stanza  grande  trovasi  un  larario, 
indietro  del  quale  è  disposta  una  piccola  cucina,  con  l’uscita 
secreta  nel  vicoletto.  La  stanza  grande  era  adornata  di  gra¬ 
ziosi  paesetti,  i  quali  sono  disgraziatamente  per  la  maggior 
parte  anneriti.  Nella  stanza  minore,  sono  dipinti  alcuni  qua¬ 
dretti,  con  pesci  distinti  per  la  freschezza  sorprendente  dei 
colori.  Vengono  frammezzati  i  quadretti  da  alcuni  altri  mi¬ 
nori  di  forma  circolare.  In  uno  di  questi  quadri  vediamo 
ripetuta  la  composizione  di  Polifemo  spasimante  per  Galatea 
portata  sulle  onde  da  un  delfino.  La  composizione  è  corrispon¬ 
dente  intieramente  a  tré  altre  simili  delle  quali  una  vedesi 
nella  casa  della  caccia,  l’altra  nel  Luperuale  di  Pompei,  la 
terza  sopra  di  un  bel  quadretto  ercolanese  esistente  nel  Museo 
borbonico  (1).  Il  Ciclope  è  effigiato  in  una  robusta  vecchiez¬ 
za  (2)  con  una  lira  nella  mano  formata  dal  cranio  di  un  cervo. 
Nella  pittura  della  casa,  della  quale  ragioniamo,  si  avvicina 
per  altro  la  statura  del  Polifemo  più  tosto  a  quella  grossa  ed 
informe  la  quale  lo  fa  comparire  come  un  mostro  (3)  sul  fa¬ 
moso  bassorilievo  Farnesiano  (4).  Singolare  è  del  pari  la  rap- 

(1)  Mus.  borb.  I,  t.  2.  Pitt.  d’Ercol.  1,  t.  10. 

(2)  Così  vedesi  pure  nel  gruppo  capitolino  (  Mori ,  Sculpt.  del 
Mus.  capit.  tav.  28.  Cf.  Lor.  Rè  ,  Rifless.  ant.  sulle  scult,  capit.  tav.  38, 
p.  136)  j  in  un  sarcofago  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  (  Mon.  Math. 
toni.  Ili,  t.  11,  2)  ed  in  un  bassorilievo  della  villa  Albani  pubblicato 
da  Winckelm.  (M.  I.  I  ,  36)  e  riprodotto  da  Zoega  (Bassor.  t.  57).  In 
questo  bassorilievo  vedesi  colla  siringe.  11  suo  canto  col  quale  allettava 
la  bella  Galatea  viene  menzionato  dai  scrittori.  Theocrit.  VI  ,  v.  9. 
Prop.  Ili,  el.  I,  v.  46. 

(3)  Virg.  TEn.III,  v.  658:  Monstrum  horrendum,  informe,  ingens. 

(4)  Arditi,  Ulisse  che  si  studia  d1 2 3 4  imbriacar  Polifemo.  Na¬ 
poli  1817. 
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presentazione  di  un  altro  quadretto  ove  è  figurato  Edipo  colla 
Sfinge  la  quale  è  posta  sopra  una  colonna,  e  l’eroe  comparisce 
innanzi  ad  essa  ignudo  con  la  spada  in  mano  come  lo  vediamo 
figurato  sopra  di  un  bassorilievo  publicato  da  Millin,  nel  quale 
si  difende  il  giovane  Edipo  con  la  spada  contro  la  Sfinge  che 
lo  assalta  con  la  furia  della  disperazione  dopo  Io  scioglimento 
deH’eiiimma  (1).  La  composizione  del  quadro  corrisponde  in¬ 
tieramente  al  disegno  d  un  vaso  ritrovato  a  Sant’Agata  dei 
Goti  dove  la  Sfinge  comparisce  egualmente  sulla  colonna  alla 
quale  offre  un  Sileno,  che  prende  le  veci  dell’Edipo,  una 
anitra  (2).  Sopra  altri  monumenti  come  su  due  casse  mortua¬ 
rie  di  Volterra  (3)  vedesi  l’ Edipo  ritratto  barbato,  e  vestito 
con  lunga  tunica  e  manto.  Nel  fondo  del  quadro  pompejano  è 
la  citta  di  Tebe  dipinta  come  un’acropoli  su  di  una  montagna. 
Parlando  dell’ Edipo  tanto  bersagliato  dagli  oracoli,  ci  pren¬ 
diamo  la  libertà  di  chiamare  l’attenzione  dei  nostri  leggitori 
sopra  di  un  quadro  importantissimo  che  trovasi  nella  casa 
annessa  al  lupernale  scavata  nel  1827.  Siffatto  quadro  rap¬ 
presenta  un  uomo  barbato  di  aspetto  maestoso,  somigliante  a 
quell’Edipo  sui  monumenti  pubblicati  da  Inghirami  vestito 
con  tunica  paonazza  e  manto  dorato,  e  dietro  lui  sta  un  ca¬ 
vallo;  egli  comparisce  innanzi  al  famoso  oracolo  di  Delfi, 
chiedendo  colla  destra  alzata  la  risposta  della  Pitia.  La  sa¬ 
cerdotessa  sta  seduta  sopra  una  sedia,  vestita  di  lungo  chitone 
paonazzo  con  maniche  bianche  ed  una  larga  striscia  del  me¬ 
desimo  colore  nel  niezzo.  Dal  collo  le  pende  un  giallo  hima- 
tion.  Nella  sinistra  distesa  tiene  una  patera,  mentre  alza  la 
destra  con  una  mossa  enfatica  verso  la  statua  di  Apolline.  Die¬ 
tro  la  Pitia  è  il  sacerdote,  ha  la  testa  coperta  d’un  berretto 
frigio  verde,  ed  involta  la  figura  in  un  gran  manto  giallo 
orecchiando  le  paróle  della  sacerdotessa.  Al  dissopra  si  scorge 
la  statua  dorata  di  Apollo  con  uri  manto  paonazzo  pendente 
dalle  spalle  seduto  sopra  un  tripode.  Il  fondo  del  quadro 

(1)  Millin  ,  Monum.  ined.  I,  15. 

(2)  Mus.  borb.  Xll,  t.  9. 

(3)  V.  Inghir.  Mus.  etr.  I,  tav.  67-58. 
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viene  chiuso  da  una  cortina  bianca  con  frangie  paonazze  ,  dalle 
quali  escono  al  dissopra  alcuni  capitelli  del  tempio.  Sarebbe 
da  desiderare  che  cotale  pittura  non  tanto  importante  rela¬ 
tivamente  all’esecuzione  quanto  lo  è  pel  soggetto,  fosse  pub¬ 
blicata  nei  fascicoli  del  Museo  borbonico. 

Accanto  alla  casa  descritta  trovasi  un  grande  spazio 
quadrato,  il  qual.e  non  è  ancora  finito  di  scavare.  Pare  che 
in  questo  spazio  doveva  adunarsi  qualche  mercato  e  che  la  co¬ 
struzione  delle  botteghe  differenti  fosse  stata  interrotta  dalla 
eruzione  del  Vesuvio.  Si  vede  infatti  la  maggior  parte  del 
muro  mancante  d’intonaco,  solam  ente  ai  fianchi  dell’entrata 
ed  in  una  parte  della  parete  destra  trovansi  alcune  stanzette 
adornate  di  arabeschi  sul  fondo  nero.  L’ultima  casa  situata 
fra  il  mercato  e  le  mura  della  città,  non  offre  cosa  alcuna 
degna  di  osservazione,  fuorché  un  peristilio  formato  da  svel¬ 
tissime  colonne  dell’ordine  dorico  romano  somiglianti  a  quelle 
del  piccolo  portico  situato  indietro  al  teatro  pompejanoe  con¬ 
tiguo  al  tempio  d’ Iside. 

IV.  Il  nuovo  scavo  sulla  strada  dei  Sepolcri  si  principiò 
nell'autunno  del  1837  ,  ed  ha  dato  fin  adesso  importantissimi 
risultamenti.  Procedendo  per  la  strada  dei  sepolcri  verso  la 
porta  ercolanese  ,  s’incontra  a  man  sinistra  prima  di  arrivare 
al  sepolcro  cosidetto  delle  ghirlande  un  sedile  semicircolare 
scavato  nel  1811,  coperto  a  forma  di  nicchia  ed  ornato  nella 
parte  esterna  con  pilastrini  e  frontone,  tutto  ricoperto  di  or¬ 
namenti  a  stucco.  Accanto  al  sedile  si  trovò  un  magnifico  ve¬ 
stibolo  con  due  botteghe  da  ciascheduu  lato.  Sono  uniformi 
fra  loro  nella  disposizione  le  botteghe,  ognuna  delle  quali  si 
compone  di  un  grande  ambiente  aperto  verso  la  strada,  e  di 
due  piccole  stanzine  contigue  nel  fondo,  le  quali  servivano 
senza  dubbio  di  abitazione  al  bottegario.  Le  botteghe  a  man 
destra  del  vestibolo  furono  già  scavate  alcuni  anni  sono  e  vi 
si  trovarono  allora  molte  monete  di  bronzo  ed  una  stadera 
con  una  testa  di  Mercurio  (1).  Il  vestibolo  istesso  risvegliò 
l’attenzione  del  sig.  architetto  Bonucci  tanto  perito  nella  to- 

(1)  V.  De  Jorio ,  Guida  di  Pompei  pag.  27. 
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pografia  dell’antica  Pompei,  ed  essendosi  avuto  un  bellissimo 
risultato  nello  scavo  della  casa  così  detta  di  Cicerone  al  men¬ 
zionato  vestibolo  opposta  ,  si  cominciò  a  sgombrare  quest’  ul¬ 
timo  nel  mese  di  settembre.  Fra  i  ricchi  ornamenti  che  fre¬ 
giano  le  pareti  dello  spazioso  androne  sono  da  rilevare  due  teste 
di  Medusa  toccate  con  molta  franchezza.  In  fondo  si  trovò 
da  principio,  nel  mese  di  ottobre,  in  presenza  del  sig.  mar¬ 
chese  Arditi,  da  ciaschedun  lato  in  un  altezza  di  circa  quattro 
piedi  dal  suolo,  un  piccolo  tagliamare  di  bronzo,  la  punta 
del  quale  è  ripiegata  per  appendere  qualche  cosa,  ed  avranno 
secondochè  pare  servito  per  dinotare  il  commercio  marit¬ 
timo  del  padrone  della  casa.  Al  dissotto  dei  tagliamari  trova- 
ronsi  due  teste  di  Baccanti,  scolpite  in  marmo,  di  grandezza 
naturale,  l’una  mascolina,  l’altra  femminina.  I  quali  busti 
6ono  di  lavoro  ordinario,  e  corrispondono  nelle  forme  a  tanti 
altri  simili  provenienti  dagli  scavi  di  Pompei  ed  Ercolano;  si 
distinguono  per  altro  per  la  vivacità  dell’espressione  e  per  i 
colori  benissimo  conservati.  La  lunga  capellatura  della  testa 
maschile  è  giallastra,  le  sopraciglie  sono  più  scure,  le  pu¬ 
pille  brune,  le  labbra  rosse.  La  benda  che  si  piega  nel  froute 
e  sostiene  attaccate  alla  testa  le  foglie  d’edera  e  cade  da  cia¬ 
schedun  Iato  sugli  omeri,  è  chermesina,  e  l’edera  è  dipinta  di 
uno  scuro  verde.  A  quei  colori  corrispondono  quelli  della  testa 
femminina  ,  fuorché  la  capellatura  la  quale  appare  alquanto 
più  scura.  Proseguendosi  gli  scavi  si  trovò  indietro  del  detto 
androne  un  grande  spazio  quadrato  circondato  da  altissime 
mura  ricoperte  di  stucco  rosso,  sulle  quali  vedonsi  in  certi 
intervalli  dei  piccoli  soprapposti  simili  a  quelli  dei  recinti  se¬ 
polcrali  della  famiglia  Nistacidia  e  di  Calvenzìo  Quieto.  Ma 
dei  bassirilievi  dì  stucco  che  adornano  li  soprapporti  dei  re¬ 
cinti  di  siffatti  sepolcri,  non  vedonsi  vestigie  in  quei  del  cor¬ 
tile  della  casa,  dove,  secondochè  pare,  erano  adornati  di  pit¬ 
ture  gialle.  Vicino  al  gran  vestibolo  si  rinvennero  due  pie¬ 
distalli  di  marmo  grigio,  sopra  uno  dei  quali  era  impiantata 
quella  testa  di  un  putto  faunesco  giustameute  già  encomiata, 
per  la  vivacità  dell’espressione  ed  il  colore  impiegatovi,  dal 
annali  1838.  13 
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sig*  dott.  Abeken  (1)*  Quest’uso  di  dorare  i  capelli  e  dipin¬ 
gere  gli  occhi  non  desterà  più  alcuna  maraviglia  ,  dopo  che 
le  opinioni  dei  letterati  intieramente  si  cambiarono  intorno 
a  questo  soggetto.  Tra  li  marmi  ercolanesi  e  pompejani  incon¬ 
traci  moltissimi  esempj  dei  capelli  dorati,  dei  quali  basta  di 
annoverare  le  figlie  di  Balbo  (2),  la  statua  della  Livia  rinve¬ 
nuta  nel  Pantheon  di  Pompei  (3),  la  Pallade  Promachos  di 
Ercolano  (4),  la  statuetta  pompejana  dellTside  e  quella  bel¬ 
lissima  della  Diana  ritrovata  nel  .1760  fra  torre  del  Greco  e 
torre  dell’Annunziata  (5)*  Intieramente  dipinti  come  vediamo 
eseguito  nelle  figure  di  creta  cotta  e  specialmente  in  quelle 
di  Ceglie ,  Ruvo,  e  Centorbi  (6),  non  possono  fissarsi  con 
certezza  esempj  fra  le  statue  grandi  di  Pompei  ed  Ercolano, 
nelle  quali ,  secondochè  pare,  dominava  sempre  il  bianco  nello 
insieme  della  statua.  Ma  trovaci  deglj  esempi  di  vestiti  intie¬ 
ramente  dipinti  fra  le  statuette  pompejane ,  delle  quali  ba¬ 
sterà  ricordare  una  Venere  con  capelli  dorati ,  e  panneggio 
cbermesino  esistente  nella  stanza  della  Venere  Callipiga  nel 
Museo  borbonico.  Bensì  trovaci  fra  le  statue  grandi  i  vestiti 
distinti  negli  orli  per  dorature  e  per  l’indicazione  del  cherme¬ 
sino  limbo  (7T come  si  osservava  secondo  Win- 
ckelmann  nell’anzidetta  Pallade  Promachos,  si  osservano  tut¬ 
tora  neH’Iside,  nella  Livia  ed  in  alcune  altre  statue  fra  le 
quali  la  Diana  prima  menzionata  dà  l’esempio  più  splendido 
ed  il  meglio  conservato  (7). 

(1)  Bull.  1837,  pag.  185. 

'2)  V.  Mus.borb.  Il,  t.  40,  p.  5. 

(3)  V.  Mus.  borb.  Ili,  t.  37. 

(4)  Winckelmann,  Stor.  dell’Arte  t.  I,  p.  433  e  t.  Il ,  p.  39.  Cf* 
Millingen,  Anc.  unedit.  monuni.  P.  II,  pi.  VII,  pag.  9,  Hancarville, 
Antiq.  d' Hamilton  IV,  p.  170,  100. 

(5)  V.  Mus.  borb.  II,  t.  8.  Wink.  Stor.  dell’Arte  t.  II,  p.  52-53 
e  principalmente  il  eh.  Raoul-Rochette ,  Peint.  ant.  ined.  p.  412  seq. 

(6)  Nelle  terrecotte  esige  già  il  materiale  stesso  qualche  tinta  di 
colore  in  tutte  le  parti.  Delle  statuette  intieramente  dipinte  con  tutte  le 
graduazioni  della  carnagione  si  ritrovano  soltanto  nei  scavi  di  Centorbi* 

(7)  V.  la  pubblicazione  in  colori  corrispondenti  presso  Raoul-Ro- 
chette  1.  c.  tav.  VII. 
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Nel  mezzo  di  quel  cortile,  il  quale,  come  già  avverte  il 
sig.  dott.  Abeken ,  era  un  giardino  posto  all’entrata  della  casa, 
si  scopersero  nel  mese, di  ottobre  quattro  colonne  coperte  a 
musaico  le  quali  risvegliarono  giustamente  l’attenzione  gene¬ 
rale  dei  letterati.  Non  circondarono  esse  l’impluvio  d’un  atrio 
tetrastylos,  come  parve  al  sig.  Abeken,  ma  servivano  secon- 
dochè  sembra  per  appoggiare  qualche  pergolato  nel  mezzo 
del  giardino ,  come  l’abbiamo  osservato  nella  casa  prima  de¬ 
scritta  del  gran  duca  Michele.  Sono  le  ridette  colonne  di 
ordine  toscano  della  maniera  più  svelta,  come  già  osservava  il 
sig.  Abeken,  il  quale  di  esse  diede  una  definizione  ragionata. 
Per  non  ripetere  la  stessa  descrizione  ci  riportiamo  a  quella 
aggiungendo  qualche  nostra  osservazione.  Le  dette  colonne 
adunque  sono  fabbricate  di  pezzi  di  mattoni,  li  quali  prin¬ 
cipalmente  nella  base  e  nella  cima,  hanno  la  stessa  larghezza 
della  colonna.  Alla  superficie  de’  quali  fu  messo  un  forte  stucco 
di  tré  strati  e  il  superiore  è  di  cemento  calcareo  dove,  stà 
congiunto  il  musaico  coperto  di  pezzettini  di  pietra,  argilla 
e  vetro.  La  base  che  non  era  ancora  scavata*  quando  fu  in¬ 
viata  la  ridetta  descrizione  dal  sig.  Abeken,  è  formata  per 
un  piccolo  cercine  coperto  di  musaico  grigio  ed  adornato  di 
quelle  piccole  conchiglie  che  spesso  vedonsi  adoprate  negli 
ornamenti  delle  fontane  pompejane.  Le  stesse  squamine  o  scà¬ 
glie  di  vario  colore,  alternandosi  il  rosso  col  bianco  giallo  e 
verde  ,  che  adornano  la  parte  infima  del  fusto  delle  colonne 
in  discorso, servono  di  ornamento  anche  al  fusto  della  colonna 
nel  giardino  del  gran  duca  Michele.  Le  composizioni  degli 
Amorini  che  fregiano  la  parte  di  mezzo  sono  una  intiera  ma 
meno  fina  replica  delle  composizioni  che  vedonsi  sopra  due 
grandi  tavole  di  musaico  che  conservansi  nel  Museo  borbo¬ 
nico  (1).  Cotali  monumenti  peraltro  essendo  lasciati  per  alcune 
settimane  all’intemperie,  primachè  si  portassero  nel  Museo 
borbonico,  furono  guasti  in  gran  parte;  non  ostante  se  ne 
potrebbe  ancora  trarre  un  disegno  compiuto  unendosi  le  parti 
conservate  da  una  all’altra.  Certo  che  se  da  siffatta  scoperta 

(1)  Sala  dei  musaici  n.  35  e  37. 
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sì  trasse  argomento  generale  di  meraviglia,  bene  è  ragione!” 
vole,  siccome  le  prime  colonne  rivestite  à  musaico  che  siensi 
fin  qui  rinvenute.  Il  lavoro  del  musaico  istesso  peraltro  che 
le  adorna,  non  è  nè  fino,  nè  differente  da  quel  solito  delle 
fontane  pompejane.  Secondo  l’opinione  d’alcuni  questa7specie 
di  lavoro  si  potrebbe  considerare  come  l’origine  delle  colonne 
ornate  di  musàico  che  furono  usate  ne’  monumenti  dell’età  di 
mezzo.  Ma  io  trovo  differenze  molto  notevoli  ed  essenziali 
tra  l’opera  del l’una  e  l’altra  epoca.  Imperciocché  il  fusto  delle 
colonne  del  medio  evo  è  sempre  formato  del  masso  di  marmo 
nel  quale  il  musaico  venne  connesso,  o  in  forma  di  strisele 
composte  di  paste  di  varj  colori ,  o  pure  col  disegno  libero 
di  ornamenti  ed  uccelli ,  siccome  vedonsi  per  esempio  inca¬ 
strati  nel  candelabro  dì  marmo  dell’antica  cattedrale  di  Ca- 
puat  al  contrario  nelle  colonne  pompejane  il  fondo  azzurro 
è  formato  dallo  stesso  musaico  e  si  avvicina  perciò  questo  la¬ 
voro,  a  quello  del  musaico  in  bassorilievo  presso  gli  antichi* 
Nel  fondo  dello  stesso  cortile  quadrato  s’incontra  dirim¬ 
petto  all’entrata  una  gran  fontana  egualmente' coperta  di  mu¬ 
saico.  Essa  corrisponde  nella  forma  a  quelle  della  casa  del 
gran  duca  di  Toscana ,  ed  alle  due  altre  nelle  case  contigue 
alla  Fullonicà  4  ma  è  Inferiore  a  questa  ultima  relativamente 
alla  ricchezza  degli  ornamenti.  La  parte  esterna  della  nicchia 
è  ornata  di  un  frontone  appoggiato  da  due  mezzi  pilastrini, 
tutti  coperti  di  musaico.  Anche  il  muro  vicino  è  ornato  da 
quadrati  formati  di  rosticci  ,  i  quali  sono  contòrnati  di  linee 
di  musaico  azzurro.  11  fondo  del  musaico  che  adorna  la  fon¬ 
tana  istessa  è  egualmente  azzurro,  e  sopra  l’azzurro  sono  figu¬ 
rare  rosette  circolari  con  fiori  gialli  e  bianchi  ;  tra  le  quali 
gira  nell’altezza  di  cinque  piedi  un  fregiò  di  conchiglie.  Nel 
mezzo  della  fontana  dove  sboccava  l’acqua  è  un’altra  nicchia 
minore  nella  quale  si  rileva  espressa  in  musaico  bianco  e  ce¬ 
leste  la  figura  di  un  cratere  con  alcuni  ramoscelli  verdi.  Al 
dissopra  vedesi  nei  mezzo  della  nicchia  una  Nereide  con  una 
patera  nella  mano,  la  quale  pende  accanto  ad  un  cavallo  ma* 
l’ino.  L’acqua  passava  anche  quivi  come  nelle  altre  fontane  dt 
Pompei  per  alcuni  scalini  di  marmo  bianco. 
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A  somiglianza  di  tutte  le  forni  pompejane  e  di  quella  fa¬ 
mosissima  ercolanese  ancora  nella  casa  di  campagna,  ch’erano 
attorniate  di  statue  ed  ornamenti  di  marmo,  quivi  pure  aveasi 
disposte  intorno  maschere  di  marmo,  e  sopra  i  due  piedistalli 
fregiati  a  musaico  che  ritrovatisi  nella  vicinanza  saranno  state 
situate  le  statue  come  su  di  quei  della  casa  del  granduca  Mi¬ 
chele.  Tra  le  maschere  in  discorso  dobbiamo  rilevarne  tre  bac¬ 
chiche  di  buon  lavoro  romano,  una  di  un  Pane  con  barba  folta 
e  bocca  aperta  ,  l’altra  di  un  putto  faunesco  simile  alla  testa 
prima  menzionata  e  la  terza  d’un  giovane  Bacco  coronato  di 
edera  ,  cui  pendono  sulle  spalle  i  capelli  in  tré  lunghe  treccie 
da  ciaschedun  lato.  Avendo  gli  occhi  traforati  e  la  bocca  aperta 
è  da  pensare  servissero,  come  quelle  nelle  fontane  presso  la 
Fullonica,  a  porvi  qualche  lume  dietro  per  averne  singolare 
effetto.  Trovatasi  pure  una  tavola  quadrata  di  marmo  sulla 
quale  sono  scolpite  due  teste  bacchiche  per  parte.  Da  un  Iato 
vedesi  la  testa  di  un  Bacco  barbato  con  capelli  lunghi  e  la 
testa  di  un  giovine  baccante  di  cui  i  capelli  dipinti  di  colore 
giallo  sono  legati  per  una  benda  larga.  Dall’altra  parte  ve¬ 
desi  una  testa  di  Sileno  e  la  testa  di  un  Satiro  cornuto.  Eguale 
mente  si  rinvennero  negli  angoli  del  giardino  quattro  colon¬ 
nette  di  marmo,  i  fusti  sottili  delle  quali  sono  ornati  di  foglie 
e  frutte,  mentre  le  basi  e  i  capitelli  sporgenti  sono  operati  a 
foglie  maggiori  bene  scolpite ,  il  perchè  somigliano  ad  un 
frammento  di  colonna  inciso  nell’  opera  del  Museo  borbo¬ 
nico  (1).  Sopra  l’una  di  cotali  colonne  si  rinvenne  il  9  di  feb¬ 
braio  dell’anno  corrente  una  statuetta  d’un  putto  seduto,  ele¬ 
gantemente  lavorato,  il  quale  tiene  un  lepre  nelle  mani.  Sopra 
di  un’altra  colonna  si  trovò  un  idoletto  egiziano  rappresen¬ 
tante  il  Phtha  in  terracotta  e  ricoperto  di  una  verde  pa¬ 
tina  (2).  Si  rinvenne  pure  nel  detto  cortile  un  bel  vaso  di 
bronzo  ed  alcune  medaglie  pur  di  bronzo  di  gran  modulo. 

(1)  Mus.  borb.  IX,  t,  57.  Altre  simili  colonnette  vedonsi  prpsso  il 
sig.  Yescovali  in  Roma. 

(2)  Figurine  simili  si  trovarono  presso  la  fontana  del  granduca 
di  Toscana.  Pare  che  questa  specie  di  vernice  verde  vetrina  siasi  intro¬ 
dotta  in  Roma  dall’  Egitto  e  nei  tempi  degl’  imperatori ,  e  la  troviamo 
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Dal  descritto  giardino  si  entra  a  man  destra  in  un  pic¬ 
colo  spazio  scoperto  dove  si  trovò  un  sepolcro  fabbricato  di 
grossi  quadrati  di  pietra  calcarea:  e  il  sepolcro  si  congiunge 
alla  parte  postica  ricoperta  di  stucco  rosso  del  sedile  semicir¬ 
colare  situato  sulla  strada  delle  tombe.  Così  si  rese  chiaro  che 
quel  sedile  il  quale  fu  creduto  da  Mazois  un  heliocaminus 
non  fosse  altro  che  un  sedile  sepolcrale  associato  con  questa 
tomba  nello  stesso  modo,  come  se  ne  vede  un  altro  situato 
avanti  al  sepolcro  della  sacerdotessa  Mammia.  Mancavi  per¬ 
tanto  la  iscrizione  corrispondente  perchè  appartiene  alle  ultime 
opere  eseguite  in  Pompei  come  appare  dal  gusto  depravato 
dei  suoi  stucchi-  E  la  casa'istessa  alla  quale  appartiene  stava 
ancora  in  fabbrica  quando  le  ardenti  ceneri  ricopersero  la 
città.  Nel  sepolcro  si  discende  per  mezzo  di  tré  scalini,  ed 
era  chiuso  da  una  porta  di  marmo.  Nell’interno  che  si  sco¬ 
priva  il  29  di  dicembre  innanzi  a  S.  M.  il  rè  di  Napoli,  si 
trovarono  tré  nicchie  quadrate,  le  quali  come  tutto  il  sepol¬ 
cro  che  viene  coperto  da  una  volta  a  cono,  sono  rivestite  di 
stucco  bianco  sul  quale  gira  nella  parte  inferiore  un  fregio 
rosso.  In  una  di  queste  nicchie  si  trovò  la  famosa  anforina  di 

specialmente  adoperata  negli  oggetti  che  contengono  rappresentazioni 
egiziane.  Oltre  di  quelle  figure  della  fontana  del  granduca  vedonsi  nella 
stanza  delle  terrecotte  del  Museo  borbonico  due  idoletti  egiziani,  due 
rospi  di  una  forma  singolare  e  quattro  lucerne  grandi  con  rappresen¬ 
tazioni  di  divinità  egiziane  formate  di  argilla  e  coperte  della  stessa  ver¬ 
nice  verde.  È  simile  pure  la  vernice  vetrina  che  adorna  un  gruppo 
della  Carità  greca  esistente  nella  medesima  stanza  del  Museo  borbonico, 
ma  differente  è  la  vernice  di  quattro  tazze  esistenti  nella  medesima  ca¬ 
mera  del  Museo  e  segnate  coi  numeri  4447-4450.  Le  quali  tazzette  per 
lo  più  dell’altezza  di  centim.  6  e  di  larghezza  con  i  manichi  aggiunti  di 
cèntim.  15,  sono  ornate  di  foglie  e  meandri  in  bassorilievo  ed  hanno 
una  vernice  di  litargirio  (encauslum  plumbosum  figulinum).  La  vernice 
delle  tazze  al  di  fuori  è  di  color  verde  e  nell’interno  gialla ,  e  rende 
chiaro  che  gli  antichi  conoscevano  come  noi  quell’apparecchio,  il  quale 
si  crede  comunemente  ritrovato  moderno,  mentre  il  conoscevano  anche 
gli  Arabi,  e  se  ne  incontrano  vesligie  fra  i  monumenti  dell’epoca  nor¬ 
manna  come  nel  pulpito  della  chiesa  di  s.  Giovanni  del  toro  in  Ravello 
presso  Amalfi. 
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vetro  azzurro  con  bassirilievi  bianchi,  la  quale  pubblichiamo 
in  questo  stesso  volume  degli  Annali.  In  un’altra  nicchia  si 
rinvenne  un’urna  con  coperchio,  egualmente  di  vetro  con 
un  reposi  torio  sottoposto,  e  nella  terza  nicchia  un’urna  di 
terracotta.  Al  suolo  si  rinvennero  distesi  alcuni  idoletti  di 
terracotta,  ed  una  maschera*  dello  stesso  materiale  rappresen¬ 
tante  un  Paride  col  berretto  frigio  di  grandezza  presso  a  poco 
naturale.  Nella  fisonomia  vedesi  ben  conservato  il  colore  della 
carnagione,  i  capelli  sono  bruni  gli  occhi  bianchi,  fuorché 
le  pupille,  le  quali  appajono  traforate.  Il  berretto  è  chermesino 
e  fregiato  di  ornamenti  bianchi. 

A  man  sinistra  si  passa  dal  giardino  delle  colonne  del 
musaico  in  un  altro  cortile  quadrato,  che  può  considerarsi 
come  una  grande  anticorte  delle  abitazioni  del  padrone  della 
casa.  In  esso  cortile  introduce  pure  direttamente  dalla  strada 
dei  sepolcri  un  gran  vestibolo,  con  un  androne  il  quale  fìan- 
cheggia  quel  lungo  portico  rosso  sulla  strada  dei  sepolcri , 
che  si  credeva  generalmente  aver  fatto  parte  di  una  gran 
taverna  situata  al  di  fuori  della  città.  Dirimpetto  all’entrata 
da  quel  androne  si  scopri  un  gran  larario  ornato  di  pitture 
eleganti,  intieramente  corrispondente  alla  forma  di  quello 
della  casa  detta  di  Felice  che  attualmente  vedesi  collocato  nel 
Museo  borbonico.  Nel  frontone  è  dipinto  un  Bacco,  a  cui  of¬ 
fre  un  sacrifìcolo  un  porchette*,  e  negli  angoli  dell’arco  al 
frontone  sottoposto  vedonsi  dipinti  due  Gemetti  con  una  co¬ 
rona.  La  statua  che  sarà  stata  situata  sul  piedestallo  nel  fondo 
del  larario  non  si  rinvenne  nello  scavo,  e  le  pareti  interne 
sono  gialle  con  ornamenti  rossi.  Avanti  allo  stesso  larario 
vedesi  collocato  un  piccolo  altarino  ricoperto  di  stucco  ,  sul 
quale  nella  parte  anteriore  è  dipinto  un  ignudo  Sacrificulus 
con  un  porchetto  ornato  d’una  fascia.  Dalla  parte  opposta  ve¬ 
desi  figurato  un  gallo,  e  da  un  fianco  è  dipinta  una  gran  pan¬ 
tera  di  metallo,  dall’altro  una  bottiglia  della  forma  di  una 
clava  con  nodi  come  li  vediamo  figurati  sopra  alcuni  bic¬ 
chieri  di  vetro  pubblicati  nel  Museo  borbonico  (1). 


(1)  Mus.borb.  V,  tav.  13,  n.3. 
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I  lararj  pompejani  porgono  assai  varietà  nelle  divinità 
che  vi  si  rappresentano,  come  dimostreremo  nelle  osservazioni 
aggiunte  a  questo  volume  sul  culto  della  Fortuna-  in  Pompei. 
E  non  essendosi  trovata  la  statua  di  quello  in  discorso  non 
può  dirsi  niente'  di  certo  relativamente  alle  divinità  nel  me¬ 
desimo  venerate.  Spesso  trovansi  però  dipinte  nelle  parti 
esterne  figure  allusive  al  culto  bacchico  ,  come  vediamo  pan¬ 
tere  dipinte  sulle  pareti  esterne  dei  lararj  nella  casa  ome¬ 
rica  e  in  quella  di  Sallustio.  La  nicchia  avrà  servito  pel  culto 
delle  divinità  in  generale,  venerandosi  i  Lares  ed  il  Genio 
del  loco  in  un  larario  particolare  nell’interno  degli  apparta¬ 
menti.  Gli  oggetti  dipinti  sull’ara  hanno  pure  una  relazione 
generale.  Il  vaso  a  forma  di  clava  e  la  patera  potrebbero  ri¬ 
ferirsi  ad  Ercole.  Il  gallo  come  animale  annunziatore  della 
mattina  era  sacro  all’ Helios  (1  ),  al  Mercurio,  alla  Pallade 
kpycc'JY]  (2),  e  pure  ad  Esculapio  ed  Ercole  (3)  :  ed  il  porco 
simbolo  della  fertilità  è  la  vittima  comune  di  tutte  le  divini¬ 
tà  (4),  e  quasi  l’animale  nato  a  questo  fine.  Il  verro  cinto 
di  stola  è  qgasi  il  simbolo  dei  sacrifizj  come  la  patera  quello 
delle  libazioni.  E  galli  e  porci  venivano  offerti  agli  dei  dai 
Pitagorei  (5).  Un  simile  fanciullo  vittimario  come  su  questa 
ara  vedesi  ripetuto  in  un  quadro  ercolanese,  vestito  con  un 
panno  che  dalla  cintura  gli  scende  giù  (6).  E  numerose  sono 
le  figure  di  terracotta  rappresentanti  una  donna  o  un  sacri- 
ficulus  col  porchetto  nella  mano  (7),  e  così  molti  i  monu¬ 
menti  dove  quella  vittima  viene  offerta  alle  divinità  cereali. 

(1  )  Paus.  V,  25,  5.  " 

(2)  V.  Creuzer ,  Symb.  II,  746.  Cf.  Paus.  VI,  26- 

(3)  Plut.  Symp.  yi,  10.  Gerhard,  Prodr.  taf.  VII  (70),  p.  138. 

(4)  Cf.  Vano  de  R.  R.  2,  4.  Calo  de  R.  R.  154, 141.  Clem.  Alex. 
Strom.  p.  849.  Bronzi  d’ Ercol.  I,  p.  278-279. 

(5)  Porphyr.  de  vit.  Pyth.  66. 

(6)  Piti,  d’ Ercol.  IV,  13. 

(7)  V.  Gerhard,  Prodr.  taf.  II  (9),  p.  71.  Una  statua  di  marmo 
di  un  sacrificulus  con  veste  succinta  e  la  testa  coronata  vedesi  sulla 
t.  68  del  primo  voi.  di  «Specimens  of  anc.  sculpt.  selected  by  thè  So¬ 
ciety  of  Dilettanti». 


SCAVI  DI  POMPEI. 


Indietro  dal  larario  vedesi  una  scala  la  quale  senza  dubbio 
conduce?  a  qualche  rialto  per  godere  della  vista  del  mare , 
non  trovandosi  in  questa  parte  stanze  le  quali  potrebbero 
servire  d’appoggio  ad  un  piano  superiore.  Per  un’altra  scala 
contigua  al  recinto ,  dal  quale  viene  separato  il  cortile  del 
giardino,  si  arriva  sopra  le  botteghe  frapposte  agli  due  androni, 
dei  quali  quello  che  introduce'  nel  cortile  sarà  egualmente 
stato  coperto.  Da  tutte  queste  scale  si  rileva  l’intenzione  di 
procurarsi  molte  viste  sul  mare,  il  quale  anticamente  più  av- 
vicinavasi  alle  mura  di  Pompei. 

Per  quattro  porte  entravasi  da  quest’atrio  negli  appar¬ 
tamenti  che  trovansi  soprapposti  al  menzionato  portico  rosso* 
ed  alla  lunga  fila  delle  stanze  al  medesimo  corrispondenti. 
Queste  come  dovevano  servire  di  sostruzioni  alla  casa,  sono 
molto  solidamente  fabbricate,  essendo  composte  di  una  pietra 
tufacea  molto  porosa  e  dura,  connessa  con  pozzolana.  Siffatta 
pietra  molto  adattata  per  tenere  lontana  l’umidità  vedesi  pure 
impiegata  nei  piano  inferiore  della  casa  di  Diomede.  La  mag¬ 
gior  parte  degli  appartamenti  contigui  all’atrio  hanno  tré 
stanze  situate  l’una  appresso  all’altra  ,  l’ultime  delle  quali  sono 
illuminate  per  mezzo  di  finestre  praticate  nel  muro  che  le 
separa  dalla  stanza  anteriore.  Finora  non  si  è  trovata  nessuna 
comunicazione  col  piano  soprapposto,  e  pare  tanto  più  vero¬ 
simile  che  non  vi  fosse  stata  mai ,  siccome  l’ultima  delle  porte 
che  conduce  dall’atrio  nel  piano  soprapposto  introduce  in  un 
corridoio  chiuso  ricoperto  di  stucco  rosso  il  quale  serviva,  se- 
condochè  pare,  per  cantina  della  casa.  Contuttociò  si  potrebbe 
nuovamente  dubitare  sull’uso  di  cotali  appartamenti  sottoposti 
ad  una  delle  più  splendide  abitazioni  di  Pompei.  E  certa¬ 
mente  pare  dubbioso  se  un  ricco  cittadino,  quale  doveva  es¬ 
sere  il  padrone  di  quell’edifizio,  avesse  voluto  avere  il  pispi¬ 
glio  e  le  grida  di  una  taverna  sotto  la  sua  casa.  Di  credergli 
locali  per  esporre  cadaveri  insino  al  bruciare  ed  alla  sepol¬ 
tura  (il  che  potrebbe  supporsi  tanto  per  la  loro  struttura  che 
faceva  entrare  pochissimo  lume,  quanto  per  la  situazione  in 
mezzo  alla  strada  dei  sepolcri  e  quasi  dirimpetto  al  cosidetto 
recinto  per  le  pire),  non  ci  permette  la  qualità  degli  oggetti 
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rinvenutivi  e  le  pitture  rozze  che  adornavano  le  mura  rap¬ 
presentanti  comesfibili  (1).  Parerebbe  pure  strano  che  delle 
case  più  splendide  di  quei  conforni,  quella  detta  del  Cicerone 
avesse  avuto  nel  giardino,  situato  all’entrata  della  casa,  il  re¬ 
cinto  per  le  pire,  e  l’altra  degli  appartamenti  mortuarj  nel 
piano  inferiore  sottoposto  all’abitazione.  Forse  sarebbe  la  spie¬ 
gazione  più  plausibile  di  credere  gli  appartamenti  indiscorso 
magazzini  delle  merci  di  qualità  differenti,  ed  alloggio  degli 
schiavi  del  ricco  mercante  che  occupava  la  casa  sovrapposta  (2). 

L’entrata  alla  parte  nobile  si  trova  a  man  sinistra  della 
anticorte ,  dietro  un  portico  di  sei  colonne  scannellate.il  sti- 
lobato  delle  colonne  è  dipinto  di  color  giallo  e  rosso,  e  la  parte 
inferiore  del  fusto  è  nera.  Lungo  il  muro  della  casa  trovasi 
un  bancone  laterizio.  Delle  tré  porte  praticate  nel  muro 
quella  di  mezzo  mena  ad  uno  spazioso  corridojo  pel  quale  si 
ascende  alle  stanze  del  padrone  non  ancora  scavate,  e  d’un 
peristilio  del  quale  vedonsi  uscire  alcune  colonne  dalle  ceneri. 
Tutta  l’abitazione  era  situata  nel  terzo  piano  per  godere 
dell’aria  fresca  del  mare.  La  porta  a  man  destra  della  prin¬ 
cipale  conduce  in  alcune  piccole  stanzette  di  una  disposizione 
meschina.  Quivi  si  vede  una  finestra  chiusa  da  ferrate,  le 
quali  si  credettero  un  tempo  dovunque  s’incontravano  segni 
di  prigione  mentre  che  i  pompejani  l’usarono  sempre  dove 
la  grandezza  delle  finestre  volte  verso  la  strada  poteva  far 
nascere  il  pericolo  di  ladrocinj.  Dietro  le  dette  stanze  trovasi 
nella  parte  esterna  della  casa  ,  alla  quale  si  arriva  dall’anti- 
corte  di  una  porta  nelle  vicinanze  del  lararium,  una  lunga 
doccia  di  fabbrica  murata  in  una  certa  altezza  dal  suolo  e 
coperta  di  intonaco,  il  che  fa  presumere  che  avesse  servito 
per  abbeverare  animali.  Quest’  osservazione  è  tanto  più  im¬ 
portante,  in  quanto  che  quasi  tutte  le  case  principali  pom- 

(1)  V.  la  Guida  del  sig.  can.  De  Jorio  p.  23. 

(2)  Si  potrebbe  supporre  che  siffatti  locali  situati  nel  borgo  Au- 
gustus-Felix  avessero  servito  per  la  guardia  dei  soldati  romani  stazionati 
in  Pompei ,  tanto  più  che  si  è  fatto  palese  l’uso  differente  del  portico 
volgarmente  detto  il  quartier  dei  soldati.  Accettando  questa  supposizione 
si  crederà  l’abitazione  soprapposta  quella  del  comandante  delle  armi. 
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pejane  son  prive  di  spazj  che  potrebbero  intendersi  per  stalle. 
La  porta  a  sinistra  dall’entrata  principale  conduce  nelle  parti 
addette  alla  cucina,  al  forno  ed  ai  molini ,  presso  i  quali  tro¬ 
vasi  un  piccolo  larario  sopra  menzionato  colla  pittura  del 
Genio  del  loco.  Tutto  Fedifizio  era  ancora  in  fabbrica  quando 
gli  abitanti  furono  sopraggiunti  dall’eruzione  fatale  del  Ve¬ 
suvio.  Perciò  si  può  presumere  che  non  si  troveranno  molte 
pitture  distinte,  come  del  pari  non  sarà  molto  fruttuoso  lo 
scavo  relativamente  agli  oggetti  mobili,  non  essendo  coperta 
la  parte  nobile  della  casa  che  di  un  tenue  strato  di  lapilli. 
Oltre  gli  scavi  accennati  in  quel  luogo  si  isolarono  nel  me¬ 
desimo  tempo  quei  due  gran  sepolcri  quadrati,  che  trovansi 
dietro  di  quei  di  Arrio  Diomede  e  Velasio  Grato.  Nella  cella 
sotterranea  dei  quali  si  entrava  dalla  parte  opposta  alla  strada 
per  mezzo  di  piccole  porte  rettangolari  novamente  scoperte, 
le  quali  saranno  state  chiuse  da  porte  di  marmo  bianco  ,  co¬ 
me  le  vediamo  nella  così  detta  tomba  sotterranea  marcata 
col  numero  13  nella  Pianta  di  Pompei  del  sig.  canonico 
De  Jorio.  Gli  angoli  di  questi  sepolcri  sono  fabbricati  con  pez¬ 
zi  di  tufo  fra  i  quali  vedesi  il  campo  costruito  col  opus  reti- 
colatum.  Nell’interno  si  trova  la  volta  formala  a  cono.  Pare 
che  tutti  i  sepolcri  fabbricati  in  un  modo  simile,  avessero  da 
essere  coperti  con  marmo  bianco.  Del  pari  dovevano  colorirsi 
con  stucco  bianco  le  due  statue  togate  di  travertino  una  masco¬ 
lina  e  l’altra  femminina,  ritrovate  accanto  ai  detti  sepolcri  (1). 
Dietro  le  tombe  si  osserva  un  basso  recinto  murato  somigliante 
a  quello  presso  il  sepolcro  della  sacerdotessa  Mammia.  Den¬ 
tro  il  quale  vedonsi  alcuni  rozzissimi  cippi  di  lava  senza  iscri¬ 
zione  e  fra  questi  uno  di  marmo  bianco  col  rozzo  contorno 
di  un  capo  e  collo  umano,  sotto  del  quale  si  trova  l’iscrizione. 

SERVII/ A  —  AMICO  ANN 

(1)  Le  statue  e  li  capitelli  di  travertino,  come  pure  le  sculture 
eseguite  nel  tufo  vulcanico,  si  coprivano  quasi  sempre  di  stucco  presso 
i  Pompejani ,  menlrechè  la  pietra  calcarea  di  Castellamare  nella  quale 
s’eseguivano  la  maggior  parte  dei  ristami  dopò  il  tremuoto  del  63  ,  e 
pure  gli  ultimi  sepolcri,  come  quello  di  Lucio  Libella,  compariscono 
sempre  col  suo  aspetto  naturale. 
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Le  ceneri  dei  morti  sono  depositate  sotto  siffatti  cippi  in  an¬ 
fore  rozze  d’argilla  delle  quali  alcune  somigliano  piuttosto 
alla  forma  dei  conduttori  d’acqua.  Così  troviamo  quivi  im¬ 
piegato  per  gente  povera,  quali  erano  forse  i  servi  del  padrone 
depositato  nel  sepolcro  laterizio  ,  l’antichissimo  uso  di  con¬ 
segnare  al  vaso  aquario  le  ceneri  seccate  per  mezzo  del  foco. 
Senza  dubbio  tutti  i  sepolcri  finora  scoperti  appartengono 
all’ultima  epoca  di  Pompei.  Invece ‘di  quei  cippi  avranno  an¬ 
ticamente  servito  per  segno  dei  sepolcri  di  poveri  quei  phalli 
adornati  d’iscrizioni  osche  eretti  sopra  di  una  base  quadrata. 
Quest’  è  la  forma  antica  dei  sepolcri  italici ,  e  così  vedonsi 
espresse  le  tombe  sui  vasi  di  Lucania  ed  Apulia:  e  simile  è 
Ja  tomba  di  Adone  figurata  in  una  pittura  pompejana  (1), 
V.  Contemporaneamente  ai  nuovi  scavi  sulla  strada  delle 
tombe,  si  ripresero  quei  da  molti  anni  abbandonati  sulla  stra¬ 
da  dei  mercadanti,  la  quale  dal  foro  principale,  conduce 
all’altro  foro  triangolare.  La  maggior  parte  delle  case  ivi  si¬ 
tuate  hanno  ai  fianchi  del  vestibolo  botteghe  distinte  per  l’al¬ 
tezza  e  la  precisione  della  costruzione  delle  mura  esterne,  e 
potrebbe  credersi  che  quella  parte  di  città  fosse  stata  me¬ 
no  danneggiata  dal  trtfmuoto  dell’anno  63,  osservandosi  ge¬ 
neralmente  fabbricata  di  tufo  vulcanico  di  Nocera  e  senza 
quello  stucco  colorito,  col  quale  coprivansi  tutte  le  parti  dei 
fabbricati  nuovi  dopo  il  tremuoto.  Già  nel  1809  erasi  quivi 
sgombrato  il  vestibolo  ed  una  parte  dell’atrio  di  una  casa,  che 
da  un  musaico  scoperto  nel  pavimento  dell’androne  rappre¬ 
sentante  un  cignale  assalito  da  tré  cani  ,  ricevette  la  deno¬ 
minazione  della  casa  della  caccia.  Adesso  se  n’  è  novamente 
ripreso  lo  scavo  e  si  è  giunti  insino  alla  metà  del  peristilio. 
Nelle  stanze  che  contornano  l’atrio  toscano  non  si  incontra¬ 
rono  pitture  degne  di  osservazione.  Nel  tabiina  vedesi  un 
quadretto  rappresentante  un  incontro  amoroso  tra  Venere  e 
Marte,  contornati  da  alcuni  Amorini.  Le  colonne  del  peri¬ 
stilio,  situato  dietro  il  tabiino  sono  coronate  di  capitelli  di 
ordine  ionico. 

r  •  • 

(1)  Mus.  borb.  1,1.  32.  V.  la  dotta  spiegazione  del  cav.  Quaranta 
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Pareva  nel  principio  che  la  piccola  casa  contigua  a 
quella  del  cignale,  sul  muro  della  quale  trovansi  dipinti  i  do¬ 
dici  dei  pubblicati  da  Geli  ,  fosse  una  dipendenza  di  questa 
ultima  essendo  quella  strettissima  e  contuttociò  adornata  di 
belle  pitture.  Trovasi  pure  fra  le  dette  due  case  adoperata 
una  bella  scala  fabbricata  di  pietra  vulcanica  che  conduce  ad 
un  piano  superiore ,  secondochè  pare,  comune  alle  due  case. 
Ma  dal  peristilio  il  quale  fiancheggia  il  muro  posteriore  della 
piccola  casa,  non  trovavasi  alcuna  comtinicazionè  col  l’altra. 
Nel  fondo  del  peristilio  si  troveranno  senza  alcun  dubbio  altri 
appartamenti ,  come  le  case  della  strada  regina,  verso  la  quale 
s’estende  la  casa  del ‘cignale,  sono  tutte  disposte  lungo  la  via 
per  poterne  godere  della  vista  del  mare  sottoposto.  Nel  vicolo 
dei  dodici  dei  il  quale  fiancheggia  il  peristilio  della  casa  del 
cignale  furono  scoperte  due  piccole  botteghe  le  quali  sono  le 
sole  che  interrompono  quel  muro.  Ivi  presso  è  da  osservarsi 
una  particolarità  nella  costruzione  del  muro,  vedendovisi 
murati  alcuni  archi  voltati  in  giù» 

Si  è  pure  sgombrato  l’atrio  tetrastilo  di  una  casa  frap¬ 
posta  a  quella  del  cignale  e  la  scuola  di  Verna;  nel  qual  atrio 
vedesi  una  pittura  rappresentante  Sileno  colla  lira  in  mano 
sul  quale  appoggiasi  Bacco.  Sul  lato  opposto  della  medesima 
strada  dei  mercanti  si  principiò  pure  lo  scavo  di  due  case 
contigue  al  vicoletto  che  fiancheggia  la  parte  anteriore  dello 
edilizio  di  Eumachia.  Nella  prima  di  dette  case  presso  il  vi¬ 
colo  si  fece  uno  scavo  innanzi  a  S.  A.  R.  il  principe  Giovanni 
di  Sassonia  pel  quale  non  si  rinvennero  cose  degne  di  riguardo. 
Nell’altra  casa  furono  scoperti  innanzi  a  S.  A.  S.  il  principe 
Bernardo  di  Sassonia  Weimar  un  bel  vaso  di  bronzo,  alcune 
figurine  jdi  bronzo  e  qualche  ornamento  di  oro;  oggetti  che 
furono  regalati  da  S.  M.  il  rè  al  detto  principe. 

Possiamo  finalmente  rilevare  che  si  scoprì  due  anni  sono 
una  gran  cloaca  murata  di  pietra  con  volta  formata  a  cono 
la  quale  passava  sotto  iì  pavimento  del  Foro  per  portare  le 
immondizie  della  città  al  mare. 
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III.  ARCHITETTURA. 

a .  DESCRIZIONE  DEL  LUOGO  DENOMINATO  ANTICAMENTE 
LA  SPERANZA  VECCHIA,  DEL  MONUMENTO  DELLE  ACQUE 
CLAUDIA  ED  ANIENE  NUOVA,  E  DEL  SEPOLCRO  DI  MARCO 
VERGILIO  EURISACE ,  IVI  ULTIMAMENTE  DISCOPERTO. 

•  ( Tavv .  cTagg.  l-My  1838). 

.La  demolizione  fatta  nel  passato  anno  1838  delle  opere 
di  munimento  che  vennero  per  economia  di  lavoro  addossate 
alla  grande  edificata  delle  Acque  claudia  ed  aniene  nuova, 
produsse  due  importanti  benefizj  ;  l’uno  il  discoprimento  di 
tale  insigne  monumento  a  cui  erano  dirette  le  provvide  dis¬ 
posizioni  ,  l’altro  la  scoperta  casuale  del  sepolcro  di  Marco 
Vergilio  Eurisace  ,  che  stava  nascosto  entro  la  torre  tonda 
elevata  tra  le  Porte  prenestina  e  labicana  ivi  erette  (1).  Sic¬ 
come  tutti  e  due  gli  ennunciati  monumenti  offrono  singola¬ 
rità  ragguardevoli  tanto  rispetto  alla  struttura,  quanto  ai  loro 
ornamenti ,  e  siccome  siffatte  singolarità  ebbero  palesemente 
causa  da  alcune  circostanze  proprie  del  luogo;  così,  ad  effetto 
farle  bene  conoscere,  mi  conviene  principalmente  dimostrare 
quali  erano  le  disposizioni  delle  adiacenze  che  poterono  ob¬ 
bligare  l’edificatore  ad  attenersi  ad  alcune  strutture  irregolari. 
Laonde  in  tré  parti  distinte  saranno  divise  queste  ricerche; 
nella  prima  si  dimostrerà  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  topo¬ 
grafìa  del  luogo  denominato  anticamente  la  Speranza  vecchia  in 
cui  si  trovano  collocati  i  suddetti  monumenti,  nella  seconda 
in  particolare  si  descriverà  la  parte  principale  dell’aquedotto 
Claudio  che  corrispondeva  sul  bivio  delle  Vie  prenestine  e 
labicana,  e  nella  terza  si  farà  conoscere  la  singolare  struttura 
del  sepolcro  di  Marco  Vergilio  Eurisace.  Tale  è  l’ordine  che 

(1)  11  sig.  cav.  Luigi  Grifi  segretario  della  Commissione  generale 
di  antichità  e  belle  arti ,  diede  relazione  di  questa  scoperta  nell’opu¬ 
scolo  intitolato  :  «  Brevi  cenni  di  un  monumento  scoperto  a  Porta 
maggiore  pubblicato  nell’anno  1838».  Cf.  Bull.  1838,  p.  95-96. 
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credesi  pili  opportuno  di  seguire,  perchè  è  quello  stesso  che  si 
tenne  nell’operare  la  discoperta  dei  suddetti  monumenti. 

Parte  I.  descrizione  del  luogo  denominato  la  speranza 
vecchia:  1.  Il  luogo  in  cui  trovasi  situato  il  sepolcro  di  Eu- 
risace  era  specialmente  in  fama  presso  gli  antichi  per  un  ve¬ 
tusto  tempio  dedicato  alla  Speranza,  il  quale  designavasi  col 
nome  di  Spes  vetus .  Da  Frontino  si  hanno  i  principali  do¬ 
cumenti  per  contestare  cotale  denominazione  propria  del  luogo 
anzidetto;  imperocché  troviamo  avere  egli  scritto  primiera¬ 
mente  che  Angusto  aggiungesse  all’acqua  appia  presso  la  Spe¬ 
ranza  vecchia  nel  confine  degli  Orti  torquaziani  un  suppli- 
mento  da  una  derivazione  che  si  diceva  augusta  dal  di  lui 
nome  ,  per  cui  era  imposto  a  quella  congiunzione  il  corris¬ 
pondente  sopranome  di  Gemèlle  (1).  Quindi  lo  stesso  Frontino 
indicando  le  tré  acque  giulia  ,  marcia  e  tepula  essere  state 
unitamente  condotte  vicino  alla  Porta  Viminale  sotto  terra, 
ove  risorgevano,  osservava  che  prima  una  parte  della  giulia 
alla  Speranza  vecchia  s’ introduceva  nel  castello  del  Monte 
celio,  mentre  la  Marcia  in  parte  dopo  gli  Orti  pallanziani 
gettandosi  nel  rivo  che  dicevasi  ercolaneo,  era  pure  portata 
sul  Celio  (2).  Poscia  dallo  stesso  scrittore  venne  registrato  nei 
suoi  commentari  che  gli  archi  dell’ Aniene  nuova  e  della 
Claudia  avevano  termine  dopo  gli  Orti  pallanziani,  ove  quelle 
acque  erano  ripartite  nei  condotti  di  piombo:  una  parte  però 
dell’acqua  claudia  avanti,  per  gli  archi  che  si  dicevano  nero- 
niani ,  alla  Speranza  vecchia  si  trasferiva  ;  i  quali  essendo  di¬ 
retti  per  il  Monte  celio ,  terminavano  vicino  al  tempio  del 

(1)  Jungitur  ei  ad  Spem  veterem  in  confinici  hortorum  Torqua- 

tianorum  et . ramus  Augustse  ab  Augusto  in  supplementum  eius 

additus  ,  imposito  cognomine  respondenti  Gemellarum  (Frontino, 
Comm.  ari.  5). 

(2) *  Summus  bis  et  Juliae ,  inferior  Tepulae  ,  deinde  Marciac ,  quae 

ad  libranti  collis  Viminalis . coniunctim  infra  terram  euntes 

ad  Yiminalem  usque  portam  deveniunt  $  ibi  rursus  emergunt.  Prius 
tamen  pars  Juliae  ad  Spem  veterem  excepta  castellis  Coelii  monte  dif- 
funditur.  Marcia  autem  parte  sui  post  hortos  Pallantianos ,  in  rivum 
qui  vocatur  Herculaneus  ,  deficit  se,  per  Ccelium  (Front.  Com.  ar.*19). 
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divo  Claudio  (1).  In  seguito  si  disse  che  l’aquedotto  delFAniene 
vecchia  passando  vicino  alla  Speranza  vecchia  giungeva  entro 
la  Porta  esquilina  ed  in  alti  rivi  per  la  città  era  portata  (2). 
Così  ancora  designando  la  situazione  del  suddetto,  luogo  de¬ 
nominato  le  Gemelle  ,  dimostrava  essere  egli  posto  più  interno 
della  Speranza  vecchia  (3).  Da  tutte  queste  indicazioni  chia¬ 
ramente  apparisce  che  il  designato  luogo,  distinto  col  nome 
di  Speranza  vecchia,  si  trovava  precisamente  a  poca  distanza 
dal  suddetto  sepolcro  ;  imperocché  ivi  soltanto  si  conoscono 
essersi  riuniti  gli  aquedotti  che  vennero  da  Frontino  indicati 
passare  per  quivi  ;  e  più  chiaramente,  tra  le  sovraindicate  no* 
tizie,  da  quella  che  si  riferisce  alla  separazione  degli  archi  ne- 
roniani  dalfaquedotto  delle  acque  claudia  ed  aniene  nuova; 
perchè  precisamente  si  trova  sussistere  vicino  allo  stesso  luogo* 
Laonde  da  questi  documenti  si  può  inoltre  stabilire  che  il 
tempio  della  Speranza,  che  diede  il  nome  alla  località,  do¬ 
veva  essere  posto  vicino  alla  stessa  congiunzione  degli  aque¬ 
dotti  e  per  conseguenza  vicino  al  sepolcro  di  Eurisace.  Fù 
distinto  quel  tempio  palesemente  col  sopranome  di  vecchio 
da  alcun  altro  edificato  posteriormente  e  forse  da  quello  situato 
nella  regione  VII  che  nei  cataloghi  dei  regionarj  è  determi¬ 
natamente  indicato  colla  denominazione  di  Templum  novum 
Spei.  Non  si  trova  peraltro  registrato  negli  stessi  cataloghi 
alla  regione  IV  Esquilina,  che  doveva  corrispondere  alla  lo¬ 
calità  in  discorso,  quello  della  Speranza  vecchia:  ma  siffatta 
mancanza  si  deve  attribuire  o  alla  picciolezza  dell’edifizio  o 

(1)  Anio  novus  et  Claudia  a  piscinis  in  altiores  arcus  recipiun- 
tur ,  ita  ut  superior  sit  Anio.  Finiuntur  arcus  eorurn  post  hortos  Pal- 
lantianos,  et  inde  in  usum  urbis  fistulis  deducuntur  jpartem  tamen  sui 
Claudia  prius  in  arcus,  qui  vocantur  neroniani  ad  Spenti  veteren*  trans- 
feret.  Hi  directi  per  Ccelium  montein ,  iuxta  templum  divi  Claudii  ter- 
minantur  (Frontino,  Conti,  art.  20). 

(2)  Anio  vetus . Rectus  vero  ductus  secundum  Spenti 

veterani  veniens  ,  intra  portanti  Esquilinam  ,  in  allos  rivos  per  uibem 
deducitur  (Front.  Com.  art.  21). 

(3)  Ad  Gemellas  tamen ,  qui  locus  est  intra  Spem  veterem  ,  ubi 
iungitur  cum  ramo  Augustae  (Frontino,  Com.  art.  65). 
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a  questo  che  essendo  il  tempio  perduto  per  amichila  se  ue 
fosse  conservato  il  nome  soltanto  a  designare  per  eccellenza 
il  sito,  oppure  ancora  perchè  essendo  evidentemente  il  luogo 
fuori  dei  limiti  prescritti  alla  suddetta  regione  IV,  non  potesse 
noverarsi  tra  gli  edifizj  che  a  quella  erano  proprj. 

A  mè  poi  non  sembra  improbabile  fosse  stato  queiran¬ 
tico  il  medesimo  tempio  denominato  poi  semplicemente  della 
Speranza  presso  al  quale  accadde  la  battaglia  data  dal  con¬ 
sole  Orazio  ai  Vejenti  i  quali  nell’anno  277  di  Roma  si  erano 
avvicinati  alla  citta  ponendo  a  ruba  le  campagne  circonvicine 
come  da  Dionisio  e  da  Livio  (1)  venne  narralo;  imperocché 
precisamente  da  questi  storici  si  trova  indicato,  che  quella 
battaglia  si  desse  mentre  il  suddetto  console  ritornava  dalla 
spedizione  contro  i  Volsci,  donde  per  quella  parte  si  giungeva 
a  Roma;  e  ivi  appunto  dove  i  Vejenti  che  eransi  fortificati 
sul  Gianicolo  e  di  là  si  facevano  a  dar  sacco  alle  campagne 
tenendo  quasi  assediata  la  città,  intesa  la  venuta  del  console 
Orazio,  si  dovettero  portare  a  incontrarlo  per  impedirgli  l’in¬ 
gresso  in  città  e  la  congiunzione  coll’altro  esercito.  Infatti 
Dionisio  in  particolare  indicò  essere  stato  il  luogo  in  cui  ac¬ 
cadde  il  combattimento  intorno  a  otto  stadj  distante  dalla  città 
e  vicino  al  tempio  della  Speranza,  ossia  evidentemente  anche 
alcun  poco  più  distante;  e  siffatta  distanza  si  trova  corrispon¬ 
dere  a  questo  che  partendo  dal  luogo  in  cui  nel  termine  me¬ 
ridionale  delfAggere  di  Servio  era  l’antica  porta  Esquilina  e 

(1)  *n?  <Je  ty)v  re  npur-qv  pLcc%y]v  ornò  OTa^ciuv  òxrw  rrjqnokeeoq  Troujo’à- 
pevoi  nupù  tò  r ij;  'Elnidoq  iepòv  ,  Ivbojffocv  re  xuì  uneóxruvro  r oòq  Kjnru^u- 
pévoiig ,  -/ai  pètà  TaOrijv  UvStq  érspav,  ftìeiovt  $uv«per  twv  Tvppvjvwv  IXSóv- 
rwv ,  nupù  t uìq  Ko^tvat?  y.ukovp.ivutq  nvkuiq  noiqaapLevoi ,  lu^np&q  riywviauvro 
(Dionisio  lib.  IX,  c.  24).  Quum  hrcc  accepta  clades  esset ,  iam  C.  Ho- 
ratius  et  T.  Menenius  consules  erant.  Menenius  adversus  Tuscos  vic- 
toria  elatos  confestim  missus  j  tum  quoque  male  pugnatum  est ,  et  Ja- 
niculum  hostes  occupavere  :  obsessaque  Urbs  foret ,  super  bellum  an¬ 
nona  premente,  transierant  enim  Etrusci  Tiberim,  ni  Horatius  consul 
ex  Volscis  esset  revocatus  :  adeoque  id  bellum  ipsis  institit  mcenibns , 
ut  primo  pugnatum  ad  Spei  sit  aequo  Marte ,  iterum  ad  portar»  Col- 
linam  (Livio  lib.  11,  c.  51). 

annali  1838. 
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Venendo  poco  piu  oltre  al  sito  indicato  del  tempio  della  Spe¬ 
ranza,  si  arriva  assai  vicino  al  sepolcro  di  Eurisace,  ove  nello 
spazio  che  gli  stava  davanti  dovette  combattersi  quella  pugnai 
Di  là  i  Romani  inseguendo  i  Tirreni ,  come  ci  racconta  Dio¬ 
nisio,  si  tradussero  i  due  eserciti  vicino  alla  porta  Collina  ove 
la  parte  di  Roma  si  avvantaggiò  d’assai  sulla  nemica.  Da  ciò 
mentre  si  conferma  il  tempio  della  Speranza,  presso  al  quale 
si  diede  la  prima  battaglia,  fosse  appuntamente  situato  nel 
luogo  sovraindicato,  detto  pòscia  deilà  Spe^àiiMa  vecchia,  e  si 
raffronta  non  meno  ove  i  Tirreni  si  portarono  ad  incontrare 
Teserei to  ricondotto  da  Orazio  dal  paese  dei  Volsci,  perchè 
essendo  ivi  i  Tirreni  battuti  tanto  dall’esercito  di  Orazio, 
quanto  da  quello  dei  Romani  usciti  dalla  città,  si  dovettero 
allogare  in  campo  più  aperto  verso  la  porta  Collina,*  così  si 
può  stabilire  con  qualche  evidenza,  quanto  dagli  spositori  della 
topografia  ahtica  dì  Roma  sì  era  lasciato  in  dubbio  sulla  più 
probabile  situazione  del  tempio  della  Speranza  vecchia,  e 
sulla  coincidenza  di  questo  con  quello  nominato  dai  suddetti 
Storici  nel  descrivere  l’accennata  battaglia. 

Dalle  surriferite  indicazioni,  che  si  hanno  da  Frontino* 
si  conosce  inoltre  che  il  suddetto  luogo  della  Speranza  vec¬ 
chia  si  accostava  al  confine  degli  Orti  torquaziani,  insegnando 
egli  la  località  in  cui  Augusto  aveva  aggiunto  in  suppliniento 
all’appià  quella  porzione  di  acqua  denominata  augusta,  è 
stabilito  avendo  il  luogò,  appellato  con  tale  nome,  fosse  vicino 
alla  stessa  congiunzione  degli  aquedotti,  si  viene  pure  a  de¬ 
terminare  la  situazione  di  quegli  orti  siccome  corrispondente 
a  quel  tratto  di  terreno  che  si  distende  lungo  il  corso  dei 
tnedesimi  aquedotti  verso  la  Porta  tiburtina.  Nè  per  la  sud¬ 
detta  chiara  indicazione  si  può  credere  che  la  designazione 
degli  orli  sia  stata  riferita  per  errore  negli  scritti  di  Fron¬ 
tino  invece  dei  pallaniiani,  come  si  è  opinato  da  diversi  in¬ 
terpreti,  per  stabilire  gli  Orti  torquaéiani  vicino  al  lago  e 
Ragno  di  Torquato  che  si  vedono  nei  cataloghi  dei  regionarj 
registrati  nella  regione  I;  giacché  nella  stessa  località  corri¬ 
spondente  tra  la  Porta  preneslina  e  tiburtina  eravi  luogo  per 
diversi  orti,  e  quei  detti  torquaziani  dovevano  essere  sepa- 
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rati  dal  lago  e  dal  bagno  di  Torquato.  D’altronde  si  conosce 
per  altre  memorie  che  gli  Orti  pallanziaui  dovevano  trovarsi 
più  vicino  alla  Via  libertina,  e  per  conseguenza  di  seguito  ai 
torquaziani  verso  la  Porta  s.  Lorenzo,  però  presso  i  regionarj 
vedendoli  variamente  chiamati  coi  nomi  di  Pallanziani,  Pian  - 
ciani  e  Plauziani  deve  credersi  essere  ciò  accaduto  per  errore 
dei  trascrittori.  Nella  parte  opposta  poi  al  tempio  della  Spe¬ 
ranza  vecchia  dovevano  essere  gli  Orti  variani  ,*  poiché  precisa- 
mente  da  Lampridio  nella  vita  di  Eliogabalo  si  dice  essere  stati 
vicino  alla  ridetta  Speranza  vecchia.  E  siccome  dallo  stesso 
scrittore  si  narra  essersi  preparate  nei  medesimi  orti  alcune 
gare  di  corse  (1);  cosi  trovandosi  da  quella  parte  un  anfitea¬ 
tro,  che  fu  denominato  castrense,  e  quindi  un  circo  che  si 
vuole  attribuire  più  comunemente  ad  Aureliano,  si  viene  a 
raffermare  la  posizione  dei  ricordali  orti;  e  per  concordare  la 
denominazione  di  Aureliano  data  al  circo,  si  può  credere  fosse 
già  in  parte  stabilito  sotto  l’impero  di  Eliogabalo,  e  poscia 
portato  a  compimento  da  Aureliano,  come  da  altri  fu  supposto. 

La  stessa  località  era  pure  in  rinomanza  per  un  grande 
serraglio  o  vivario,  che  sì  conta  vi  fosse  stabilito  per  custodire 
le  fiere  serbate  agli  spettacoli  che  si  esibivano  negli  anfiteatri; 
imperocché  chiaramente  da  Procopio  si  conosce  essere  stata 
la  detta  custodia  posta  sotto  alle  mura  della  città,  che  dai  Ro¬ 
mani  si  diceva  vivario,  ed  era  appunto  vicino  alla  Porta  pre- 
nestina  (2):  Dallo  stesso  scrittore  si  conosce  che  il  vivario  era 
un  luogo  pianissimo,  e  circondato  al  di  fuori  con  un  muro  mi¬ 
nore  dai  più  antichi  Romani  e  non  ad  uso  di  munimento; 
poiché  non  vi  erano  nè  torri,  uè  merli,  nè  alcuna  opera  di 

(1)  Et  hoc  quidem  modo  ipse  secessit  ad  hortos  Spei  veteris, 
quasi  contra  novum  juvenem  vota  concipiens  ,  relieta  in  Palatio  matre 

et  a  via  et  consobrino  suo  »  . . Inde  itum  est  in  hortos,  ubi 

"Varius  invenitur  certamen  aurigandi  parans ,  expectans  tamen  inten¬ 
tissime  quando  eidem  nuntiaretur  consobrinus  occisus  (Lampridius  in 
Eliogabalo,  c.  15-14).  . 

(2)  Outw  re  àu'fì  TruVflv  npouveorceivav  luì  potpav  rou  neptfìàlov  , 
‘Posatoi  (3t(3àpjov  xaXoOat ,  xcù  rò  Tziyoi  £7rfjji«^c»>TotTov  (  Procopio  ,  Guerra 
gottica  lib.  1 ,  c.  22). 
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fortificazione:  ma  era  semplicemente  diputato  a  contenere 
leoni  ed  altre  fiere,  onde  dicevasi  vivario  perchè  vi  si  man¬ 
tenevano  vivi  gli  animali  non  mansueti  (1).  E  con  questa  in¬ 
dicazione  si  giunge  a  stabilire  essere  stato  il  medesimo  vivario 
situato  in  quello  spazio  che  si  distende  lungo  gli  archi  dello 
aquedotto  dell’aniene  nuova  e  della  claudia  che  furono  poscia 
ridotti  ad  uso  di  bastite,  ed  ivi  lungo  là  via,  che  si  stendea  a 
poca  distanza  da  quegli  archi,  doveva  essere  il  muro  minore 
che  rinchiudeva  il  vivario  descritto  da  Procopio. 

Dopo  avere  investigato  alcunché  sui  luoghi  adiacenti  ài 
nostro  monumento  siccome  dovea no  essere  in  antico,  passando 
a  descrivere  le  vie  che  in  quei  tempi  apriano  corso  presso  la 
stessa  località  *  è  d’uopo  primieramente  osservare  che  nelle 
epoche  anteriori  alla  costruzione  delle  mura  di  Aureliano, 
conservandosi  i  limiti  tracciati  dal  recinto  di  Servio,  il  sito 
in  discorso  riusciva  fuori  dalla  primitiva  città;  imperocché 
la  Porta  esquilina  ,  che  metteva  da  quella  parte,  fu  chiara¬ 
mente  indicata  dagli  antichi  autori  come  fosse  situata  nella 
estremità  meridionale  delPaggere  di  Servio*  ossia  alcun  poco 
più  in  dentro  dell’arco  di  Gallieno,  donde  già  si  è  dimostrato 
corrispondere  la  distanza  degli  otto  stadj  ricordata  da  Dio¬ 
nisio  tra  la  Porta  esquilina  ed  il  campo  della  battaglia  com¬ 
battuta  contro  i  Vejenti  vicino  alla  Speranza  vecchia.  Dalla 
stessa  porta  principalmente  S trabone  n’ammaestra  avesse  uscita 
la  Via  prenestina ,  dicendo  che  alla  Via  latina  si  congiungeva 

(1)  Kat  rovg  errpartwra?  ópwv  ev  ptpotpi w  tyjv  npoaftoliv  rwv  evavrtwy 
7refop/]pévovg ,  peyàXvj v  re  ovaav  zat  ixolvàvBpojKOv ,  vnèpfpovetv  re  rwv  it olepicov 
ixe) ieue  zat  irà  rw  Sapersi  v  àvrt  xaSiarnj.  iv  dì  ó  raOrvj  x&oos  ópoclàg  xopidp 
xoù  àit'  aOrou  rat?  èyódotg  rwv  7rpoertóvrwv  èyxeipevog.  rO^vj  ré  r m  ró  èxeivp 
rel'/og  ovrug  Ir i  nleiarov  d teppvixet  ùg  twv  iti: v3wv  pi  liocv  rrjv  %i>v3ixyv  j-u- 
^iurur3v.i.retyi<Tpu  de  Sàio  (3pa%v  ntptépxllov  egw3sv  aórw  ot  izòàcu  ‘Pwpatot, 
ovx  ctcjyuleiug  rivo?  eveza  (ov  yàp.  ovv  ovde  rtipywv  ó^ùpwy.a  exyev ,  ov  piv  ovdè 
ìitààZetg  T mg  Ivraw3a  nenoievrut ,  ovài  r t  Sullo,  oSev  àv  zaì  àr waacx^at  otóv 
re  r)v  r iv  èg  ròv  Ttepifiolov  ènfiovl/iìi  rwv  noleptoìv)  allò,  rpvyig  nvog  ov x  evrtpe- 
irovg  yupiv ,  or w?  Àeovrà?  re  zat  rullo:  3/jpia  za^etpgavTe?  Ivraù^a  r'opoiey. 
dtò  di  zat  ptpócptov  r®0r®  wvóftaorrat.  oOtw  yàp  ‘Pwptatot  xaÀoO<7t  ròv  x&pov  ov 
av  rwv  £wwv  Tà  pi  %eepoi3i]  rpiyeaSut  etw^ev  (  Procopio  ,  Guerra  gotlica 
lib.  I ,  c.  25). 


rt.  SEPOfiCl'.O  DI  liURlSACE.  209 

Ja  labicana ,  la  quale  cominciava  dalla  Porta  esquilina  unita¬ 
mente  colla  prenestina.  La  labicana  poi ,  lasciando  a  sinistra  la 
prenestina  ed  il  campo  esquilino,  si  avanzava  per  più  di  cen¬ 
toventi  stadj  verso  l’antico  Labico,  castello  in  allora  diruto  e 
posto  sopra  un  colle  (1).  Così  la  via,  che  dall’ interno  della 
città  si  dirigeva  verso  il  designato  luogo,  doveva  essere  nel  pri¬ 
mo  tratto  in  comune  colla  labicana  e  prenestina  che  unite  usci¬ 
vano  dalla  Porta  esquilina,  e  la  separazione  delle  due  vie 
accadeva  appunto  poco  avanti  al  luogo  in  cui  si  trova  oggi 
il  sepolcro  di  Eurisace.  Il  principio  dello  stesso  bivio  fù  tra¬ 
versato  dalfaquedotto  delle  acque  claudia  ed  aniene  nuova 
formando  due  grandi  archi  sopra  le  vie  stesse  a  seconda  delle 
loro  direzioni;  ed  è  importante  osservare  che  l’arco  corri¬ 
spondente  alla  Via  prenestina  si  trova  espressamente  operato 
alquanto  per  traverso.  Dalla  disposizione  pertanto  di  queste 
vie  è  derivata  principalmente  la  forma  irregolare  che  ebbe  la 
pianta  del  sepolcro,  perchè  trovandosi  già  lungo  esse  monu¬ 
menti  anteriori,  si  dovette  per  necessità  servire  dello  spazio 
che  rimaneva  libero;dal  che  venne  in  seguito  anche  la  indi¬ 
cata  irregolare  struttura  dell’ aquedotto ,  come  esaminando 
in  particolare  i  due  monumenti  si  farà  più  chiaramente  co¬ 
noscere.  Dopo  lo  stabilimento  delle  mura  di  Aureliano ,  prati¬ 
cate  in  questa  parte  a!  ridosso  degli  archi  dello  stesso  aque¬ 
dotto,  si  vennero  a  formare  due  porte  distinte  l’uria  corri¬ 
spondente  sulla  Via  prenestina  che  rimase  aperta,  e  l’altra  sulla 
labicana  che  per  la  vicinanza  alla  suddetta  fu  poi  chiusa. 
Procedevano  le  due  vie  dal  detto  luogo  separate,  l’una  diri¬ 
gendosi  verso  il  Labico,  e  l’altra  verso  Preneste  passando  per 
Gabii,  come  distintamente  fù  da  Strabone  indicato.  Tale  era 
la  disposizione  che  avevano  le  vie  principali  che  transitavano 
per  la  località  che  ho  impreso  ad  illustrare. 

Gli  aquedotti  che  venivano  a  congiungersi  nello  stesso 
luogo  erano  diversi,  come  già  si  è  detto,  i  quali  trovandosi 

(1)  Eira  avpn'iTCTtt  vai  xi  A  avocavi!},  àp^opévuj  pèv  arcò  t  ij?  ’Ec rxvlivys 
ày'rjg  xaì  yj  llpatvearìvvj*  èv  àpiarspà  d' ùfsiau  xaì  raOrvjv,  xaì  rò 
’Effxu^vov,  npoisiaiv  èrti  re uv  p  xaì  x'  ara^ìwv,  xaì  rc^wiaffaca  tù>  nuloucp 
AaP«x<ù  xrìopart  xarecrcacpivu  ,  xe«pév<p  tf’ly’ttyos  (Strabone  lib.  V,  c.  3). 
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tutti  numerati  da  Frontino,  si  possono  così  considerare  di¬ 
stinti  nelle  epoche  della  loro  edificazione.  Il  primo  è  l’aque- 
dotto  dell’acqua  appia  che  nelle  ricerche  fatte  dal  Fabretti 
si  è  trovato  avere  transito  sotto  l’angolo  settentrionale  che 
fanno  le  mura  della  città  a  lato  della  Porta  maggiore,  il  di 
cui  speco  stava  veniotto  piedi  più  basso  di  quello  deH’Aniene 
vecchia  che  ivi  pure  scorreva  (1).  Infatti  Frontino  ci  narra 
essere  stato  il  livello  dell’acqua  appia  più  basso  di  quello 
deU’aniene  vecchia:  e  quel  tratto  di  aquedotto  ivi  scoperto 
era  precisamente  il  luogo  in  cui  vicino  al  tempio  della  Spe¬ 
ranza  vecchia  Augusto  riunì  la  porzione  di  acqua  detta  dal 
suo  nome  augusta,  onde  si  disse  le  gemelle  come  si  è  poco 
anzi  dichiarato  sull’autorità  di  Frontino  stesso. 

Al  dissopra  dello  speco  dell’appia  vedesi  tuttora  al  piano 
del  terreno  attuale  quello  delì’aniene  vecchia,  il  quale  tran¬ 
sitava  avanti  al  tempio  della  Speranza  vecchia,  come  venne 
riferito  da  Frontino  nel  passo  poc’anzi  citato. 

A  Iato  di  quelle  arcate  e  sempre  in  corrispondenza 
dell’angolo  settentrionale  delle  mura ,  rimane  troncato  l’aque- 
dotto  sopra  al  quale  erano  posti  i  tré  spechi;  il  superiore 
de’quali  serviva  per  l’acqua  giuba,  il  mezzano  per  l’acqua 
tepula  e  il  più  basso  per  l’acqua  marcia,  come  distintamente 
furono  da  Frontino  dichiarati  (2).  Si  dirigeva  l’aquedotto 
verso  il  Colle  Viminale  traversando  la  Via  tiburtina  sull’arco 
che  ora  serve  di  porta  colla  deuominazione  di  s.  Lorenzo: 
ma  una  parte  dell’acqua  giuba  nel  luogo  detto  la  Speranza 
vecchia  si  dirigeva  ai  castelli  del  Monte  cebo  ,  ed  una  parte 
dell’acqua  marcia  dopo  gli  Orti  pallanziani  si  scaricava  nel 
rivo  ercolaneo  come  già  sull’autorità  del  ripetuto  Frontino 
si  è  ricordato. 

Più  graude  tratto  del  luogo  che  si  è  preso  ad  illustrare 
era  traversato  dal  grande  aquedotto,  che  unitamente  portava 
l’aniene  nuova  elaclaudia;  imperocché  dal  lato  sinistro  della 

(1)  Fabretti ,  De  aquis  et  aquaeductibus.  Dissert.  I,  n.  14. 

(2)  Una  autem  earum  Julia  ,  Marcia ,  Tepula . hae  tres 

a  piscinis  in  eosdem  arcu  recipiuntur.  Summus  his  est  Juliae,  inferior 
Tepula,  deinde  Marcia  (Frontino,  Comm.  art.  19). 
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Porta  prenestina,  gli  archi  intercidevano  le  Vie  labicana  e 
prenestina ,  le  quali  tra  loro  poco  avanti  si  separavano  e 
poscia  procedevano  verso  la  stessa  direzione  dell’aquedotto 
dell’appia,  aniene  vecchia,  giulia,  tepula,  e  marcia  già  de¬ 
scritto.  Appuntamele  nelPangolo  rientrante,  che  faceva  lo 
stesso  aquedotto  nel  lato  sinistro  della  suddetta  porta,  parti¬ 
vano  gli  archi  che  si  dicevano  neroniani  e  che  aveano  prin¬ 
cipio  nel  precitato  luogo  della  Speranza  vecchia  e  termina¬ 
vano  sul  Monte  celio  vicino  al  tempio  del  divo  Claudio,  ove 
adducevano  una  parte  dell'acqua  claudia  secondo  ne  insegna 
chiaramente  Frontino  ridetto  e  come  già  si  spose  in  princi¬ 
pio  di  questo  ragionamento,  per  dimostrare  la  posizione  ap¬ 
punto  del  luogo  denominato  la  Speranza  vecchia;  e  ciò  può 
servire  di  conferma  a  quanto  determinammo  su  quel  proposito. 
Lo  speco  più  elevato  serviva  per  l’acqua  detta  aniene  nuova, 
e  l’inferiore  per  la  claudia  come  leggiamo  in  Frontino  (IV 

Al  ridosso  dei  descritti  aquedotti  furono  edificate  le 
mura  che  composero  il  recinto  Aureliano,  e  ciò  si  adoperava 
per  celerità  di  lavoro  secondo  che  lo  richiedevano  le  circo¬ 
stanze  in  cui  si  stabilì  la  struttura  di  un  tale  munimento  alla 
città.  Questa  in  tutto  il  tempo  che  prosperava  l’impero  ro¬ 
mano  rimase  col  solo  riparo  delle  mura  di  Servio  Tullio,  le 
quali  erano  state  inchiuse  da  successivi  fabbricati,  e  così  questi, 
per  contenere  la  numerosa  popolazione  cresciuta,  si  protras¬ 
sero  per  gran  tratto  fuori  della  città  reale.  Quella  parte  di  dette 
mura  Aureliane,  che  transitava  pel  menzionato  luogo,  stava 
primieramente  addossata  agli  archi  dell’aniene  nuova  e  clau¬ 
dia,  e  seguendo  l’angolo  che  s’incontrava  nel  luogo  in  cui  si 
partivano  gli  archi  neroniani,  traversava  le  Vie  labicana  e 
prenestina  ove  queste  si  disgiungevano,  facendo  ivi  servire 
passamente  nel  tempo  di  Aureliano  per  uso  di  portegli  ar¬ 
chi  maggiori  del  suddetto  aquedotto  che  si  trovavano  corri¬ 
spondere  sulle  stesse  vie:  ma  poscia  nei  tempi  posteriori,  e 
precisamente  allorché  dominarono  Arcadio  ed  Onorio,  si  ripa- 

(1)  Altissimus  est  Anio  novus,  proxima  Claudia  (Frontino,  Com. 
art.  18). 
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rarono  Io  mura,  le  porte  eie  torri  del  recinto  anteriormente 
stabilito,  come  il  narra  la  iscrizione  scolpita  sulla  porta  che 
si  trovava  corrispondere  sulla  Via  labicana ,  e  che  venne 
chiusa  da  tempi  antichi.  Colla  quale  iscrizione  si  denotava 
essersi  tali  opere  fatte  per  consiglio  di  Stilicone  ben  cognito 
ministro  dei  detti  principi,  che  ne  diede  cura  a  FI  Macro- 
bio  Longiniano  prefetto  della  città:  s. p.  q.  r  |l  ìmpp.  caÈss.  dd.  nn. 

INVICTISSIMIS  .  PRINCIPIBVS  .  ARCADIO  .  ET  •  HONORIO  .  VICTOHIBVS  . 
AC  .  TRIVMPHATORIBVS  .  SEMPER  .  AVGG  \\  OB  .  INSTAVRATOS  .  VRBI  . 
AETERNAE  .  MVROS  .  PORTAS  •  AC  .  TVRRES  .  EGESTIS  .  IMMENSI*  . 
RVDERIBVS  .  EX  .  SVGGESTIONE  .  V.  C  II  ET  .  INLVSTRIS  .  COMITIS  .  ET  . 
MAGISTRI  .  VTRIVSQ.  MILITI AE  .  FL.  STILICONIS  .  AD  .  PERPETVIT ATEM  . 
NOMINIS.  EORVM  ||  SIMVLACRA  .  CONSTITVIT  ||  CVRAJVTE.FL.  MACROBIO. 

longiniano  .  v.  c.  praef.  vrb.  d.  n.  m.  q.  eorvm.  Intorno  allo  stesso 
tempo  fu  edificata  altra  somigliante  porta  avanti  all’altro  arco 
deìl’aquedotto  che  corrispondeva  sulla  Via  prenestina ,  la 
quale  si  conservò  sempre  aperta.  Lo  stesso  dovette  accadere 
alla  Porta  tiburtina  :  poiché  dopo  di  avere  servito  all’uso  di 
porta  l’arco  maggiore  dell’aquedotto  delle  acque  giulia,  te¬ 
pida  e  marcia,  nel  primo  stabilimento  delle  mura  aureliane 
si  dovette  aggiungere  l’altra  porta  avanti,  che  tuttora  sussiste, 
nella  quale  leggesi  una  eguale  iscrizione  a  quella  che  stava 
posta  sulla  porta  chiusa  anzidetta  corrispondente  nel  princi¬ 
pio  della  Via  labicana.  Nel  medesimo  tempo  si  dovettero  edi¬ 
ficare  le  torri  quadrangolari  che  stavano  ai  lati  delle  porte, 
e  larotonda  nel  mezzo,  benché  quest’ultima  in  particolare  si 
conosca  essere  stata  posteriormente  ristampata.  Cosisi  può  sta¬ 
bilire  essersi  fatto  il  muramento  intorno  al  sepolcro  di  Vergilio 
Eurisace ,  per  costituirvi  la  detta  torre  rotonda,  effettiva¬ 
mente  nel  tempo  che  si  aggiunsero  le  porte  avanti  agli  archi 
maggiori  dell’  aquedotto  suddetto,  e  così  venne  conservata 
in  gran  parte  intatta  la  struttura  del  monumento  sepolcrale 
in  discorso:  ciò  che  a  noi  tornò  di  una  ragguardevole  utilità 
per  la  più  estesa  conoscenza  delle  pratiche  tenute  dagli  antichi. 
Onde  è  che  giustamente  si  deve  lodare  la  operazione  dello 
sgombro  per  gran  parte  già  eseguito,  e  bene  resta  compen¬ 
sata  la  demolizione  delle  porte  e  torri  anzidette  dalla  scoperta 
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fatta  delle  due  fronti  deH’aqaedotto  e  del  sepolcro  di  Eurisa- 
ce,  perchè  erano  quelle  opere  condotte  con  irregolare  strut¬ 
tura  e  per  economia  di  lavoro  come  si  disse  poc’anzi;  mentre 
la  detta  parte  deH’aquedotto  offre  un  monumento  veramente 
storico  ed  il  sepolcro  un’opera  certamente  originale  ed  im¬ 
portante.  Seguivano  poscia  le  mura  aurelianc  ad  essere  ados- 
sate  agli  archi  degli  aquedotti  anzidetti  sino  alla  Porta  ti- 
burtina,  in  modo  che,  come  trovasi  registrato  nell’itinerario 
scritto  da  un  incognito  viaggiatore  dell’ottavo  secolo,  ed  edito 
dal  Mabillon,  si  contavano  dalla  Porta  tiburtina,  con  quella 
della  porta  stessa,  sino  alla  Porta  prenestina,  diecinove  torri, 
merli  trecentodue  con  quei  della  Porta  prenestina  ,  un  pri¬ 
vato ,  ottanta  finestre  maggiori  di  fuori  e  cento  otto  minori. 
Dalla  Porta  prenestina  alì’asinaria ,  torri  ventisei,  merli  cin- 
quecentoquattro,  privati  sei  ,  finestre  maggiori  di  fuori  ot¬ 
tanta,  e  minori  cinquanta  (1).  Con  questa  indicazione  si  è 
compita  la  descrizione  topografica  di  questa  località,  la  quale 
si  offre  tracciata  nella  tav.  d’agg.  /,  qui  annessa. 

Parte  li.  monumento  delle  acque  aniene  nuova  e  claudià. 
Distinsi  col  nome  particolare  di  monumento  gli  archi  mag¬ 
giori  deH’aquedotto  delle  acque  aniene  nuova  eclaudia,  eretti 
sulle  Vie  labicana  e  prenestina,  perchè  coll’iscrizione,  che 
Jeggesi  sulle  due  fronti,  si  ammonivano  i  passeggieri  degli  edi¬ 
ficatori  dell’opera  e  dell’uso  suo,  come  si  faceva  colle  iscrizioni 
scolpite  sui  monumenti  sepolcrali  situati  pure  lungo  le  strade. 
Le  dette  iscrizioni  scolpite  in  egual  modo  sulle  due  fronti  del 
monumento  sono  distribuite  in  tré  parti  distinte  :  cioè  nella 
parte  superiore,  ove  corrisponde  lo  speco  dell’acqua  denomi¬ 
nata  aniene  nuova,  leggesi  in  quattro  righe  la  seguente  iscri¬ 
zione  di  Claudio,  come  si  offre  delineato  nella  tav.  d’agg.  Ki 
e  qui  trascritta  di  seguito  onde  adattarsi  al  sesto  della  pagina. 

(1)  A  porta  Tiburtina  tum  ipsa  porta  usque  ad  Prsenestinam , 
turres  XV111I,  propugnarla  curri  porta  Prseneslina  CCC11,  necessar  I, 
fenestr.  majores  forinsecus  LXXX,  minore»  CVIII.  A  porta  Praenestina 
usque  ad  Asinariam  turres  XXVI ,  propugnaeula  Dilli ,  necess.  VI , 
fenest.  majores  forinsecus  CLXXX ,  minores  CL  (  Mabillon ,  Veter. 
Aualectaj. 
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TI.  CLAVDIVS  .  DRVSI  »  F.  CAISAR  .  ( SIC )  AVGVSTVS  »  G^RMANICVS  .  PONTIF, 
MAXIM  |l  TRIBVNICIA.POTESTATE.  XÌ7.  COS.  V.  IMPERATOR.  XXVII.  PATER, 
PATRIAE  ||  AQVAS  .  CLAVDIAM  .  EX  .  FONTIBVS  .  QVI  .  VOCABANTVR  , 
CAERVLEVS  .ET  •  CVRTIVS  .  A  .  MILL1ARIO  .  XXXXV  II  ITEM  ,  ANIENEM  , 
NOVAM  .  A  .  MILLIAR.  LXII.  SVA  .  IMPENSA  .  I»  .  VRBEM  .  PERDVCENDAS  . 

cvravit-  Nella  parte  media  in  corrispondenza  dello  speco 
dell’acqua  claudia,  leggesi  in  tré  righe  scolpita  la  seguente 
iscrizione  di  Vespasiano,  imp.  caesar  .  vespasianvs  .  avgvst, 

PONTIF.  MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  VI.  COS.  III.  DESIG.  HII.  P.  P  1 1  AQVAS  . 
CVRTIAM  .  ET  .  CAERVLEAM  .  PERDVCTAS  .  A  .  DIVO  .  CLAVDIO  .  ET  . 
POSTEA  .  INTERMISSAS  .  DlLAPSASQVE  ||  PER  .  ANNOS  .  NOVEM  .  SVA. 

impensa  .  vrbi  .  restitvit.  Quindi  nella  inferiore  fascia  leggesi 
in  quattro  righe  la  seguente  iscrizione  di  Tito.  imp.  t.  caesar  . 

DIVI  .  F.  VESPASIANVS  .  AVGVSTVS  .  PONTIFEX  .  MAXIMVS  .  TRIBVNIC  || 
POTESTATE.X.  IMPERATOR.  XVII-  PATER  .  PATRIAE  .  CENSOR  .  COS.  VÌTi  || 
AQVAS  .  CVRTIAM  .  ET  •  CAERVLEAM  .  PERDVCTAS  .  A  .  DIVO  .  CLAVDIO  . 
ET  •  POSTEA  ||  A  .  DIVO  .  VESPASIANO  .  PATRE  .  SVO  .  VRBI  .  RESTITVT AS  . 
CVM  .  A  .  CAPITE  .  AQVARVM  .  A  .  SOLO  .  VETVSTATE  .  DIL APSAE  . 
ESSENT  .  NOVA  .  FORMA  .  REDVCENDAS  .  SVA  .  IMPENSA  .  CVRAVIT. 

A  queste  iscrizioni  serve  di  principale  illustrazione  quanto 
venne  da  Frontino  esposto  sulla  condotta  delle  stesse  due  ac¬ 
que;  cioè  rispetto  alla  claudia  avere  il  Cesare  Caligola,  che 
successe  nell’  impero  a  Tiberio  »  cominciato  1  aquedotto  di 
due  acque  nel  secondo  anno  del  suo  regno,  sotto  i  consoli 
M.Aquilio  Giuliano  e  Nonio  Aprenate,  nell’anno  di  Roma  788; 
ma  poi  portato  a  compimento  dall’  imperatore  Claudio  con 
somma  magnificenza,  e  ne  fece  la  dedica  sotto  i  consoli  Sulla 
e  Tiziano  nelle  calende  del  mese  di  agosto  dell’anno  di  Ro¬ 
ma  803.  All  una  delle  dette  acque,  che  si  dedusse  dalli  fonti 
ceruleo  e  curzio,  si  diede  il  nome  di  claudia,  la  quale,  dopo 
la  marcia,  era  la  migliore  di  Roma;  e  l’altra  fù  denominata 
aniene  nuova,  per  distinguerla  da  quella  antecedentemente 
condotta  che  si  disse  perciò  aniene  vecchia.  L’acqua  Claudia 
si  prendeva  dalla  Via  sublacense  al  miglio  XXXVHI  in  un 
diverticolo  a  sinistra  di  trecento  passi.  I  due  fonti  denominati 
ceruleo  e  curzio,  davano  acqua  abbondante  e  di  buona  qua¬ 
lità.  L’aquedotto  della  claudia  aveva  la  lunghezza  di  miglia 
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XXXXVI  e  passi  CCCCVI.  Nella  qual  lunghezza  per  miglia 
XXXVI  e  passi  CCXXX  scorreva  l’acqua  iu  un  rivo  sotter¬ 
raneo  ,*  su  opere  sopraterra  per  miglia  X  e  passi  CLXXVI , 
cioè  su  opera  arcuata  in  più  luoghi  delle  parti  superiori  mi¬ 
glia  III  e  passi  LXXVI,  e  vicino  alla  città  a  cominciare  dal 
settimo  miglio  per  passi  DCVIIII  su  sostruzioni  ,  e  per  mi¬ 
glia  VI  e  passi  CCCCLXXXXI  su  opera  arcuata.  L’aniene 
nuova  poi  si  prendeva  nella  Via  sublacense  al  miglio  XXXX1I 
in  un  rivo  dedotto  dal  fiume.  Il  suo  aquedotto  si  estendeva  in 
lunghezza  miglia  LVIII  e  passi  DCC,  nella  qual  lunghezza 
per  miglia  XXXXVIIII  e  passi  CCC  scorreva  in  rivo  sotter¬ 
raneo  ,  e  miglia  IX  e  passi  CCCC  sopra  sostruzioni  ed  opere 
arcuate  in  più  luoghi  delle  parti  superiori ,  e  vicino  alla  città 
miglia  II  e  passi  CCC;  cioè  a  cominciare  dal  miglio  VII 
delle  sostruzioni  dei  rivi  passi  DCVIIII,  sopra  opera  arcuata 
miglia  VI  e  passi  CCCCLXXXXI.  Erano  questi  archi  altis¬ 
simi,  ed  in  alcuni  luoghi  si  elevavano  sino  a  piedi  CVIIII  (1). 

(1)  Post  hos ,  C.  C®sar,  qui  Tiberio  successit,  cuin  parum  et 
publicis  usibus  et  privatis  voluptatibus  septern  ductus  aquarum  sufiì- 
cere  viderentur,  altero  imperii  sui  anno,M.  Aquilio  Juliano,  P.  Nonio 
Asprenate  coss.  anno  Urbis  condii®  789,  duos  ductus  inchoavit:  quod 
opus  Claudius  magnificentissime  consummavit  ,  dedicavitque  Sulla  et 
Titiano  coss.  anno  post  Urbem  conditam  803,  kalendis  augustis.  Alteri 
nomen ,  qu®  ex  fontibus  Caeruleo  et  Curtio  perducebatur ,  Claudi® 
datum;h®c  bonitatis  proxima  est  Marci®.  Altera,  quoniam  du®  Anio- 
nes  in  Urbem  aquae  fluere  cceperant,  ut  facilius  appellationibus  dinosce- 
rentur,  Anio  novus  vocari  ccepitj  alias  omnes  praecedit  :  priori  Anioni 
cognomentum  veteri  adiectum-  Claudia  concipitur  Via  sublacensi,  ad 
milliarium  xxxvm ,  diverticulo  sinistrorsus  intra  passus  ccc:  ex  fon¬ 
tibus  duobus  amplissimis  et  speciosis,  Caeruleo  (qui  a  similitudine  ap¬ 
pellala  est)  et  Curtio . Claudi®  ductus  habet  longitudinem 

passuum  xxxxvi  millium  eccovi.  Ex  co  rivo  subterraneo  passuum  xxxvi 
millium  ccxxx:  opere  supra  terram  passuum  x  millium  clxxvi  ;  ex  eo 
opere  arcuato  in  superiori  parte  pluribus  locis ,  passuum  m  mil¬ 
lium  lxxvi  et  prope  Urbem  a  vii  milliario  substructione  rivorum  per 
passus  Dcviiii ,  opere  arcuato  passuum  vi  millium  cccclxxxxi.  Anio 
novus  Via  sublacensi,  ad  milliarium  xxxxii  in  suo  rivo  excipitur  ex 

flumine . Ductus  Anionis  novi  efficit  passuum  lviii  mil- 

lia  dcc  :  ex  eo  rivo  subten  aneo  passuum  xxxxvnu  millia  ccc  ,  opere 
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Due  ragguardevoli  varietà  si  deducono  dai  surriferiti  do¬ 
cumenti;  cioè  nella  iscrizione  di  Claudio  Icggesi  che  l’acqua 
claudia  derivata  dai  fonti  denominati  ceruleo  e  curzio,  si 
prendeva  dal  milliario  XXXXV  ;  e  l’acqua  detta  aniene  nuova 
dal  milliario  LXII;  mentre  da  Frontino  venne  registrato  nei 
suoi  commenti  l’acqua  claudia  essersi  presa  dal  milliario 
XXXVIII  della  Via  sublacense ,  e  che  il  suo  aquedotto  iu 
parte  sotterraneo,  ed  in  parte  sostruito  percorreva  la  lun¬ 
ghezza  di  miglia  XXXXVI  e  passi  CCCCVI;  e  l’acqua  aniene 
nuova  si  prendeva  dal  milliario  XXXX1I  della  Via  subla¬ 
cense  ,  ed  il  suo  aquedotto  percorreva  la  lunghezza  di  mi¬ 
glia  LVIII  e  passi  DCC.  Ben  si  conobbe  da  un  tale  raffronto 
che  la  indicazione  esposta  nella  iscrizione  di  miglia  XXXXV 
e  LXII  si  riferiva  alla  estensione  del  giro  degli  aquedotti,  e 
non  alle  distanze  migliane  delle  vie,  come  in  particolare 
venne  dimostrato  dal  Poleni  illustrando  gli  scritti  di  Fron¬ 
tino,  imperocché  la  differenza  è  assai  minore  tra  le  misure 
esposte  da  Frontino  nella  lunghezza  dei  detti  aquedotti  ,  di 
quella  che  sussiste  tra  la  distanza  delle  miglie  determinate 
con  le  colorine  poste  lunga  la  Via  sublacense;  nè  si  oppone 
ad  una  tale  opinione  la  indicazione  dei  milliarj  nella  iscri¬ 
zione;  poiché  non  essendo  espresso  il  nome  della  via,  si  deve 
attribuire  a  quella  determinazione  di  miglia  che  si  stabiliva 
dagli  antichi  lungo  il  corso  dei  rivi  e  delle  sostruzioni  degli 
aquedotti  con  lapidi  scritte,  come  se  ne  sono  rinvenuti  di¬ 
versi  esempj  e  come  lo  stesso  Frontino  lo  dimostra  nell’in- 
dicare  che  gli  archi  del  detto  aquedotto  delle  acque  claudia 
ed  aniene  nuova  cominciavano  vicino  alla  città  dal  settimo 
milliario,  mentre  se  si  fosse  una  tale  distanza  dovuta  attribuire 
alle  colonne  milliarie  delle  vie  ,  si  sarebbe  dovuto  di  neces¬ 
sità  designare  il  nome  speciale  della  via.  Ma  poi  per  dare  ra¬ 
gione  della  differenza  che  sussiste  tra  le  dette  due  misure ,  cioè 

supra  terram  passuum  vini  millia  cccc  ;  et  ex  eo  substructionibus  aut 
opere  arcuato  superiore  parte  pluribus  locis  passuum  n  millia  ccc  ,  et 
propius  IJrbem  a  vii  milliario  substructione  rivorum  passuum  ucvim, 
opere  arcuato  passuum  vi  millia  cccclxxxxi.  Hi  sunt  arcus  altissimi , 
sublevati  in  quibusdam  locis  cvim  pedes  (Frontino, Coni.  art.  13-15). 
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dispetto  alla  claudia  dalle  miglia  XXXXV  della  iscrizione  al¬ 
le  miglia  XXXXV1  e  passi  CGCGV1  di  Frontino,  che  è  di 
miglia  I  e  passi  CCCGVI,  e  rispetto  all’aniene  nuova  dalle 
miglia  LXII  della  iscrizione  alle  miglia  LVI1I  e  passi  DCC 
di  Frontino  che  è  di  miglia  IV  e  passi  DCC,  si  può  conve¬ 
nire  con  coloro  che  vogliono  attribuire  un  qualche  errore 
occorso  o  nella  iscrizione  o  negli  scritti  di  Frontino;  poiché 
sì  l’uno  e  sì  l’altro  sono  documenti  autorevoli.  Rispetto  alla 
iscrizione  non  si  può  credere  che  venisse  registrato  un  nu¬ 
mero  che  esattamente  non  corrispondesse  al  vero  ;  perchè 
l’opera  fu  contemporanea  ,  ed  i  direttori  della  medesima  non  è 
da  supporre  che  ignorassero  la  precisa  misura  di  quanto  essa 
si  stendeva,  onde  con  piena  conoscenza  e  non  a  caso  si  deve  cre¬ 
dere  che  venisse  registrata  nel  monumento  principale  dell’ope¬ 
ra  eseguita.  Rispetto  poi  agli  scritti  di  Frontino  per  supporre 
un  errore  dei  trascrittori ,  come  pur  troppo  facilmente  avvenne 
nello  scrivere  numeri,  conviene  pure  supporne  occorsi  altri 
nella  determinazione  delle  diverse  opere  che  componevano  il 
giro  degli  aquedotti,  ciò  che  non  sembra  facile;  giacché  si  tro¬ 
vano  corrispondere  con  poca  diversità  le  particolari  misure 
con  quella  deH’intero  corso.  Laonde  convien  credere  che  tanto 
le  misure  registrate  nella  iscrizione  quanto  quelle  riferite  da 
Frontino,  abbiano  esattamente  corrisposto  alle  opere,  quali 
sussistevano  bei  rispettivi  tempi,  e  le  diversità  sieno  derivate 
da  qualche  abbreviamento  fatto  nei  ristabilimenti  eseguiti  da 
Vespasiano  e  da  Tito,  come  viene  dichiarato  dalle  due  infe¬ 
riori  iscrizioni  scolpite  nello  stesso  monumento  ed  in  parti¬ 
colare  da  quella  di  Tito  ,  in  cui  si  legge  :  cvm  .  a  .  capite  . 

AQVARVM  .  A  .  SOLO  .  VETVSTATE  .  DILAPSAE  .  ESSEWT  .  NOVA  . 
FORMA  .  REDVCENDAS  .  SVA  .  IMPETTSA  .  GVRAVIT»  Non  COSI  SI*  può 

trovare  ragione  della  indicazione  data  da  Plinio  sulla  esten¬ 
sione  deli’aquedotto  di  Claudio,  cioè  aver  cominciato  dal  qua¬ 
rantesimo  miglio  (1);  perchè  uè  alla  distanza  lungo  la  via, 

(1)  Vicit  antecedentes  aquarurti  ductus  novissimum  impendium 
operis  inchoati  a  Caio  Cassare ,  et  peracti  a  Claudio.  Quippe  a  lapide 
quadragesimo  ad  eam  excelsitatem  ut  in  omnes  Urbis  montes  levaren- 
tui ,  influxei  e  Curtius  atque  Caeruleus  fontes  (Plinio,  H.  N. XXXVI,  24). 
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nè  alla  estensione  dell’aquedotto ,  e  nè  a  qualche  deviazione 
fatta  in  diverso  tempo  si  può  attribuire:  ina  bensì  può  avere 
egli  voluto  con  numero  decimale  indicare  la  lunghezza  di  una 
tale  opera  ,  invece  di  designarla  col  quarantesimo  quinto  o 
quarantesimo  sesto  miglio.  Non  c’interterremo  di  più  a  con¬ 
siderare  le  cose  registrate  nelle  esposte  iscrizioni,  perchè  ba¬ 
stantemente  sono  state  dichiarate  in  particolare  dal  Fabretti 
dal  Poleni ,  dal  Cassio,  e  da  tutti  coloro  che  impresero  a  de¬ 
scrivere  questo  grande  monumento. 

Passando  a  considerare  la  parte  d’architettura ,  ben  si  co¬ 
nosce  esservi  occorsa  una  variazione  nella  struttura  ;  perchè 
Vedutisi  praticate  regolari  cornici  d’imposte  per  gli  archi  a  metà 
dell’altezza  dei  piedritti;  mentre  gli  archi  furono  in  effetto 
posti  assai  più  elevati.  Quindi  tutti  i  massi  componenti  la 
inferiore  struttura,  ed  in  particolare  quei  delle  colonne  e  dei 
piedritti,  vedonsi  lasciati  in  forma  rustica  per  imperfezione 
di  lavoro.  Inoltre  le  tre  fascie  contenenti  le  iscrizioni  sem¬ 
brano  essere  state  in  costruzione  effettivamente  eseguite  a  tale 
effetto,  e  non  per  la  sola  iscrizione  di  Claudio  che  si  riferisce 
alla  primitiva  opera.  Siffatte  particolarità  indicano  in  certo 
modo  essersi  rinnovata  in  gran  parte  la  struttura  di  questo 
monumento  nei  ristabilimenti  fatti  da  Vespasiano  e  da  Tito, 
ripetendo  in  essi  la  iscrizione  che  primieramente  sussisteva; 
poiché  non  si  può  credere  essere  stata  nella  originale  strut¬ 
tura  suddivisa  la  parte  superiore  del  monumento  in  tré  parti 
quando  si  doveva  scolpirvi  una  sola  iscrizione.  D’altronde  ove 
si  vollero  aggiungere  altre  iscrizioni  sulle  opere  anterior¬ 
mente  costruite  ,  si  dovettero  scalpellare  alcune  parti  deco¬ 
rative;  giacché  difficilmente  si  poteva  prevedere  di  lasciare 
nelforiginale  struttura  spazj  opportuni  per  aggiungere  altre 
iscrizioni,  quando  non  era  stabilita  alcuna  cosa  per  l’avanti: 
come  per  esempio  vedesi  praticato  sull’arco  delle  acque  giu¬ 
ba  e  tepula  e  marcia  che  esiste  a  Porta  s.  Lorenzo,  ove  venne 
tagliato  a  tale  effetto  il  frontispizio-  Ma  ciò  non  si  può  con¬ 
fermare  con  alcun  sicuro  documento;  ed  anzi  i  risarcimenti 
fatti  da  Vespasiano  e  da  Tito  si  dicono  nelle  rispettive  iscri¬ 
zioni  eseguiti  nell’aquedotto  dell’acqua  claudia  soltanto  e  vi- 
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tino  alle  sue  fonti;  mentre  nulla  dicesi  di  quello  delPaniene 
nuova,  che  transitava  sulla  parte  superiore  di  questo  monu¬ 
mento;  onde  è  che  nùlld  di  positivo  si  può  su  tali  partico¬ 
larità  determinare. 

Le  parti  decorative,  che  nel  medesimo  monumenta  si 
vedono  portate  a  compimento ,  presentano  bensì  un  certo  ca¬ 
rattere  proprio  dei  primi  tempi  dell’epoca  imperiale,  ma  pure 
alquanto  poco  diligentato.  E  poi  importante  l’osservare  con 
quanto  studio  si  è  prociirato  di  conservare  nelle  due  fronti  una 
regolare  disposizione  nella  distribuzione  dei  tré  intercolunnj 
che  con  i  rispettivi  frontispizj  jornano  i  tré  piedritti  princi¬ 
pali  ;  e  con  quale  artifizio  si  cercò  così  di  nascondere  la  irre¬ 
golarità  che  si  dovette  praticare  nel  fornice  costrutto  sulla 
Via  prenestina;  e  siffatte  disposizioni  si  conoscono  meglio  da 
quanto  offresi  delineato  nelle  tavole,  che  a  tale  oggetto  sono 
qui  inserite,  che  da  qualunque  descrizione.  Pertanto  basterà 
l’indicare  che  è  questo  uno  dei  principali  monumenti  che  ci 
sieno  stati  conservati  degli  antichi:  poiché  oltre  la  grandezza 
e  conservazione, si  rende  sommamente  importante  per  le  cose 
che  si  leggono  scolpite  nelle  iscrizioni,  le  quali  servon  spe¬ 
cialmente  per  illustrare  la  storia  antica.  Laonde  per  le  demo¬ 
lizioni  effettuate,  apparendo  ora  soltanto  visibili  le  intere  due 
fronti,  abbiamo  così  creduto  necessario  di  farlo  conoscere  nella 
intera  sua  struttura  colle  annoverate  due  tavole,  e  ciò  in  ri¬ 
guardo  ancora,  perchè  lo  stesso  monumento  venne  sin’ ora 
soltanto  imperfettamente  pubblicato. 

Parte  III.  sepolcro  di  marco  vergilio  etirisace.  Benché 
per  anteriorità  di  edificazione  si  fosse  dovuto  far  precedere  la 
descrizione  di  questo  sepolcro  a  quella  del  monumento  delle 
acque  claudia  ed  aniene  nuova,  pure  per  seguire  quanto  av¬ 
venne  nello  scoprimento ,  e  nel  tempo  stesso  per  esibire  una 
più  chiara  dimostrazione  sulla  epoca  della  sua  edificazione,  si 
è  creduto  opportuno  di  posticiparla.  Primieramente  si  farà 
conoscere  alcuni  particolari  sulla  situazione  del  sepolcro  ri¬ 
spetto  al  predetto  monumento;  poscia  sì  dimostrerà  la  deri¬ 
vazione  della  irregolare  figura  del  suo  piantato, ed  in  fine  la 
singolare  sua  architettura. 
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Trovandosi  questo  sepolcro  situato  nell’angolo  corrispon* 
dente  lungo  la  Via  prenestina  non  più  di  nove  piedi  antichi 
distante  dal  piedritto  di  mezzo  del  predetto  aquedotto,  si  viene 
a  conoscere  essere  stato  il  sepolcro  edificato  prima  dell’aque- 
dotto  ,  come  già  lo  hanno  argomentato  tanto  il  cav.  Grifi, 
quanto  il  marchese  Melchiorri  nei  loro  cenni  scritti  intorno 
al  medesimo  monumento  sepolcrale  (1);  imperciocché  sotto 
l’impero  di  Augusto  nell’anno  di  Roma  settecento  quarantadue, 
mentre  erano  consoli  Q-  Elio  Tuberone  e  Paolo  Fabio  Mas¬ 
simo,  era  stato  stabilito  dal  senato  che  da  quell’epoca  in  poi 
si  dovessero  lasciare  spazj  vacui  intorno  ai'  fonti  ,  ai  fornici 
ed  ai  muri  dalle  due  parti,  di  piedi  quindici;  ed  intorno  ai 
rivi  che  stavauo  sotto  terra  tanto  rispetto  agli  spechi  entro 
la  città  quanto  fuori,  se  vi  fossero  stati  edifìzj,  dovevansi  la¬ 
sciare  vacui  dalle  due  parti  di  cinque  piedi;  così  che  nè  al¬ 
cun  monumento  in  cotali  luoghi,  nè  alcun  edilìzio  dopo  il 
detto  tempo  si  poteva  erigere,  nè  piantare  alberi  (2).  Laonde 
si  viene  a  dedurre  da  questo  documento  che  all’epoca  della 

(1)  Brevi  cenni  di  un  monumento  scoperto  a  Porta  maggiore, 
del  cav.  Luigi  Grifi.  Roma  1838.  Cf.  Bull.  1838,  p.  95-96.  —  Intorno 
al  monumento  sepolcrale  di  Marco  Ver'gilio  Eurisace  recentemente 
discoperto  presso  la  Porta  maggiore,  cenni  del  march.  Giuseppe  Meb 
chiorri.  Roma  .1838.  Cf.  Bull.  1838,  p*  163-169. 

(2)  QVOD  .  Q.  AELIVS  .  TVEERO  .  PAVLtVS  .  FABIVS  .  MAXIMVS  .  COSS, 
V.  f.  AQVARVM  .  QVAE  .  IN  .  VRBEM  .  VENIREflT  .  IT1NERA  .  OCCVPARI  . 
MONVMENTIS  .  ET  .  AEDIFlCIlS  .  ET  .  ARBORIBVS  .  CONSERI  .  Q.  F.  P.  D.  E. 
R.  T.  C.  AD  .  REFICI ENDOS  .  RlVOS  .  SfECVSQVE  .  PER  .  QVAE  .  ET  .  OPERA  . 
PVBLICA  .  CORRVMPVNTVR  •  PLACERE  .  CIRCA  .  FONTES  .  ET  .  FORNICES  .  ET  . 
MVROS  .  VtRAQVE  .  EX  .  PARTE  .  VACVOS  .  QVINOS  .  DENOS  .  PEDES  .  PATERE  . 
ET  .  CIRCA  .  RlVOS  .  QVI  .  SVB  .  TERRA  .  ESSENT  .  ET  .  SPECVS  .  INTRA  . 
VRBEM  .  ÉT  .  EXTRA  .  VRBEM  .  SI  .  CONTINENTIA  .  AED1FICÌA  .  VTRAQVE  . 
EX  .  PARTE  .  QVINOS  .  PEDES  .  VACVOS  .  RELINQVI  .  ITA  .  VT  .•  NEQVE  . 
MONVMENTVM  .  IN  .  HtS  .  LOCIS  .  NEQVE  .  ÀEDlFICIVM  .  POST  .  HOC  .  TEMPVS  . 
PONERE.  NEQVE. CONSERERE.  ARBORES  .  LlCERET  .  Si  .  QVAE  .  NVNC  .  ESSENT  . 
ARBORES  .  INTRA  .  ÌD  .  SPATIVM  .  EXCTDERENTVR  .  PRAETERQVAM  .  SI  .  QVAE  . 
VILLAE  .  CONTINENTES  .  ET  .  INCLV8AE  .  AEDtFICIIS  .  ESSENT  .  SI  .  QVIS  . 
ADVERSVS  .  EA  .  COMMISERIT  .  IN  .  SINGVLAS  .  RES  .  POENA  .  HS*  DENA  . 
MtLLIA  .  ESSENT  .  EX  .  QV1BVS  .  PARS  .  DIM  IDI  A  .  PRAEM1VM  .  ACCVSATORI  . 
DARETVR  .  CVIVS  .  OPERA  .  MAXIME  .  CONVICTVS  .  ESSBT  .  QVI  .  ADVERSVS  * 
HOC  .  S.  C.  COMMISISSET  .  PARS  .  AVTEM  .  DIM1DIA  .  IN  .  AERARIVM  . 
REDIGERETV.R  .  DEQVE  .  EA  .  RE  .  IVDlCARENT  .  COGNOSCERENTQVK  • 

evRATORES  .  aqvarvm  (Frontino,  Comm.  art.  127). 
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edificazione  del  prossimo  aquedotto  delle  acque  claudia  ed 
aniene  nuova  che  fu  sotto  l’imperadore  Claudio  nell’anno  di 
Roma  ottocentotrè,  il  quale  ivi  si  elevava  a  molta  altezza  sopra 
di  terra,  tanto  supponendo  che  sia  stato  ristabilito  dai  suc¬ 
cessivi  imperatori  nominati  nell’iscrizione,  quanto  che  si  sia 
conservata  la  primitiva  struttura ,  già  doveva  sussistere  il 
medesimo  sepolcro,  poiché  non  mai  i  curatori  delle  acque 
avrebbero  permesso  ad  Eurisace  di  costruirvi  lo  stesso  mo¬ 
numento  a  minor  distanza  dei  quindici  piedi  prescritti  dal 
senatus-consulto;  mentre  essendo  dalle  piu  antiche  leggi  sta¬ 
bilito  di  rispettare  i  sepolcri  ,  i  quali  come  sacri  erano  con¬ 
siderati,  bene  si  convien^che  fosse  stato  lasciato  intatto  nello 
eseguire  la  grande  opera  di  Claudio.  Di  quanto  poi  possa  es¬ 
sere  il  medesimo  sepolcro  anteriore  alla  suddetta  epoca  della 
costruzione  dell’aquedotto  edificato  ,  si  cercherà  di  stabilire 
esaminando  la  particolare  sua  struttura.  Pertanto  conviene 
far  conoscere  che  già  altro  limite  anteriore  si  prescrisse  dai 
sullodati  scrittori  dei  cenni  intorno  lo  stesso  monumento  ,  i 
quali  lo  dedussero  da  quanto  venne  riferito  da  Plinio;  cioè  che 
in  Roma  non  furono  Fornaj,  pìstores ,  avanti  la  guerra  fatta 
contro  Perseo,  ossia  non  prima  dell’anno  di  Roma  cinque¬ 
cento  ottanta  ,  giacché  per  l’a'vanti  il  pane  si  faceva  cuocere 
dal  cuoco  (1).  Imperocché  è  ben  palese  dalla  iscrizione  che 
leggesi  ripetuta  su  tré  iati  dello  stesso  sepolcro ,  avere  ap¬ 
partenuto  a  Marco  Vergilio  Eurisace  fornajo  appaltatore;  est. 

HOC  .  MONVMENTVM  .  MARCEI  .  VEBGILEI  .  EVRYSACIS  .  PISTORIS  . 

redemptoris.  apparet,  come  meglio  si  spiegherà  nella  particolare 

(1)  Pistores  Romae  non  fuere  ad  persicum  usque  bellum  ,  annis 
ab  Urbe  condita  super  dlxxx.  Ipsi  panem  faciebant  Quirites  ,  mulie- 
rumque  id  opus  erat,  sicut  etiarn  nunc  in  plurimis  gentium.  Al  topiani 
Plautus  appellat  in  fabula  ,  quam  Aululariam  scripsit  ;  magna  ob  id 
concertatione  eruditorurn,  an  is  versus  poetae  sit  illius:  certumque  fit 
A.  Attei  Capitonis  sententia ,  coquos  tiim  panem  lautioribus  coquere 
solilos  (Plin.  Hist.  nat.  lib.  XVIII,  c.  28).  Cosi  Festo  nella  spiegazione 
della  voce  coquus ,  osservava.  Coquum  et  pistorem  apud  antiquos 
eumdem  fuisse  accepimus.  Naevius ,  coquus,  inquit,  edit  Neptunum  , 
Venerem ,  Cererem  j  significai  per  Cererem  panem ,  per  Neptunum 
pisces  ,  per  Venerem  olera. 

annali  1838. 
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illustrazione  della  stessa  iscrizione.  Adunque  tra  l’anno  cinque¬ 
cento  ottanta  e  Toltoceli totrè  si  viene  a  stabilire  essere  stato 
edificato  il  sepolcro  di  Eurisace.  E<ciò  è  quanto  si  deduce  per 
sicuri  documenti  della  situazione  e  qualità  del  monumento. 

Dalla  irregolar  forma  che  ebbe  il  piantato  del  sepolcro 
si  conosce  agevolmente  essere  stato  forza  adattare  la  fabbri¬ 
cazione  non  solo  alla  giacitura  del  bivio,  come  si  disse  in 
principio  ragionando  della  topografìa  in  che  il  detto  sepolcro 
fu  eretto,  ma  eziandio  alla  vicinanza  d’altri  monumenti  che 
già  doveano  sussistere  dintorno:  imperocché  il  lato  orientale 
aderisce  alla  Via  prenestina  ed  il  lato  settentrionale,  rivolto 
alFaquedotto  claudio,  venne  innalzato  ad  angolo  retto  al 
suddetto  primo  lato;  giacché;  a  cagion  della  strettezza  dello 
spazio  tra ’l  bivio,  ivi  doveva  essere  rimaso  il  luogo  libero; 
al  contrario  il  lato  occidentale,  è  vero  che  segue  Tandamento 
della  Via  labicana ,  ma  essendone  alquanto  distante  appare 
evidentemente  che  non  tanto  per  aderire  al  movimento  di 
quella,  quanto  per  T impedimento  di  alcun  altro  sepolcro,  si¬ 
tuato  già  lungo  la  stessa  via,  fosse  astretto  a  piegare  siffatta¬ 
mente.  Del  pari  il  lato  meridionale  trovandosi  disposto  ad 
angolo  retto  sulla  direzione  della  Via  labicana  e  non  della 
prenestina  si  fà  luogo  ad  argomentare  che  ciò  avvenisse  a  ca¬ 
gione  d’altro  grande  monumento  sepolcrale  già  edificato  a 
far  fronte  sulla  stessa  Via  labicana.  Così  da  quelle  obbliga¬ 
zioni  si  viene  a  conoscere  non  essere  stato  il  sepolcro  di  Eu¬ 
risace  uno  dei  primi  eretti  in  tale  località,  ma  invece  dopo 
che  il  luogo  era  stato  già  occupato  da  diversi  altri  monumenti. 
E  vero  che  lo  stabilimento  delle  dette  due  vie,  rimonta  ad 
epoche  antiche,  ma  la  edificazione  di  molti  sepolcri  in  tale 
luogo,  che  era  distante  dalla  Porta  esquilina  intorno  un  mi¬ 
glio,  non  si  può  attribuire  a  tempi  tanto  remoti,  onde  è  che 
si  viene  a  concludere  essersi  il  medesimo  sepolcro  edificato 
in  tempi  più  vicini  ai  limite  determinato  dalla  costruzione 
delTAquedotto  claudio  di  quello  prescritto  dallo  stabilimento 
dei  fornaj  in  Roma.  * 

Passando  a  considerare  l’architettura  di  questo  monu¬ 
mento,  è  d’uopo  primieramente  osservare  che  essa  conservasi 
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quasi  intatta  per  tré  lati  sino  a  tutto  il  fregio  del  sopraor¬ 
nato,  e  che  solo  nel  lato  meridionale  si  trovò  rovinata  poco 
al  di  sopra  del  suo  piantato.  Una  tale  rovinìi  non  dovette  ac¬ 
cadere  per  antichità,  ma  bensì  per  artifizio  allorché  si  volle 
costruirvi  sopra  la  torre  tonda  tra  le  due  porte;  poiché  gran 
parte  dei  massi  e  della  decorazione  che  apparteneva  alla  stessa 
fronte  ,  come  pure  le  parti  superiori  di  tutto  il  sepolcro  si 
trovarono  impiegate  nella  struttura  della  torre  e  delle  stesse 
porte.  Pertanto  da  quanto  rimane  di  conservato  vedesi  il  ba¬ 
samento  inferiore  di  questo  sepolcro  composto  con  massi  qua¬ 
drangolari  di  pietra  albana  senza  alcuna  specie  di  ornamento. 
Sopra  questo  innalzasi  altro  basamento  di  pietra  tiburtina , 
composto  in  modo  singolare  con  cilindri  binati ,  disposti  al¬ 
ternativamente  nel  dintorno  a  pilastri  quadrangolari.  Strana 
ed  originale  è  veramente  la  composizione  di  questo  basamento, 
ed  ancor  più  si  troverà  essere  singolare  osservando  che  i  massi 
componenti  i  cilindri  sono  vuoti  nelFinterno  e  distribuiti  re¬ 
golarmente  in  tré  ordini  in  modo  da  formare  una  misura  de¬ 
terminata.  Qualora  vogliasi  trovare  ragione  di  tale  singolare 
struttura  ,  giacché  ragione  al  certo  vi  fù  per  comporla  in  quel 
modo,  conviene  necessariamente  rivolgersi  ad  attribuirla  ad 
un  oggetto  spettante  all’arte  che  professava  la  persona  a  cui 
venne  innalzato  il  monumento;  poiché  in  nessun  modo  si  può 
considerare  essere  proprio  delle  comuni  pratiche  tenute  dagli 
antichi  nell’arte  dell’edifìcare ,  non  avendo  quei  cilindri  nè 
basi  nè  capitelli  per  farli  figurare  colonne  ,  nè  essendo  dispo¬ 
sti  a  seconda  del  metodo  comune  adoperato  nel  collocare  le 
colonne  ;  e  d’altronde  ,  essendo  vuoti  ,  non  potevano  essere 
atti  all’uso  proprio  delle  colonne;  mentre  poi  per  vuotarli  co¬ 
stò-  necessariamente  un  maggior  lavoro  di  quello  che  era  ne¬ 
cessario  lasciandoli  interi.  Tutte  queste  considerazioni  portano 
di  necessità  a  credere  essersi  quell’opera  fatta  ad  un  qualche 
oggetto ,  laonde  non  credo  mi  verrà  apposto  di  esporre  biz¬ 
zarre  conghietture  nel  considerare  quella  opera  essere  propria 
della  singolare  caratteristica  decorazione  del  monumento.  J^on 
però  convengo  nel  reputare  che  rappresentassero  quei  cilindri 
le  sacca  nelle  quali  i  fornaj  conservavano  la  farina  e  il  fru- 
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mento ,  nè  alcun  moggio  con  cui  servivansi  per  misurare! 

10  stesso  frumento,  come  alcuni  hanno  supposto,  poiché  sa¬ 
rebbe  stata  una  rappresentanza  irragionevole  :  ma  bensì  quei 
mortaj  che  servivano  per  il  rimenamento  della  pasta  ,  come 

11  Borghesi  ne  conobbe  una  effigie  nella  estrema  parte  del 
bassorilievo  che  adorna  il  fregio  del  lato  Occidentale  di  questo 
stesso  monumento  (1);  e  ne  confermò  un  tale  uso  con  quanto 
venne  scritto  in  particolare  da  Catone  sul  modo  di  fare  il 
pane,  denominando  decisamente  mortaro,  mortarium\  il 
vaso  entro  del  quale  s’ impastava  la  farina  (2).  Infatti  simil¬ 
mente  vedesi  effigiato  nella  suddetta  rappresentazione,  come 
è  in  effetto  eseguito  ciascun  masso  dei  detti  corpi  cilindrici; 
e  di  più  veggonsi  essi  veramente  incavati  solo  sino  ad  una 
certa  profondità  lasciando  il  fondo  intatto,  come  richiedevasi 
per  contenere  alcuna  cosa.  Sia  adunque  che  espressamente 
si  facessero  eseguire  tali  mortaj,  o  sia  che  se  ne  avessero  in 
copia  nella  fabbrica  di  Eurisace  resi  inservibili  per  la  quan¬ 
tità  o  per  essere  difettosi ,  sempre  si  possono  stabilire  essere 
stati  impiegati  in  tale  monumento  decisamente  per  dare  al 
medesimo  il  carattere  particolare  e  proprio  della  qualità  di 
fornajo.  Nell’ interno  giro,  ristampando  la  parte  mancante,  si 
conoscono  esservi  stati  sedici  corpi  cilindrici,  ciascuno  dei 
quali  essendo  formato  di  tré  mortaj ,  venivano  ad  essere  in¬ 
sieme  nel  monumento  in  numero  di  quarantotto.  Termina  il 
detto  basamento  una  fascia  piana  in  cui  stanno  scolpite  le 
iscrizioni  di  Marco  Vergilio  Eurisace. 


(1)  Bull.  1838,  pag.  166-168. 

(2)  Panem  testitium  sic  facito.  Manus ,  mortariumque  bene  -la¬ 
valo:  farinani  in  mortarium  indilo,  aquse  paulatim  addito,  subigitoque 
pulcre;  ubi  bene  subegeris ,  defingito ,  coquitoque  sub  testa  (Catone* 
t>e  re  rustica  c.  74).  Ai  medesimi  mortai  si  attribuisce  quanto  venne 
(^Sposto  da  Virgilio  : 

Et  clara  famulam  poscit  mortaria  voce. 

. Servatum  gramine  bulbum 

Tingit  aqua ,  lapidisque  cavum  demittit  in  orbem. 

(Virgilio,  Moretum  vers.  92  seq.) 
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La  parte  superiore,  che  s’innalza  sopra  al  detto  hasa^ 
mento  ,  è  ornata  negli  angoli  con  ante  aventi  al  di  sopra 
capitelli  di  quella  determinata  forma  che  solevano  gli  antichi 
comunemente  praticare  sulle  ante  del  genere  ionico,  come 
se  ne  hanno  diversi  esempj  nei  monumenti  greci.  Serve  cotal 
monumento  di  principale  documento  per  provare  avere  pure 
i  Romani  impiegati  simili  capitelli  nella  maniera  ionica; 
imperocché  solo  alcuni  pochi  esempj  si  hanno  in  Roma  tut¬ 
tora  in  opera  di  quella  pratica,  tra  i  quali  si  annovera  quello 
dell’uno  dei  tré  tempj  a  S.  Niccola  in  Carcere,  mentre  poi 
diversi  esempj  si  hanno  fuori  di  opera.  Bene  conoscevano 
gli  antichi  non  potere  convenire  ad  ornare  un  corpo  qua¬ 
drato  ciò  che  si  adattava  ad  un  corpo  cilindrico  ;  così  in  ogni 
genere  di  architettura  sempre  praticarono  sopra  le  ante  ca¬ 
pitelli  differentemente  formati  da  quei  delle  colonne,  e  ciò 
specialmente  nel  genere  ionico ,  poiché  in  nessun  modo  pos¬ 
sono  convenire  le  volute  alle  ante,  comecché  fù  sovente  pra¬ 
ticato.  Gli  ornamenti ,  che  si  vedono  scolpiti  negli  stessi  ca¬ 
pitelli  ,  dimostrano  chiaramente  essersi  eseguiti  dopo  che  in 
Roma  si  ebbe  in  più  modi  stabilita  la  manieradi  decorare  le 
fabbriche  propia  dei  Greci;  perchè  sono  esse  di  puro  stile 
greco;  e  con  ciò  si  viene  a  confermare  essere  stato  il  monu¬ 
mento  stesso  edificato  dopo  la  intera  conquista  della  Grecia, 
nella  quale  epoca  solo  si  potè  in  Roma  propagare  anche  nelle 
cose  del  basso  popolo  la  maniera  greca. 

Tra  le  suddette  ante  angolari,  nei  tré  lati  del  monu¬ 
mento  che  ci  sono  stati  conservati,  veggonsi  disposti,  pure  in 
tré  ordini,  mortaj  simili  a  quei  del  basamento,  ma  situati 
orizzontalmente  in  modo  da  presentare  di  fronte  l’orlo  supe¬ 
riore  e  il  rotondo  incavamento.  Così  altra  singolare  decorazio¬ 
ne  presentano  essi ,  la  quale  pure  non  si  può  credere  essere 
stata  fatta  senza  ragione  :  laonde  seguendo  il  nostro  divisa¬ 
mente  opiniamo  che  si  debbano  in  essi  riconoscere  altri  mor¬ 
taj  ,  quali  si  solevano  adoperare  dai  fornaj  per  impastare  la 
farina.  E  vero  che  essendo  posti  nell’ accennato  modo  non 
potevano  adattarsi  a  quanto  richiedeva  il  loro  uso  ;  ma  è  pur 
certo  che  tale  è  iljvero  modo  atto  a  fare  conoscere  la  loro 
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particolàre  forma;  e  dì  ciò  inoltre  se  ne  trova  ragione  os¬ 
servando  che  siccome  nell’ordine  inferiore  si  mostrarono  pel 
loro  proprio  verso  ponendoli  in  piedi ,  rimaneva  così  neces¬ 
sario  che  pure  si  fossero  fatti  vedere  nella  loro  parte  inca¬ 
vata  ,  altrimenti  non  si  sarebbe  mai  potuto  .conoscere  che 
quei  massi  cilindrici  erano  composti  di  tanti  mortaj  ,  e  così 
l’un  metodo  serviva  a  spiegazione  dell’altro  ,  mentre  tutti  e 
due  convenivano  a  caratterizzare  la  faccenda  di  fornajo.  In 
prova  di  questa  opinione  si  sono  rinvenuti  negli  ultimi  sgom¬ 
bramene  alcuni  globi  di  travertino  che  si  conoscono  essere 
stati  situati  entro  ai  suddetti  incavi  rotondi,  e  che  sembrano 
avere  rappresentato  massi  di  pasta ,  e  non  pane  cotto ,  come 
si  credette,  perchè  hanno  la  superfìcie  spungosa  ,  come  pre¬ 
cisamente  offre  la  pasta  col  lievito,  e  la  loro  forma  sferica  si 
adatta  più  a  presentare  un  masso  di  pasta  bene  manipolata  , 
che  un  pane  qualunque.  Ed  inoltre  i  mortaj  servendo  effet¬ 
tivamente  per  contenere  la  pasta  e  non  il  pane  cotto,  bene 
conveniva  l’una  immagine  e  non  l’altra.  Nel  lato  maggiore 
corrispondente  verso  la  Via  prenestina  erano  quei  mortaj 
disposti  in  cinque  linee  perpendicolari,  nel  lato  minore  verso 
l’Aquedotto  claudio  in  due  ,  e  nel  lato  verso  la  Via  labicana 
in  tré ,  ciascuna  delle  quali  è  composta  di  tré  ordini  oriz¬ 
zontali  e  cosi  insieme  sono  trenta  in  tutto. 

Nel  lato  meridionale  poiché  ora  è  interamente  mancante, 
oltre  ad  altri  sei  dei  medesimi  mortaj  che  vi  potevano  essere 
per  proseguimento  della  caratteristica  decorazione  del  monu¬ 
mento  ,  credo  che  vi  fosse  posto  nel  mezzo  il  grande  bassori¬ 
lievo  in  marmo  rappresentante  due  intere  figure  togate,  runa 
di  uomo  e  l’altra  di  donna,  che  fu  rinvenuto  sopra  lo  stesso 
sepolcro  nella  demolizione  della  torre  che  lo  rivestiva  uni¬ 
tamente  alla  iscrizione  di  Atistia  espressa  con  queste  parole 

FVIT  .  ATISTIA  .  VXOR  .  MIHEI  .  FEMINA  .  OPITVMA  .  VEIXSIT .  QVOIVS  . 
CORPORIS  .  RELIQVIAE  .  QVOD  .  SVPERANT  .  SVNT  .  IN  .  HOC  .  PANARIO; 

cioè  fu  jLtistia  a  me  moglie ,  f emina  ottima  visse ,  del 
di  cui  corpo  gli  avanzi  che  rimangono ,  sono  in  questo 
panario.  La  situazione  viene  indicata  principalmente  dal 
considerare  che  solo  per  tale  parte  doveva  trovarsi  la  pria- 
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cipale  fronte  del  sepolcro,  onde  coloro  che  si  portavano  in 
Roma  tanto  per  la  Via  prenestina,  quanto  per  la  labicana, 
avessero  potuto  vederla  ,  mentre  sarebbe  rimasa  visibile  solo 
a  quei  che  vi  giungevano  per  una  delle  vie,  se  fosse  stata  col¬ 
locata  in  una  delle  due  fronti  laterali.;  nella  posteriore  verso 
Faquedotto  poi  venendo  ad  essere  assai  ristretta  dal  ravicL 
namento  delle  vie,  non  poteva  convenientemente  collocarsi 
siffatta  opera  principale.  Che  poi  la  stessa  opera  appartenga 
al  monumento  d’ Eurisaee,  ci  si  dimostra  dal  suo  ritrova¬ 
mento  accaduto  sul  luogo  stesso  e  quindi  dalla  indicazione 
registrata  nella  surriferita  iscrizione  scoperta  collo  stesso  bas¬ 
sorilievo,  colla  quale  è  dichiarato  essere  state  le  reliquie  di 
Atistia  riposte  in  quel  panario;  imperocché  per  panarium , 
non  altro  si  può  intendere  che  un  oggetto  atto  a  contenere 
il  pane  che  da  noi  si  direbbe  paniere;  e  proprio  dell’arte  dei 
fornaj,  ai  quali  apparteneva  lo  stesso  Eurisaee.  Inoltre  non 
vedendosi  nella  iscrizione  registrato  il  nome  del  marito  di 
Atistia ,  si  deve  credere  che  esso  venisse  palesato  dalla  epi¬ 
grafe  scolpila  nel  monumento  ,  che  si  riferiva  ad  Eurisaee 
fornaio,  al  quale  solo  convenientemente  si  può  attribuire  lo 
avere  ordinato  che  si  riponessero  le  reliquie  di  sua  moglie 
in  un  recipiente  proprio  dell’arte  sua;  mentre  se  fosse  stata 
altra  persona  il  marito  di  Atistia,  si  sarebbe  dovuto  indicare 
nella  stessa  iscrizione ,  come  comunemente  si  soleva  praticare 
dagli  antichi.  Così  la  mancanza  di  una  tale  necessaria  dichia¬ 
razione  e  la  qualità  del  luogo  in  cui  furono  riposte  le  dette 
reliquie,  confermano  la  pertinenza  della  scultura  figurata  e 
della  iscrizione  al  monumento  di  Eurisaee.  La  unione  della 
iscrizione  alla  scultura  viene  anche  palesemente  dimostrata 
dalla  indicazione  dei  coniugi  nella  epigrafe,  colla  effettiva 
rappresentanza  di  un  uomo  e  di  una  donna  nell’opera  figu¬ 
rata.  Nè  a  distogliere  una  tale  pertinenza  può  opporsi  la  qua¬ 
lità  della  materia  con  cui  trovasi  operata  tanto  l’opera  scol¬ 
pita  quanto  la  lapida  scritta  ,  che  è  di  marmo,  mentre  la 
struttura  del  sepolcro  è  fatta  colla  pietra  tiburtina;  poiché 
essendo  stato  edificato  in  tempo  in  cui  ancora  non  era  dive¬ 
nuto  molto  comune  il  marmo ,  ben  potè  Eurisaee  fornajo 
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prevalersi  del  marmo  per  fare  scolpire  la  parte  principale 
del  suo  monumento  ,  ma  poi  non  avere  mezzi  sufficienti  per 
far  costruire  tutto  il  sepolcro  della  stessa  materia:  nè  ciò  di¬ 
scordava  dall’opera  poiché  formavano  le  sculture  anzidette 
una  parte  distinta  del  monumento,  mentre  i  capitelli  dei 
pilastri ,  il  fregio  figurato  e  gli  altri  ornamenti  appartenevano 
alla  intrinseca  struttura  della  fabbrica.  Così  se  la  scultura 
delle  due  effigie  non  corrisponde  a  quella  sublimità  che  era 
propria  dei  tempi  in  cui  si  venne  a  stabilire  la  edificazione  del 
sepolcro ,  si  deve  attribuire  alle  facoltà  di  un  fornajo,  il  quale 
quantunque  appaltatore  è  da  credere  che  ancora  non  avesse 
mezzi  bastanti  per  commettere  ai  principali  artisti  la  sua  ope¬ 
ra  :  però  ammirasi  in  essa  una  certa  maestria  non  impropria 
dei  buoni  tempi  dell’arte.  Queste  considerazioni ,  rispetto  alla 
esecuzione  dell’opera,  sono  egualmente  necessarie  a  ben  deci¬ 
dere  sull’epoca  della  edificazione  del  monumento,  di  quelle 
che  si  fecero  per  stabilire  la  rappresentanza  degli  oggetti  im¬ 
piegati  nella  sua  struttura;  poiché  altre  erano  le  facoltà  che 
poteva  avere  un  fornajo  altre  quelle  di  un  ricco  cittadino,  co¬ 
me  gli  attributi  che  si  riferivano  alla  sua  arte  non  potevano 
convenire  a  persone  di  altra  classe.  La  vera  spiegazione  poi  del 
panario  registrato  nella  stessa  epigrafe  di  Atistia ,  venne  di¬ 
mostrata  dalle  scoperte  ultimamente  fatte;  poiché  tra  i  massi 
impiegati  nelle  rinfiancature  dell’arco  della  prossima  porta 
prenestina,  si  rinvennero  due  panieri  di  travertino,  quali 
si  offrono  delineati  nella  Tav.  M;  uno  di  essi  essendo  riposto 
dietro  la  lapida  marmorea  di  Atistia,  potè  contenere  le  an¬ 
nunciate  sue  reliquie,  mentre  l’ahro  di  maggior  mole  do¬ 
vette  essere  impiegato  in  compimento  della  caratteristica 
decorazione  del  monumento  ,  come  nel  seguito  si  dimostrerà. 
Quantunque  fosse  già  stabilito  che  per  panario  potevasi  con¬ 
siderare  la  figura  che  offriva  esternamente  la  lapida  in  cui 
stà  scolpita  la  iscrizione  ,  quale  offresi  delineata  sulla  citata 
tavola  fig.  12  e  che  può  rassomigliarsi  ad  una  specie  di  arca  atta 
a  contenere  il  pane  e  perciò  potersi  dire  panario  ,  come  venne 
indicato  dal  marchese  Melchiorri  :  pure  la  precisa  forma  dei 
suddetti  panieri  sembra  convenire  meglio  a  spiegare  la  sopra- 
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citata  denominazione  poiché  il  paniere  minore  si  trova  essere 
«tato  incavato  interamente  nel  modo  da  potere  servire  all’in- 
dicato  uso  come  vedesi  delineato  nella  fig.  1 1.  Così  ogni  cosa 
a  questo  riguardo  resta  bene  determinata  e  si  può  stabilire 
essere  stata  la  fronte  meridionale  del  monumento,  disposta 
nel  modo  che  si  offre  delineato  nel  mezzo  della  detta  tavola. 

Girava  intorno  la  parte  superiore  del  sepolcro  al  di  sopra 
dei  capitelli,  delle  ante  un  sopraornato,  composto  da  alto  fre¬ 
gio  che  occupava  anche  la  parte  spettante  al  l’archi  trave,  nel 
quale  vedonsi  scolpite  in  bassorilievo  diverse  rappresentanze 
dell’opera  propria  del  panificio  e  propria  della  persona  a  cui 
fu  eretto  il  monumento.  Ciò  che  vedesi  espresso  in  tale  scul¬ 
tura  si  dimostrerà  seguentemente  ;  pertanto  è  d’uopo  l’osser¬ 
vare  solo  ciò  che  serve  di  prova  palese  a  convalidare  quanto  si 
è  antecedentemente  stabilito  sugli  oggetti  che  spettano  allo 
stesso  panificio.  Quindi  è  necessario  il  fare  conoscere  che  la 
medesima  opera  figurata  venne  scolpita  nella  stessa  pietra  ti- 
burtina  con  cui  fu  operata  la  struttura  esterna  del  sepolcro. 
Siccome  una  tale  pietra  è  per  sua  natura  alquanto  porosa , 
così  per  rendere  la  superficie  lavorata  di  quella  finezza  ch’era 
necessaria  per  portare  a  buon  fine  le  sculture,  si  vede  essere 
esse  state  coperte  da  un  finissimo  strato  di  stucco,  colorito 
poscia  in  alcune  parti,  come  ne  sussistono  tuttora  nell’opera 
stessa  diverse  tracce  e  come  se  ne  hanno  diverse  prove  in 
altri  monumenti.  In  simil  modo  erano  portate  a  perfetto  com¬ 
pimento  le  altre  parti  componenti  la  decorazione  dallo  stesso 
sepolcro.  Una  tale  pratica  si  conservò  in  Roma  anche  nei 
tempi  più  inoltrati  dell’impero  in  tutte  le  opere  che  non  si 
poterono  edificare  co’ più  bei  marmi,  per  supplire  così  col¬ 
l’arte  a  ciò  che  non  era  facile  ad  aversi.  Alcune  parti  delle 
sculture  in  marmo  bianco  si  conoscono  pure  essere  state  colo¬ 
rite  in  diversi  monumenti  :  ma  quelle  scolpite  nella  pietra 
tiburtina  dovevano  essere  interamente  colorite  come  quelle 
fatte  collo  stucco.  Prevaleva  presso  gli  antichi  il  gusto  per  il 
colore  rosso,  e  il  mostrano  tante  opere  che  ci  sono  rimaste, 
ed  in  particolare  quelle  di  Pompei,  così  in  questo  sepolcro  si 
vedono  pure  tracce  di  quel  colore  anche  sulle  parti  inferiori. 
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La  cornice  che  coronava  lo  stesso  monumento  sepolcrale, 
si  è  trovata  in  varj  pezzi  impiegata  nella  struttura  della  torre 
demolita,  in  modo  che  si  potè  conoscere  la  determinata  sua 
modanatura,  quale  offresi  delineata  nella  citata  tavola.  Pari- 
menti  dalla  stessa  demolizione  si  ebbero  diversi  frammenti  di 
quel  genere  di  volute  ornate  con  foglie  diverse  ,  con  cui  so¬ 
levano  spesso  gli  antichi  decorare  i  finimenti  dei  loro  sepolcri. 
Siffatte  volute  dovevano  essere  ivi  suddivise  in  diverse  parti 
da  legamenti,  e  corrispondere  solo  nei  due  lati  che  figura¬ 
vano  i  fianchi  del  monumento;  mentre  nelle  due  fronti  ap¬ 
parivano  solo  nelle  estremità  rosoni  scolpiti  nelle  testate  delle 
stesse  volute  ;  nel  mezzo  poi  di  essi  si  conosce  esservi  state  a-l- 
cune  figure  di  pani  scolpite  in  una  sagoma  incavata  a  tale 
effetto.  Doveva  servire  di  ornamento  finale  al  medesimo  sepol¬ 
cro  quel  paniere  maggiore  che  fu  ultimamente  rinvenuto  fra 
le  pietre  impiegate  nella  volta  della  porta  prenestina  (Tavola 
d’agg.  M ,  fig.  10),  perchè  la  sua  forma  irregolare  si  adatta 
a  quella  del  sepolcro  e  perchè  vedesi  fatto  per  semplice  de¬ 
corazione  essendo  lasciato  tutto  pieno.  Così  la  parte  superiore 
del  sepolcro  veniva  decorata  con  ornamenti  rappresentanti  il 
pane  cotto  mentre  nella  sottoposta  s’impiegarono  gli  oggetti 
proprj  dell’  impasto  della  farina. 

Dalle  cose  esposte  tanto  rispetto  all’epoca  della  edifica¬ 
zione  del  monumento  ,  quanto  alla  particolare  sua  architet¬ 
tura  ,  si  può  conchiudere  che  esso  fù.  innalzato  intorno  ai 
primi  anni  dell’  impero  ,  allorché  già  si  erano  rese  in  parte 
comuni  le  opere  scolpite  in  marmo  ,  e  mentre  ancora  con¬ 
serva  vasi  l’uso  d’impiegare  la  pietra  tiburtina  nelle  opere  se¬ 
condarie.  Rispetto  poi  alla  sua  architettura  si  può  stabilire  che 
fù  ordinata  in  modo  singolare  da  offrire  un  evidente  carattere 
dell’arte  pistoria  propia  di  M.  Vergilio  Eurisace,  pel  quale  ven¬ 
ne  edificato  il  sepolcro.  Laonde  tanto  per  tale  singolarità  , 
quanto  per  la  conservazione ,  si  deve  considerare  per  uno 
dei  più  importanti  monumenti  romani  che  ci  rimangono. 

LUIGI  CANINA. 
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b.  i  BASS1RILIEVI  E  LE  ISCRIZIONI  DEL  MONUMENTO 
DI  MARCO  VERGILIO  EURISACE. 


[Mon.  delV List.  voi.  //,  tav.  LVIll  e  Tav.  d'agg.  2V,  1838). 

Accingendomi  alla  spiegazione  dei  particolari  d’un  mo¬ 
numento,  il  quale  ha  dato  già  materia  di  dichiarazione  ad 
uomini  di  lunga  esperienza  e  di  avvantaggiate  cognizioni,  se 
dall’un  canto  non  m’ajuta  la  speranza  di  poter  riuscire  a  ri- 
sultamenti  molto  nuovi  ed  importanti,  mi  approda  assai  dal¬ 
l’altro  canto  la  certezza  di  non  potermi  smarrire  lungi  dal 
vero,  procedendo  per  quello  stesso  cammino  pel  quale  sono 
scorto  da  guide  sì  veggenti(l).  Intanto  prenderemo  dapprima 
in  considerazione  quegli  a  cui  siamo  debitori  del  monumento; 
l’uomo  cioè  che  il  fece  erigere;  e  una  iscrizione  ci  insegna  il 
nome  e  la  condizione  di  lui,  ripetendosi  con  piccole  mutazioni 
sui  tré  diversi  lati,  e  suonando  sul  lato  occidentale  così: 

EsT  .HOC  .  MONIMEnTvm  .  MARGEI  .  VERGILEI  .  EVRYSACIS  . 
PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 

sul  lato  meridionale: 

EST  .  HOC  .  MONIMENTVM  .  MARCI  .  VERGILI  •  EVRYSAC 

ove  non  manca  che  la  sillaba  is,  imperciocché  non  v’era  in 
nessun  modo  posto  per  altro;  infine  sul  lato  settentrionale: 

M.  MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRYSACIS  .  PIsToRIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARfiT. 

dove  ci  fallisce  il  principio.  Facilmente  vi  si  scorge  l’arcaica 
ortografìa,  siccome  altrettanto  si  manifesta  nell’altra  lapida 
che  spetta  allo  stesso  monumento  e  parla  come  segue i 

FVIT  ATISTIA  VXOR  MIHEI 
FEMINA  OPITVMA  VEIXS1T 
QVOIVS  CORPORIS  RELIQVIAE 
QVOD  SVPERANT  SVNT  IN 
HOC  PANARIO 


(1)  Gli  opuscoli  seguenti  sono  venuti  in  proposito  alla  mia  co¬ 
noscenza:  Cav.  Luigi  Grifi,  Brevi  cenni  di  un  monumento  scoperto  a 
Porla  maggiore.  Roma  1838,  fol,  —  March.  G.  Melchiorri,  Cenni 
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Fra  siffatti  arcaismi  notarsi  il  dittongo  ei  in  luogo  di  i,  nelle 
parole  margei,  vergilei,  mihei,  veixsit  (1);e  così  pupe  e  per  i 
in  vergilei  ,  il  g  in  margei,  lo  xs  in  vece  di  x  in  veixsit  (2); 
particolarità  le  quali  non  ci  danno  invero  alcun  diritto  di  ri¬ 
ferire  cotali  iscrizioni  ad  un’ epoca  molto  remota,  impercioc¬ 
ché  esse  tutte  quante  rincontransi  pure  nei  cenotafi  pisani, 
dove  ugualmente  si  scorge  qvod  in  luogo  di  qvot  (3)  ;  e  la 
forma  qvoivs  vien  caratterizzata  da  Quintiliano  (4)  siccome 
divenuta  vieta  non  prima  del  tempo  suo.  Pel  contrario  ci  si 
fa  luogo  a  credere  per  l’incostanza  dell’ortografia  che  l’iscri¬ 
zione  spetti  ad  un  tempo  in  cui  l’uso  di  quegli  arcaismi  co¬ 
minciava  ad  essere  poco  seguito,  leggendosi  margei,  marcei  e 
marci;  vergilei  e  vergili;  vxor  e  veixsit.  Mostrasi  notabile,  e 
ci  addita  forse  un’epoca  remota  ,  oppure  alcun  idiotismo,  la 
forma  opitvma  per  optvma  ,  di  cui  non  ho  trovato  altro  esempio 
ma  che  a  mio  credere  si  potrebbe  spiegare  per  l’avversione 
del  dialetto  romano  contro  le  consonanti  accoppiate  di  questa 
natura  (5).  Non  ci  permette  intanto  di  collocare  questa  leg¬ 
genda  in  epoca  troppo  remota  la  presenza  dell’y  nel  nome 

intorno  al  monumento  sepolcrale  di  Marco  Yergiliio  Eurisace  recen¬ 
temente  discoperto  presso  la  Porla  maggiore.  Roma  1838  ,  8.°  — 
E.  Braun  e  conte  Bart.  Borghesi,  Bull.  1838,  p.  1(55-169. 

(1)  Quint.  1 ,  7,  15  :  «  Diutius  duravit ,  ut  e  ,  /  iungendi  eadem 
ratioue,  qua  Graeci  uterentur»,  etc.  Cf.  Noris,  Cenot.  pis.  IV,  84, 
p.  172  Seqq. 

(2)  Cf.  Noris  1.  1.  IV,  §.  2,  p.  142  seqq. 

(3)  Tab.  II,  1.  6:  qvod  adsvnt.  Cf.  Noris  1. 1.  IV,  §•  2,  p.  147  seq. 

(4)  Quint.  I,  7,  27.  Mar.  Victor,  art.  gr.  I,  p.  2460,  P. 

(5)  Mar.  Victor,  art.  gr.  1 , 2457,  P:  «  Deinde  nec  Alcmena  di- 
cebant  necTecmesam,  sed  Alcumenam,  inde  Alcumeon  et  Alcumena 
tragoediae,  donec  lui.  Caesar  qui  Yopiscus  et  Strabo,  qui  et  Sesquiculus 
dictus  est,  primus  de  Tecmessa  scripsit  tragcediam  suam  et  in  scena 
pronunciari  iussit  ».  11  passo  pare  corrotto,  secondo  pure  credette 
Delrius ,  Synt.  trag.  lat.  1 ,  p.  27  ,  le  sue  orazioni  e  tragedie  vengono 
menzionate  da  Cicerone  ,  Brut.  48,  1 77 j  una  tragedia  intitolata  Adra- 
stus  cita  Festus  s.  v.  prophetas\  una  orazione  contro  il  tribuno  plebeio 
Sulpizio  Prisc.  V,  p.  659  ;  VI,  p.  713,  P.  Forse  potrà  leggersi  quia 
et  Sesquiculus ,  se  la  corruzione  non  ne  sta  più  profonda. 
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deH’EVRYSAcis,  essendo  cosa  nota,  che  i  Romani  non  si  ser¬ 
virono  che  tardi  di  cotal  lettera  (1). 

Passando  dalle  osservazioni  ortografiche  alTargomento 
della  prima  leggenda,  chiaramente  si  vede,  che  chi  ordinò  il 
monumento  fù  un  tempo  liberto,  che  aggiunse  al  suo  nome  da 
schiavo,  Eurisace,  quello  del  suo  padrone  Marco  Prergilio% 
onde  poi  divenne  fornajo  e  finalmente  appaltatore.  Pare  che 
cotàl  mestiere  fosse  esercitato  per  lo  più  da’ liberti,  da  che 
una  buona  serie  di  iscrizioni  ricorda  esclusivamente  liberti  sic¬ 
come  fornaj  (2),  i  quali  non  furono  tenuti  in  grande  conside¬ 
razione  come  tutti  gli  operaj  di  questa  sorta  (3).  Il  modo  sem¬ 
plice  di  vivere  degli  antichi  Romani  nel  tempo  della  repubblica 
non  abbisognava  di  fornaj:  la  fantesca  della  casa  (4)  facea  il 

(1)  Cic.  orat.  4S,  160.  Biirrum  semper  Ennius,  numquam  Pyr- 
rhum.  Vi  paté fecerunt  Bruges ,  non  Phryges  ,  ipsius  antiqui  decla- 
rant  libri  :  nec  enim  grsecam  litteram  adhibebant ,  nunc  autem  etiam 
duas.  Mar.  Victor,  art.  gr.  1,  p.  2456.  Accius  -  nec  z  litteram  nec  y 
in  libro  suo  retulit,  cf.  Quint.  I,  4.  Prisc.  I,  p.  547,  P.  Cassiod.  de 
orlhogr.  p.  2286 ,  P* 

(2)  Grut.  DCXLVI,  2.  Orelli  n.  647,  1455,  4263,  4264.  Anche 
l’iscrizione  del  sarcofago  col  molino  nel  Museo  chiaramonti  n.  685, 
nomina  un  liberto  esso  suona  : 

P.  NONIVS  .  ZETHVS  .  AVG* 

....  FECIT  .  S1BI  .  ET  . 

NONIAE  .  HILARAE  .  CONLIBERTAE  . 

NONIAE  .  P.  F.  PELAGIAE  .  CON1VGI  . 

P.  NONIVS  i  HERACLIO. 

(3)  Cf.  Svet.  Aug.  4.  Antonius  -  proavum  eius  -  pistrinum  Ari- 
cise  exercuisse  obiicit.  Vitell.  2,  cujus  filius  -  ex  muliere  vulgari, 
Antiochi  cuiusdam  furnariam  exercentis  filia  ,  equitem  Romanum  ge- 
nuerit.  E  Giovenale ,  per  dire  i  mezzi  di  cui  devonsi  servire  i  poeti 
soltanto  per  campare  ,  dice  Sat.  VII,  3  seq. 

cum  iam  celebres  notique  poétse 
Balneolum  Gabiis  ,  Rorrise  conducere  furnos 
Tenlarent.  . 

Forse  era  il  pistor  .  decvrio  presso  Grut.  DCXLVI,  3,  decurio  col- 
legii ,  di  cui  subito  sarà  fatta  parola. 

(4)  Plin.  H.  N.  XVIII,  28.  Ipsi  panem  faciebant  Quirites,  mu- 
lierumque  id  opus  erat ,  sicut  etiam  nunc  in  plurimis  gentium. 
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pane  con  l’ajuto  degli  schiavi  (1),i  quali  chiamaronsi  pisto¬ 
res  {  2),  perchè  in  origine  era  costume  di  pestare  [pinsere)  il 
grano;  furono  pure  appellati  cogui  dal  cuocere  il  pane,  ciò  che 
da  principio  si  fece  nelle  ceneri  sul  focolare  (3).  Plinio  (4)  ci 
insegna  l’anno,  in  cui  per  la  prima  voltali  panificio  divenne 

(1)  Chi  non  si  ricorda  dalla  lettura  dei  comici,  quale  paura  aveano 
gli  schiavi  di  essere  mandati  al  pistrinum?  Cf.  Ter.  Andr.  I,28j  3,  9: 
III,  4,  21.  Phorm.  II,  1,  19  etc.  La  descrizione  che  ne  dà  Apul. 
Met.  IX,  p.  221  seq.  Elm.  è  in  realtà  assai  terribile. 

(2)  Plin.  H.  N,  XVIII,  28:  certumque  fit  A.  Atteii  Capitonis  sen¬ 
tenti,  coquos  tum  panem  lautioribus  coquere  solitos,  pistores  tantum 
eos  ,  qui  far  pinsebant  ,  nominatos.  Non.  s.  v.  pinsere  ,  tundere  vel 
molere.  Varrò  Tacpij  Mzvlkkov.  Non  pistorem  ullum  nossent ,  nisi  eurn, 
qui  in  pistrino  pinseret  farinam.  Idem  de  vita  pop.  Rom.  lib.  I.  Nec 
pistoris  nomen  erat ,  nisi  eius  ,  qui  ruri  far  pinsebat,  nominati  ab  eo, 
quod  pinsunl.  Le  ultime  parole  ,  «  nominati  -  pinsunt  »  sono  certa¬ 
mente  aggiunta  posteriore  ,  se  non  si  preferirà  di  leggere  con  Scalig. 
ad  Fest.  s.  v.  pìstum:  pinseret.  Non  potrà  esistere  dubbio  veruno  in¬ 
torno  la  da  lui  fatta  emendazione:  molitum  nel  passo  di  Festo:  pistum 
a  pinsendo  prò  politimi  antiqui  frequentius  usurpabant  ,  quam  mine 
nos  dicimus.  Rimarchevole  è  la  notizia  presso  Paul.  s.  v.  Cannensem 
cursorem  Titinius  prò  pistore  dixit  ,  la  quale  dichiarò  Scaligero  per 
insensata  e  corrotta  j  spesse  volte  è  ben  difficile  di  intendere  un  iso¬ 
lato  scherzo,  il  di  cui  rapporto  ci  manca,  e  non  mi  posso  immaginare 
di  averlo  quivi  trovato  ,  ma  non  potrebbe  essere  chiamalo  cursor  lo 
schiavo  che  muove  il  molino?  e  potrebbe  forse  essere  Cannensis  un’al¬ 
lusione  a  canna  ,  la  verga  ,  che  l’eccita?  Simili  scherzi  verbali  d’equi¬ 
voco  significato  sono  almen  frequenti  presso  Petronio.  Bisogna  ricor¬ 
darsi  che  i  servi  fuggitivi  furono  mandati  al  pistrinum . 

(3)  Plin.  1.  1.  Fest.  s.  v.  coquum  et  pistorem  apud  antiquos  eun- 
dem  fuisse  accepimus.  Cf.  Seneca  ep.  XCI,  in  un  passo,  dove  mostra 
l’origine  dei  raffinati  gusti  eia  maniera  di  contentarli  nel  più  semplice 
bisogno  naturale  ;  Hoc  aliquis  secutus  exemplar  ,  lapidem  asperuin 
aspero  imposuit  ad  similitudinem  dentium,  quorum  pars  immobilis 
inoturn  alterius  exspectat  :  deinde  ulriusque  attritu  grana  franguntur 
et  ssepius  regeruntur ,  donec  ad  minutiam  frequenter  trita  redigantur. 
Tunc  farinam  ■nqua  sparsit  et  assidua  tractatione  perdomuit  finxitque 
panem  ,  quem  primo  cinis  calidus  et  fervens  testa  percoxit  ,  deinde 
furai  paullatim  reperti  et  alia  genera  ,  quorum  fervor  serviret  arbitrio. 

(4)  Plin.  1.  1.  Pistores  Romse  non  fuere  ad  persicum  usque  bel- 
lum  ,  annis  ab  Urbe  condita  MDLXXX. 
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in  Roma  mestiere,  cioè  dopo  la  guerra  persica,  a.  U.  c.  580. 
Più  tardi  peraltro  fu  istituito  un  Collegium  Pistorum  (1) ,  il 
quale  pare  fosse  già  fin  dal  tempo  di  Augusto  (2)  e  fu  con¬ 
fermato  e  riordinato  da  Trajano  (3),  che  sembra  avesse  pur 
fissato  il  numero  dei  membri,  che  il  doveano  comporre,  a 
cento  (4).  Fin  qui  l’iscrizione  è  chiara;  altrettanto  difficile 
n’incontra  l’ultima  parola  apparet.  Il  sig. Grifi  si  mostra  incerto 
nal  darne  spiegazione  e  suppone  vi  sì  abbia  da  intendere 
apparitoris;  cosa  che  non  mi  pare  verosimile,  perchè  un  re - 
demptor  difficilmente  potea  essere  apparitor ,  mestiere  assai 
di  bassa  mano  ;  e  conghiettura  ancora  vi  sia  contenuta  la  for¬ 
mula  ABSOLVTVM  PECVNIA  PROPRIA  EX  TESTAMENTO  ,  alla  quale 

ipotesi  egli  peraltro  non  aggiunge  verun  peso.  11  Melchiorri 
al  contrario,  e  con  lui  si  conviene  il  Borghesi,  crede  vi  si 
abbia  da  leggere  apparetorvm  e  che  Eurisace  servisse  gli  ap¬ 
paritores;  egli  dimostra  col  senatoconsulto  presso  Frontino(5) 
che  il  pane  si  fornia  agli  apparitores  da  certi  magistrati  per 
parte  dello  stato  ,  cosa  che  con  ogni  diritto  può  estendersi 
sopra  tutti  e  rileva  con  assai  sagace  conghiettura  la  medesima 
cosa  pure  da  altro  passo  (6).  Il  Borghesi  vi  aggiunge  ancora 
altra  ragione,  facendoci  conoscere  tré  decurie  degli  apparitori 

(1)  Cf.  Grut.  DCCCLXI,  2.  Digg.  3,  41;  27,  1,  46,  presso  For- 
cell.  s.  v.  pistor.  Anche  d’un  corpus  siliginiariorum  si  fa  menzione. 
Grut.  LXXXI,  10  (Ocelli  n.  1810),  Reines.  cl.  I,  254. 

(2)  Donat.  cl.  9,  n.  1 1 . 

(3)  Aur.  Vict.  Caes.  13,  5  :  annonae  perpetuae  mire  consultum  , 
reperto  firmatoque  pistorum  collegio. 

(4)  Fragmm.  Vatt.  p.  56,  Mai  §.  232  seqq.  sed  non  alios  puto 
excusandos,  quam  qui  intra  numerum  conslituti  centenarium  pistrinum 
secundum  litteras  divi  Traiani  ad  Sulpicium  Similem  exerceant. 

(5)  Frontin.  De  aquaed.  p.  179,  Poi.  Eos  (apparitores)  diebus  X 
proximis  quibus  S.  C.  factum  esset  ad  aerarium  deferrent ,  quique  ita 
delati  essent  ,  iis  praetores  aerarii  mercedes,  quanta  praefecti  (rumenta 
dare  deferreque  solent  annua  darent  et  adtribuerent. 

(6)  Cod.  XII,  tit.  54  :  tolto  da  legge  data  da  Teodosio  ed  Ono¬ 
rio  41 7:  Quicumque  illustris  urbanae  sedis  apparitor  pistorem  clandesti¬ 
na  fraude  concusserit,  accusatus  atque  convictus,  perpetui  panificii  ne- 
xibus  addicetur  jsi  legge  l’ulteriore  esposizione  presso  Melchiorri  p.  18, 
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da  un’iscrizione  (1)  e  prendendo  per  i  rappresentanti  di  esse 
i  tre  uomini  togati  i  quali  nei  nostri  bassirilievi  sopranten- 

(1)  Fabretti  p.  159,  n.  276. 

Q.  COSSVTIVS  Q.  L. 

SPERATVS  .  LICTQR 
EX  .  ili.  DEC VRIIS  .  QVI 
MAGISTRATIBVS  .  APPARENT 

Cf.  l’iscrizione  presso  Cardinali  ,  lscr.  velit.  n.  L1II. 

CLAVDIÀ  .  EPIS 
S1BI  .  ET 

TI.  CLAVDIO  .  SCYTHOPOLIT ANO 
ALVMNO  RARISSIMO 
LICTORI  .  TRIVM  .  DECVRIARVM 
ET  .  TI.  CLAVDIO  .  CARPOPHORO. 

Borghesi  p.  166  seg.  crede  queste  tré  decurie  sieno  quelle  dei  viato- 
res ,  scribce  e  lictorés.  Realménte  trovansi  menzionate  decurie  da  tutti 
questi ,  ma  in  una  istrizione  presso  Sigon.  de  ant.  j ure  ci v.  Rom.  11, 1 5, 
si  trova  pure  menzionata  una  decuria  pr  ce  cotte  s  ^  ve  n’erano  poi 

ancor  altri  generi  di  apparitores ,  siccome  gli  accensi.  Cf.  l’iscrizione 
presso  Marini ,  Atti  d.  fr.  Arv.  p.  675: 

HOC  .  MONIMENTVM 
APPARITORVM  .  PRAECONVM 
ÀEDIL1VM  .  VETERVM 
vICARIVM  .  EST 
ET  »  POSTE  RI  SQ  VE  .  EORVM 

Non  sarebbero  pur  questi  divisi  in  decurie?  Si  confronta  pure  l’iscri¬ 
zione  presso  Visconti ,  opp.  1 ,  p.  113. 

D.  M. 

L.  VOLVSI  .  PRIMA 
NI  .  SC.RIB.  LIBR.  Q. 

UT.  DEC.  ET  .  LICTOR 
RI  Ili.  DEC. 

VOLVSIA  .  SALVIA 
PATRI  .  PIENTlSSIMO 

E  presso  Grutero  p.  DCCXII ,  7. 

DIS  MANIBVS 

C.  telegennI 

OPTATI  .  L.  ANTHI 
VIATORlS  .  yVAESTORI 
AB  .  AERARIO  .  ET 
SCRIBAE  LIBRARI  QVAESTORI 
TRIVM  DECVRIARVM 
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dono  in  certo  modo  al  pesar  del  pane  ed  ai  lavori  della  mo¬ 
lenda.  Torneremo  più  tardi  sulla  spiegazione  del  bassorilievo: 
qui  mi  tocca  di  far  valere  altra  ragione  intorno  la  spiegazione 
della  parola  apparet.  Non  è  Fonografìa  dell  e  ,  la  quale  mi 
impedisce  di  consentirvi ,  che  vedo  per  analogie  bastante¬ 
mente  assicurata  (1) ,  ma  piuttosto  questo  che  non  posso  per¬ 
suadermi,  come  in  un’iscrizione,  nella  quale  tutte  le  parole 
sono  interamente  scritte,  sia  stata  abbreviata  questa  sola  ed 
appunto  in  quella  sillaba  dove  di  necessità  dovea  nascere  dub¬ 
biezza  ed  equivoco.  E  con  quale  facilità  a  ciò  poteva  rime¬ 
diarsi  ?  che  pistor  redempt*  apparetorvm  non  dava  luogo  ad 

E  pure  quest’iscrizione  nella  villa  Mattei  (Mon.  Matt.  t.  Ili,  p.  111, 
dove  si  legge  manio): 

T.  MA  IO  T.  F 
PALAT 

CLEMENTI  ANO 
SCRIB.  AEDIL 
CVRVL 

L1CTORI  CVRIATIO 

FILIO  PIENTISSIM 

Come  abbiamo  da  immaginarci  i  rapporti  di  queste  centurie  ?  Se  si 
confronta  il  modo  d’espressione  della  iscrizione  presso  Sigon.  1.  1. 
viatorem  unum  legunto  ,  qui  in  ea  decuria  viator  appareat,  quam  de- 
curiam  viatorum  -  primis  qusestoribus  ad  aerarium  apparere  oportet , 
item  secundis  quaestoribus  ad  aerarium  apparere  oportet ,  e  tertiis 
quaestoribus,  e  lo  stesso  vale  dei  prsecones,  pare  ridondare  che  viatores 
e  praecones  erano  distribuiti  in  tre  decurie  già  pei  soli  questori.  Cf.  pure 
Marini ,  Atti  d.  fr.  Arv.  p.  550  seg.  Che  piacesse  al  sommo  Borghesi 
di  sciogliere  questi  dubbj  che  proferisco  non  senza  qualche  timidità. 

(1)  Era  particolare  all’arcaico  linguaggio  e  rimase  presso  il  basso 
popolo  ancora  lungo  tempo  in  uso  di  mettere  un  e  dove  più  tardi  si 
scrisse  i.  Cf.  Varrò  R.  R.  I,  2,  14:  a  quo  rustici  etiam  nunc  quoque 
viam%  veam  appellant-et  vellam ,  non  villani  j  I,  48,  42,  spica  autem, 
quam  rustici ,  ut  antiquitus  acceperunt ,  vocant  specam.  Fest.  s.  v. 
amicitice.  Ab  antiquis  autem  ameci  et  amecce  per  e  litteram  effere- 
bantur.  Quint.  I,  4,  17.  Quid?  non  e  quoque  i  loco  fuit,  ut  Menerva , 
et  leber ,  et  magester ,  et  Diiove ,  et  Vciove  prò  Diiovi  et  Veiovi.  Non 
dovressimo  però  da  queste  e  simili  particolarità  in  monumenti  su  cui 
il  popolare  dialetto  esercitava  influenza ,  subito  conchiudere  di  loro 
troppo  remota  epoca. 

ANNALI  1838. 
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indovinaglia;  però  non  credo  ci  si  possa  supporre  siffatta  in¬ 
congruenza.  Ma  cosa  significa  apparet?  Il  prof.  Forchhammer , 
iti  compagnia  del  quale  visitai  il  monumento,  spiega  lo  ap¬ 
paret  per  Yapparere  nel  suo  ordinario  significato,  e  lo  mette 
in  relazione  colla  qualità  dell’intero  monumento.  E  mani¬ 
festo,  die’ egli,  che  lo  scopo  d’ Éurisace  fosse  di  radunare  nel 
suo  sepolcro  tutto  ciò  che  ebbe  rapporto  al  mestiere  suo, 
donde  derivano  non  solamente  i  bassirilievi  e  quel  panarivm  (1) 
in  cui  stavano  riposte  le  ceneri  della  sposa  di  lui,  ma  pure 
tutta  la  stranezza  delPedifizio.  E  opina,  siccome  fu  già  innanzi 
avvisato  in  adunanza  settimanale  tenendosi  proposito  di  colai 
panario,  quegli  incavati  cilindri  i  quali  sono  infitti  per  la 
superficie  del  monumento  con  lor  bocche  volte  al  di  fuori, 
non  essere  altra  cosa  che  moggia  siccome  se  ne  vedono  nel 
primo  dei  suddetti  bassirilievi  e  siccome  pure  egli  ne  ha  visto 
in  Atene,  e  che  le  colonne  su  cui  posa  l’architrave  non  sieno 
altro  che  sovrapposte  somiglievoli  moggia  1  una  incassata 
nell’altra;  e  ciò  tanto  più  verosimilmente  in  quanto  che  l’una 
di  cotali  colonne,  la  quale  è  rotta,  mostrasi  incavata  siccome 
i  ridetti  giacenti  cilindri,  ipotesi  che  d’assai  m’appaga.  Pel 
contrario  non  posso  approvare  la  spiegazione  della  parola 
apparet,  la  quale  vi  è  sopra  scritta.  Il  Forchhammer  crede 
che  la  scherzevole  fantasia  di  quell’uomo  singolare  siasi  vo¬ 
luta  manifestare  pure  nella  iscrizione  e  che  tutto  non  vo¬ 
glia  essere  altro  che  una  baja  da  doversi  intendere  come  se¬ 
gue.  Questo  è  il  monumento  d’un  fornajo  appaltatore  e  ciò 
è  chiaro;  cioè  questo  sà  ognuno  che  vede  soltanto  il  monu¬ 
mento,  di  modochè  apparet  resta  per  sè  e  legasi  in  quanto 
al  senso  strettamente  col  pistoris  redemptoris.  Non  sarà  chi 
non  riconosca  anche  in  questo  caso  la  sagaci  là  e  la  finezza 
dell’autore  degli  If ellenica ^  ma  sono  pur  costretto  d’essere  di 
contrario  parere  avendo  per  fermo  che  certamente  verun 

(1)  Sono  interamente  del  sentimento  di  Melchiorri,  p.  19  seg.  il 
quale  non  vuol  riferire  questa  espressione  all’intero  monumento,  ma 
soltanto  al  vaso  colle  ceneri ,  il  quale  si  è  conservato  e  rassomiglia 
del  tutto  ad  un  canestro  di  pane  (V.  tav.  d’agg.  M)> 
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Romano  non  sanasi  mai  permesso  scherzo  siffatto  nell’epigrafe 
d’un  sepolcro;  essenzialmente  diversa  di  ciò  n’  è  l’altra  suppo¬ 
sizione,  che  qualcheduno  avesse  fatto  fabbricare  il  monumento 
sepolcrale  secondo  idee,  strane  sì,  ma  invero  seriosamente  con¬ 
cepite.  Se  devo  darne  altra  spiegazione,  non  posso  proporla 
che  siccome  semplice  conghiettura;  essendoché  sono  tentato  di 
credere  che  apparet  abbia  da  prendersi  per  il  verbo,  ma  col 
significato  in  cui  si  parla  di  un  opera  la  quale  si  spaccia  per 
terminata  ;  così  dice  Catone  R.  R.  2.  si  opus  non  apparet  ^dicet 
villicus ,  e  presso  Plauto  Pseud.  III.  2,  60  dice  il  cuoco: 

Fateor  equidem  me  esse  coquum  carissitnum. 

Veruna  prò  pretiis  facio  ut  opera  appareat. 

Direbbe  però  che  l’opera  è  condotta  a  termine  a  quell’uopo 
a  cui  è  dedicata  ;  ripeto  peraltro  che  quésto  da  mè  si  propone 
soltanto  in  via  di  esperimento,  e  si  quid  notisti  rectius  -  . 

In  quanto  all’epoca  in  cui  il  monumento  potè  essere 
edificato,  l’esame  n’è  stato  fatto  dal  Melchiorri  (p.  1 1  esegg.) 
e  Canina  con  tanta  diligenza  e  circonspezione  che  nulla  altro 
mi  resta  fuorché  riferire  brevemente  i  risultamenti  da  essi  dotti 
trovati.  Di  andare  più  in  là  che  l’anno  580  a.  U.  c.  non  ci  per¬ 
mette  il  sopracitato  passo  di  Plinio  e  di  sorpassare  il  tempo  di 
Claudio  c’impedisce  un  passo  di  Frontino (1), a  tenore  del  quale 
da  Augusto  nell’anno  742  fu  proibito  per  un  senatus  consulto 
di  fabbricare  accanto  alle  fontane  ed  aquedotti  nella  distanza 
di  15  piedi;  legge  che  più  tardi  diverse  volte  trovasi  ripe¬ 
tuta  (2);  siccome  poi  il  nostro  monumento  sta  collocato  in 
molto  minor  distanza  dell’Acqua  claudia,  così  deve  essere  an¬ 
teriore,  mentrechè  è  molto  facile  a  spiegare  perchè  Claudio 
ebbe  difficoltà  di  distruggere  un  monumentum.  Pel  contrario 
vi  si  aggiungono  altre  diverse  circostanze  per  cui  può  stabi¬ 
lirsi  più  precisamente  il  tempo  dell’edificazione:  abbiamo  già 
visto  che  l’ortografia  addita  un’epoca  più  remota;  ugualmente 
arcaico  pare  che  sia  il  lavoro  tanto  in  riguardo  allo  stile  dei 
bassirilievi  quanto  per  quello  degli  ornamenti  architettonici; 

(1)  Frontin.  de  aqused.  p.  214,  Poi. 

(2)  Cf.  le  annotazioni  di  Poleno  p.  214. 
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fe  considerando  dapprima  Ja  materia  del  monumento,  quasi 
tutto  di  travertino ,  poco  adatto  a  finezza  di  lavoro  ,  si  può 
dedurre  non  fosse  in  quell’epoca  assai  generale  l’uso  del  mar¬ 
mo,  almeno  negli  edifizj  dei  privati.  Più  in  là  non  si  dovrà 
spingere  siffatta  questione;  chè  furono  scoperte  vicino  alla 
fabbrica  due  statue  di  marmo  appoggiate  ad  una  tavola ,  le 
quali  rappresentano  con  chiarezza  un  Romano  colla  sua  sposa 
(Tav.  d’agg.  N ),  siccome  pure  è  manifesto  che  avranno  ser¬ 
vito  alla  decorazione  del  monumento.  La  di  sopra  illustrata 
iscrizione  poi  ,  la  quale  parla  della  moglie  d’Eurisace,  e  ci 
fà  riconoscervi  con  sicurezza  il  ritratto  di  lui  e  di  lei,  è  in¬ 
tagliata  in  una  tavola  di  marmo  la  quale,  in  tutto  analoga 
alle  bizarre  idee  dell’institutore  di  sì  strano  monumento,  ri¬ 
trae  la  forma  di  un  tabiino.  Non  può  dubitarsi  la  facciata  del 
monumento  fosse  rivestita  di  marmo.  Ma  questa  economia 
appunto  del  marmo ,  la  quale  fece  riserbare  sì  prezioso  ma¬ 
teriale  per  la  facciata  e  le  parti  più  nobili,  accenna  un  tem¬ 
po,  in  cui  l’uso  di  siffatta  pietra  non  era  per  niente  comune* 
Non  dobbiamo  però  temere  grave  errore,  se  ponghiamo  il  no¬ 
stro  monumento  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  o  verso 
il  principio  dell’ impero. 

Rivolgendoci  ora  versoi  bassirilievi ,  è  facile  concordarsi 
sopra  l’ordine  loro:  nel  primo  si  macina  il  grano;  nel  se¬ 
condo  si  cuoce  il  pane;  ilei  terzo  si  ritrae  il  peso  e  Io  spaccio 
di  questo.  Il  primo  bassorilievo  comincia  col  lato  del  monu¬ 
mento  minato,  non  coll’opposto  siccome  suppone  il  Borghesi; 
parmi  ragionevole  che  a  chi  veniva  dal  lato  anteriore  si  affac¬ 
ciasse  subito  nel  rivoltare  il  principio  della  rappresentazione, 
senza  aver  bisogno  di  recarsi  prima  all’altro  cantone.  E  vero 
che  questa  supposizione  fà  nascere  l’inconvenienza,  che  il  pri¬ 
mo  senso  della  nostra  spiegazione  diventa  una  figura  la  di  cui 
azione  è  poco  chiara  e  può  appena  riferirsi»  Il  Borghesi  crede 
essa  sia  uno  schiavo  che  crivella  la  farina;  è  possibile,  po¬ 
trebbe  pur  essere  peraltro  uno  schiavo,  il  quale  versa  il  grano 
dal  sacco  nel  moggio.  Più  chiaro  è  il  gruppo  che  segue;  ma¬ 
nifestamente  vi  si  fan  le  ragioni;  ad  un  tabiino  siede  un  uomo, 
innanzi  a  cui  stanno  tré  altri  togati,  dietro  ad  essi  sta  rivolto 
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verso  lo  schiavo  un  quarto  con  una  tavoletta  nella  mano, 
altre  due  tavolette  stanno  per  terra  appoggiate  al  tavolino, 
una  terza  ha  ancora  in  mani  uno  dei  suddetti  uomini  togati. 
Chi  sono  poi  questi  uomini?  Salta  agli  occhi,  che  sul  terzo 
bassorilievo  dove  si  pesa  il  pane,  veggonsi  pure  quattro  uo¬ 
mini  togati,  di  cui  l’uno  tiene  un  pane  e  di  là  dalle  bilancie 
ne  sta  un’altro  con  tavoletta;  non  dubitiamo  di  prendere 
questi  per  gli  identici  personaggi,  e  questo  è  pure  stato  ri¬ 
levato  dal  Borghesi.  Questi  propone  la  sagace  spiegazione, 
che  essi  sieno  i  rappresentanti  delle  tré  decurie  degli  appa-> 
ritores ,  a  cui  Eurisace  forniva  il  pane  ed  i  quali  per  con¬ 
seguenza  vi  compariscono  con  tutto  diritto.  Mi  sono  già  in¬ 
gegnato  di  sopra  di  mostrare  che  gli  apparitores  non  vi  fanno, 
e  se  l’abbiamo  sbanditi  con  ragione  dall’iscrizione,  dovreb¬ 
bero  pure  ritirarsi  dai  bassirilievi.  Sono  in  questo  del  parere 
del  sig.  Grifi,  riconoscendovi  qualche  magistrato,  basta  non 
sieno  i  prcefecti  annonce  ;  chè  con  tutta  ragione  sono  stati 
combattuti,  siccome  non  v’era  che  un  solo praefectus  annonce 
e  pur  questo  non  prima  del  tempo  di  Augusto  (1).  Il  Mei- 
chiorri  ha  cercato  di  dimostrare,  che  un  magistrato  quivi 
non  possa  in  verun  modo  aver  posto,  nè  vi  sia  rappresentata 
una  sorveglianza,  ma  piuttosto  una  consegna;  essendo  pur 
difficile  a  concedere  che  un  magistrato  avesse  girato  ogni 
giorno  per  le  botteghe  dei  fornaj,  per  esaminare  tutto  il 
pane  che  in  Roma  si  consumava  (p.  23).  Quest’ultimo  è  un 

(1)  Nel  tempo  della  repubblica  fù  nominato  secondo  imperiose 
circostanze,  un  praefectus  annonae,  cf.  Liv.  IV,  12.  Postremo  perpulere 
plebem ,  haud  adversante  senatu ,  ut  L.  Minutius  praefectus  annonae 
crearetur  j  così  fra  altri  pure  Pompeo  ,  Cic.  ad  Att.  IV,  1 , 2.  Dietro 
questo  esempio  si  volle  conferire  la  medesima  dignità  ad  Augusto, 
il  quale  l’accettò  e  poi  ne  dette  la  cura  a  due  propretori,  Dio  Cass. 
LIV,  1  :  HpoavikSov  aòr&i,  Stxrócrtopa  re  apa  deópevot  le%dyvu i,  xa L  è~tp.e- 
X'flTÀv  rou  gìtov  ,  y.«3«7rep  ttots  tòv  ncponóiov ,  ye'jécSca.  xaì  oc  toùto  fjièv 
àvayxcuw; .  !<5ej*aro,  xaì  Ixé^evce  3vo  av^pug  r&v  npò  névre  rov  àeì  erwv 
éffTparflxÓTtov  Tcpóq  rijv  rou  gltov  <J«avop}v  xar’  ero;  aipeìaSca,  tìjv  oè  x.  r,  A. 
et. c.  l7.Tacit.  Ann.I,  7,  del  contrario  fà  già  menzione  del  praefectus 
annonae ,  il  quale  da  indi  in  poi  diventa  frequente. 


I.  MONUMENTI. 


242 

po’ esagerato ,  chè  di  questo  non  si  tratta;  essendoché  anche 
nei  giorni  nostri  gli  impiegati  della  polizia  visitano  i  magaz¬ 
zini,  le  botteghe,  per  considerare  farina  e  pane  in  persona,  e 
questo  atto  poteva  essere  molto  ben  rappresentato  nei  nostri 
bassirilievi  (1).  Riflettiamo  ora,  che  Eurisace  era  redemptor 
ed  aveva  da  fornire  il  pane  allo  Stato;  cosa  è  più  naturale 
che  di  fargli  consegnare  il  grano  di  cui  si  avea  da  fare  il  pane 
sotto  gli  auspizj  di  un  qualche  magistrato  e  di  far  prendere 
in  consegna  il  pane  cotto  da  altro  simile?  Il  magistrato  per 
altro  a  cui  spettava  nell’epoca  della  repubblica  la  cura  di 
questi  affari  ,  si  formava  dagli  edili  (2);  e  Tedile  appunto  credo 
di  poter  riconoscervi  insieme  col  suo  seguito.  Sopra  ambedue 
i  bassirilievi  si  distingue  fra  gli  altri  uno  barbato,  il  quale  do¬ 
vrebbe  essere  Tedile,  gli  altri  tré  i  di  lui  apparitores  di  cui 
lo  scriba  librar ius  (3)  si  riconosce  per  la  sua  tavoletta,  non 

(1)  La  maniera  di  pensare  degli  antichi  ci  insegna  la  formula 
praefecti  annonae  presso  Cassiod.  Var.  YI,  18:  Per  officinas  pistorum 
discurris ,  pensum  et  munditiam  panis  exigis  ,  e  più  tardi:  In  fraudu- 
lentos  distringe ,  panis  pondera  aequus  examinator  intende  ,  solicitius 
auro  pensetur  ,  unde  a  Quiritibus  vivitur. 

(2)  Cf.  Pers.  I,  130.  Juv.  X,  102.  È  noto  T  imbarazzo  in  cui  un 
troppo  servigievole  e  dovizioso  edile  mette  il  di  lui  amico  presso  Apul. 
Met.  I,  p.  113,  Elm.  Principalmente  ci  fa  il  passo  presso  Petronio  44: 
iEdiles  -  male  eveniat!  -  qui  cum  pistoribus  colludunt  :  serva  me, 
servabo  te,  dice  là  un  malcontento  ospite  di  Trimalchione ,  e  più  in  là: 
Ilaque  ilio  tempore  annona  prò  luto  erat  ;  asse  panem  quem  emisses , 
non  potuisses  cum  altero  devorare ,  nunc  oculum  bubulum  vidi  ma- 
iorem.  Hei ,  hei ,  quotidie  peius  haec  colonia  retroversus  crescit ,  tam- 
quam  coda  vituli!  Sed  quare  non?  habemus  sedilem  trium  cauniarum, 
qui  sibi  mavolt  assem  ,  quarn  nobis  vitam.  Cito  questi  passi  perchè 
caratteristici ,  ancorché  ben  sappia  ,  che  essi  riguardano  immediata¬ 
mente  le  città  provinciali;  che  gli  edili  in  Roma  aveano  i  medesimi 
doveri,  ci  insegna  ogni  manuale. 

(3)  Che  scriba  librarius  vanno  insieme,  mostra  oltre  delle  so¬ 
pracitate  iscrizioni  pure  quella  presso  Grutero  DLXXXV,  3,4,5, 
(cf.  Marini,  Atti  d.  fr.  Arv.  p.  503  ,  il  quale  confuta  Cannegieter,  de 
nom-  Rom.  c.  11,  p.  44,  che  lesse  servi  librarii );  siccome  anche  Varr. 
R.  R.  111,2,14:  ex  quibus  rebus  scriba  librarius  libertus  ejus,  qui  ap- 
paruit  Varroni,  e  Cic.  leg.  agi.  11  13,32:  deinde  ornat  appai itoribus, 
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permettendomi  di  chiamare  gli  altri  pei  relativi  loro  nomi; 
vorrei  soltanto  ricordare  il  fatto  che  al  tenore  del  sullodato 
senatusconsulto  presso  Frontino  (1)  quei  che  distribuivano  il 
grano  al  popolo,  aveano  seco  oltre  dello  scriba  pure  un 
prceco  ed  accensus.  Sono  però  del  parere  che  sul  primo  bas¬ 
sorilievo  si  fa  la  consegna  del  grano  che  ha  da  macinarsi ,  ed 
il  quale  vien  segnato  da  uno  schiavo  dell’ Eurisàce,  che  ci 
sarà  lecito  di  chiamare  librarius  (2) ,  mentrechè  il  librarius 
dell’edile  ne  tiene  il  confronto,  cosa  che  si  disse  contras  cri- 
bere  (3).  Siccome  questi  si  rivolge  verso  lo  schiavo  che  ac¬ 
canto  di  lui  è  occupato,  così  credo  che  in  quella  parte  del 
fregio  che  ci  manca  per  rottura  si  vide  altre  volte  una  azione 


scribis  librariis  ,  prseconibus ,  architectis  ;  il  senatusconsulto  presso 
Frontino  di  cui  or  ora  si  farà  parola,  distingue  del  contrario  espressi¬ 
vamente,  se  non  si  ha  da  trasporre  l’e/,  leggendo  come  segue  :  et  scri- 
bas  librarios  et  accensos  praeconesque.  Cf.  Fest.  s.  v.  scribas .  Scribas 
proprio  nomine  antiqui  et  librarios  et  poetas  vocabant }  at  nunc  di- 
cuntur  scribse  quidem  librarii,  qui  rationes  publicas  scribunt  in  tabulis. 
Qui  si  conosce  la  ragione,  perchè  nell’antica  forinola  si  disse  scriba  li¬ 
brarius,  affinchè  non  se  ne  intendesse  un  poeta. 

(1)  Frontin.  De  aquaed.  p.176.  Eos  qui  aquis  publicis  praeessent, 
cum  ejus  rei  causa  extra  urbem  essent,  binos  lictores  et  servos  publicos 
ternos ,  architectos  singulos  et  scribas  et  librarios  accensos  praeco¬ 
nesque  totidem  habere ,  quot  habent  ii ,  per  quos  frumentum  plebei 
datur ,  cum  autem  in  urbem  ejusdem  rei  causa  aliquid  agerent,  ceteris 
apparitoribus  iisdem  praeterquam  lieto  ribus  uti. 

(2)  Librarius  era  non  solamente  lo  schiavo  che  copiò  libri ,  ma 
pur  quegli  che  tenne  i  conti  cf.  Pign.  de  serv.  p.  228  seqq.  Popma  ,  de 
serv.  off*,  p.  67seq.  Cosi  avrà  da  intendersi  pure  per  la  libraria  presso 
Juv.  VI,  476,  piuttosto  la  serva  che  dispensa  e  sopraintende  i  lavori, 
che  una  copista  ,  secondo  volea  Boettiger  ,  Sabina  1,  p.  84  con  altri. 
Cf.  Parrhas.  epp.  p.  33  ed  Orelli,  Inscr.  4212. 

(3)  Apul.  Apoi.  p.  88,  10.  Prie.  Quas  tamen  litteras  e  tabulario 
publico  ,  prsesente  et  contrascribente  ^Emiliano- descripsimus.  In  una 
iscrizione  della  Villa  Alba  n.  61  (Grut.  DLXX1X,  l’O) ,  trovasi  : 
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rappresentata  che  vi  avea  relazione,  siccome  Tapportazione  ed 
il  pesar  del  grano.  Entriamo  ormai  nel  molino,  pistrinum  o 
come  pure  trovasi  chiamato  moletrina  (1)  ;  due  molini  sono  in 
pieno  moto,  e  distinguonsi  secondo  ci  insegnò  Borghesi,  due 
azioni;  qui  lo  schiavo  spinge  il  somaro,  là  un’altro  raccoglie  la 
farina.  I  molini  sono  costruiti  siccome  ritrovansi  pure  sopra 
altri  monumenti  (2),  e  siccome  ci  tornano  in  luce  per  via 


(1)  Y.  Non.  s.  v.  moletrina  a  molendo  ,  quod  pistrinum  dicimus. 

Siccome  presso  gli  antichi  tutto  si  trovò  sotto  l’immediata  tutela  di 
qualche  divinità,  cosi  pure  i  mulini  ed  i  forni  j  vien  menzionato  una 
Seòs 7rpo[vAoc'iK  da  Polluce  VII,  180,  cf.  gl’interpreti  ed  Hesych.  s.  v. 
7rpopui>éa  (leg.  -  aia),  3sò?  itfpvpévi]  Iv  zoig  un  eroe  Mylas  occorre 

presso  Paus.  Ili,  20,  2.  Mó^ìjra  ròv  Ai\zyo<;  rcpcórov  àvSptónwv  pió^vjv  re 
evpeiv  x.  r.  L,  Hesych.  s.  v.  e  Steph.  Byz.  s.  v.  Mutacvria,  e  sopra 

il  demone  molinaro  Eunostos  vedi  Hesych.  s.  v.  EOvoarof  «yatyumov 
eCzeìsg  iv  Tot?  ptu^oxxtv,  o  àov.zì  èfopsiv  zò  èmpcszpov  rwv  «Xeópwv,  Ó7rep  \fyszca 
vóuros,  e  gl’interpreti ,  Gori  Soc.  Columb.  II,  p.  205,  lodato  presso 
Mueller,  Man.  d.  archeol.  §.  404,  3.  Numa  si  dice  già  di  aver  istituita 
la  festa  dei  fornacalia  (Plin.  H.  N.  XVII  ,  2),  in  onore  della  dea 
Fornax  (  Lact.  F.  D.  I,  20,  34.  Ovid.  Fast.  II,  524) ,  siccome  pure  in 
memoria  dell’invenzione  di  arrostire  il  grano,  Festo  s.  v.  forna¬ 
calia ,  e  questa  festa  appartenne  ai  sacra  popularia  secondo  Feslo  s.  v. 
popularia.  Confale  festa  metterei  in  rapporto  il  quadro  pompejano, 
Mus.  borb.  VI,  t.  LI.  Gerhard,  Ant.  Bildw.  LXII  ,  dove  intorno  ad 
un  molino  hanno. cura  alati  putti  di  coronarsi,  di  tener  convivj ,  di 
giuocare  e  di  tener  pur  coronati  gli  asini.  Probabilmente  conferì  tal 
festa  riposo  e  festivi  fregj  anche  alle  bestie  del  molino.  V’erano  can¬ 
tilene  presso  gli  antichi  che  furono  cantate  mentre  si  macinava  ,  Cf. 
Athen.XI\r4[p.618i,D. 619,  B. Hesych.  s.v.  £iGaot<5os,  ipLcdoQuSri,  tpLxot^óg. 

(2)  Vi  spettano  oltre  dei  suddetti  monumenti  due  frammenti  nel 
Museo  chiaramonti  n.  497  e  685,  sui  quali  è  ritratto  un  molino  ;  poi 
il  sarcofago  nel  giardino  della  reai  Accademia  francese  ,  altra  volta 
villa  Medici,  sul  Pinci©  vdi  cui  devo  la  cognizione  al  dottor  Braun  ,  ed 
un  disegno  alla  bontà  del  mio  amico  G.  Julius.  Un  fianco  ne  rappre¬ 
senta  un  molino  mosso  da  cavallo  ,  l’altro  uno  schiavo  ,  il  quale  mette 
il  pane  nel  forno  ;  sul  lato  antica  veggonsi  sotto  il  medaglione  coi  ri¬ 
tratti  del  defonto  e  della  di  lui  consorte  due  garzoni  occupati  su  gran 
dolio  o  barile  j  il  troppo  rovinato  stato  della  pietra  nou  ci  permette  di 
distinguere  cosa  stanno  facendo  particolarmente. 
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delle  scavazioni  (1);  si  distinguala  pietra  superiore,  catillus , 
e  finferiore,  meta  (2),  siccome  pure  l’asse,  intorno  cui  il 
molino  gira,  molile  (3).  È  noto  che  gli  antichi  ,  siccome  è 
naturale,  adoperavano  tanto  i  cavalli  (4),  quanto  gli  asini  (5), 
per  muovere  il  molino  ;  chi  non  si  ricorda  che  Lucio  nella 
favola  di  Apulejo,  trasformato  in  asino  presso  un  fornajo  era 
testimonio  di  quell’avvenimento,  che  più  tardi  dal  Boccaccio 
fu  novellamente  raccontato  (6).  Vengono  appresso  schiavi  che 
sono  occupati  del  crivello  {cribrum){ 7),  per  purificare  la  farina 
e  questo  su  due  separati  tavolini,  in  mezzo  a  cui  sta  un  uomo, 
il  quale  compra  farina  (8)  seguitato  da  uu  fanciullo  colla  borsa, 

(1)  Due  molini  provenienti  da  Pompei  trovansi  incisi  presso 
Guattani  M.  J.  t.  1786,  III ,  p.  XXXIX,  e  le  copie  di  queste  incisioni 
trovansi  presso  Schneider  nella  di  lui  edizione  degli  Script,  rei  rustie, 
tab.  XI ,  6  e  7.  Anche  nel  Mus.  borb.  V,  tav.  VI ,  vedesi  pubblicato 
un  forno  col  molino. 

(2)  Digg.  33,  7,  18,  §.  5.  Est  autem  mela  inferior  pars  molae, 
catillus  superior.  Cf.  Schneider  1.  1,  tom.  II ,  p.  613.  Presso  i  Greci 
chiamavasi  la  pietra  superiore  o v©$,  l’ inferiore  pAvj.  Cf.  Hes.  Phot.  Cy- 
rill.  s.  v.  puA/7.  Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  riscontrare  nè  Turneb, 
advv.  VII,  22,  nè  Beckmann,  Beitr.  zur  Gesch.  der  Erf.  II,  p.  1  segg. 

(3)  Cat.  10,  4;  11,  12.  La  cosa  non  è  del  tutto  chiara.  Pare,  che 
ciò  sia  stato  pur  nominato  molacrum  ,  ved.  Fest.  s.  v.  molacrum  non 
solum  quo  molse  verluntur  dicitur  ,  id  quod  Grseci  pvhxpov  appellant , 
sed  et  etc.  Le  schedae  Pomp.  Lseti  p.  1 69  vi  leggono  peraltro  teruntur , 
al.  verruntur ,  ciò  che  forse  è  più  corretto  ;  in  questo  caso  in  luogo  di 
(xù>.4xpov  deve  leggersi  pAóxopov.  Cf.  Poli.  VI,  94;V1I,1 9,  22;  X, 29, 112; 

(4)  Juven.  XIII ,  67,  e  così  nel  bassorilievo  Chiaramonti  498,  q 
nell’Accademia  francese. 

(5)  Perciò  mola  asinaria  in  contrapposto  di  mola  trusatilis  presso 
Cato  R.  R.  1,  20,  4,  e  così  sul  bassorilievo  Chiaramonti  685. 

(6)  A  puh  IX,  p.  227  seqq.  Elm.  Cf.  Dee.  giorn.  V,  nov.  10  (Dal 
medeskno  libro  p.  219  seqq.  è  pur  tolta  la  novella  VII,  2). 

(7)  È  naturale  che  si  attaccava  gran  pregio  al  crivellare  con  ben 
eseguita  macchina.  Plin.  XVIII,  27.  Summa  laus  siliginis  bonitate  et 
cribri  tenuitate,  cf.  c.  29,  3;  perciò  dice  Pers.  Ili,  112,  populi  cribro 
decussa  farina.  Diversa  maniera  di  crivellare  menziona  Plin.  XV1II,28, 

(8)  Uno  spaccio  di  farina  avrà  rappresentato  il  frammento  di  ri¬ 
lievo  incastrato  nel  muro  del  vestibolo  dell’ Inslitulo ,  dove  veggonsi 
sacchi  e  bilancia,  manifestamente  la  bottega  di  un  negoziante  di  farina. 
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dispensator  (1),  per  terra  stanno  le  misure.  In  cotal  modo 
vedo  possa  spiegarsi  questa  scena;  questo  è  l’affare  che  resta¬ 
va  a  farsi ,  ed  è  chiaro  che  la  medesima  azione  si  ripete  due 
volte,  appunto  perchè  fosse  modificata  alquanto  per  la  va¬ 
rietà,  secondo  già  vedemmo  in  occasione  dei  due  molini,  per 
l’uomo  che  compra  farina,  il  quale  dall’artista  è  stato  col¬ 
locato  per  ugual  motivo  fra  due  coppie  di  schiavi  che  passano 
la  farina  per  il  crivello,  come  sull’altro  rilievo  l’ispettore 
fragli  schiavi  che  mischiano  la  massa  del  pane  ,  cioè  per  in¬ 
terrompere  l’uniformità.  Che  vi  sia  rappresentata  la  medesima 
azione  del  crivellare  due  volte  questo  ci  insegna  già  la  sim¬ 
metria,  la  quale  l’artista  dappertutto  ha  voluto  conservare 
secondo  è  manifesto;  vediamo  due  molini ,  due  madie,  sul  terzo 
bassorilievo  vedesi  la  bilancia  fiancheggiata  da  sette  persone 
e  da  due  canestri  di  pane  ,  che  vi  stanno  immediatamente 
accanto.  Queste  ragioni  saranno  già  sufficenti ,  spero  di  scu¬ 
sarmi  se  mi  allontano  dalla  opinione  del  Borghesi.  Questi  vi 
riconosce  due  diverse  azioni,  il  primo  gruppo  gli  rappresenta 
l’Eurisace  il  quale  compra  grano,  il  secondo  schiavi  che  cri¬ 
vellano  non  la  farina  ma  il  grano.  Non  voglio  ritornare  sulle 
ragioni  che  mi  parlano  in  favore  della  mia  opinione,  secondo 
cui  la  spiegazione  del  rilievo  deve  incominciare  dal  lato  op¬ 
posto  e  la  quale  esclude  quella  spiegazione;  ma  credo  pure 
che  un’azione  come  quella  della  compra  del  grano,  non 
sarebbe  stata  rappresentata  in  questo  modo ,  ciò  sarebbe  cer¬ 
tamente  stato  viemmeglio  caratterizzato;  e  poi  mi  pare,  devo 
ripeterlo  ,  che  la  medesima  azione  vi  si  trovi  rappresentata 
ripetutamente. 

Sono  interamente  del  parere  del  Borghesi  inquanto  alla 
spiegazione  del  secondo  bassorilievo.  Il  Melchiorri  avea  rico¬ 
nosciuto,  in  quella  macchina  mossa  da  un  cavallo,  un  molino 

(1)  Il  dispensator  ebbe  il  suo  nome  da  ciò  che  in  origine  dispensò 
l’argento.  Plin.  XXXIII,  13.  Fest.  s.  v.  Cornut.  ad  Pers.  Il,  59;  ci  dovea 
tenere  i  conti  e  fare  i  pagamenti,  Macrob.  Sat.  II,  4;  e  accompagnò  il 
padrone  colla  cassa,  dove  fu  d’uopo,  anche  al  giuoco  ,  siccome  Ju- 
venal.  I,  91,  se  ne  lagna.  Cf.  A.  L.  Antinoi  i,  Osserv.  sull’interpreta¬ 
zione  di  una  lapida  letterata  (Aquil.  1832],  p.  8  segg. 
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che  tritura  il  fior  di  farina  (, siligo ,  similago )  (1),  cosa  che 
non  mi  pare  probabile  per  questo  che  col  nuovo  bassorilievo 
comincia  pure  una  nuova  scena  ,  la  molenda  è  terminata  e 
ci  troviamo  presso  il  fornajo.  Il  Borghesi  1.  1.  p.  168  ci  ha 
persuaso  vedersi  quivi  una  macchina,  la  quale  era  diputata  a 
rimenare  la  massa  del  pane  ( subigere )  (2).  Seguono  gli  schiavi 
che  danno  su  due  tavole  lor  forma  a’pani  per  indi  passarli  nel 
forno  {furnus){ 3),  mentre  in  ultimo  uno  ne  mette  il  pane  nel 
forno.  Tutto  questo  è  assai  chiaro,  ma  dispiacevolmente  quivi  il 
bassorilievo  è  rotto  e  si  vede  soltanto  la  gamba  di  uno  schiavo 
rivolto  a  passo  celere,  il  quale  secondo  il  Borghesi  probabil¬ 
mente  portava  via  il  pane  che  usciva  dal  forno.  Resta  ancora 
a  riempirsi  un  gran  vano,  chè  vi  manca  quasi  la  metà  del 
bassorilievo:  se  dobbiamo  contare  sul  gusto  della  simmetria, 
di  cui  già  si  dette  cenno,  dobbiamo  forse  conghietturare,  che 
v’era  un  altro  forno  con  due  schiavi  che  vi  lavoravano:  ma 
neppur  questo  avrebbe  empito  il  posto  vacuo  ed  è  possibile 
che  sull’opposto  lato  si  aggiustava  e  collocava  in  canestri  il 
pane  cotto.  E  vero  che  siamo  indotti  a  pensare  anche  quivi 
all’edile  ed  al  di  lui  seguito,  ma  non  vedo  per  qual  ragione 
essi  abbiano  potuto  assistere  a  questa  faccenda. 

Ciò  che  si  fà  sul  terzo  ed  ultimo  rilievo  non  può  nem¬ 
meno  essere  dubbioso  e  fu  già  detto  di  sopra  che  quivi  si 

(1)  Noto  che  siligo  e  similago  non  sono  identici  j  siligo  è  una  specie 
di  grano,  molto  leggiero  e  bianco,  il  fior  di  farina  (flos)  guadagnatone. si 
disse  pur  siligo  (Plin.  XY1II, 20, 1  ;3.  Juv.l,  70;  VI,  472)}  similago  è  la 
farina  la  più  fina  di  tritico,  Plin.  XV11I,  20,  2.  Similago  fit  ex  tritico 
laudatissima.  Ita  autem  appellant  in  tritico,  quod  florem  in  siligine. 

(2)  Cat.  R.R.  47.  Farinam  in  mortarium  indito  :  aquae  paullatim 
addito  subigitoque  pulcbre  :  ubi  bene  subegei  is,  defigito.  Cf.  Seneca 
ep.  XC1,  farinam  aqua  sparsit  et  assidua  tractatione  perdomuit. 

(3)  11  nome  furnus  (greco  7rvty evg  ved.  Schneider  ad  Yitr.X,  8,6, 
p.  303)  ,  vien  derivato  da  Non.  s.  v.  forniim  da  un  arcaico  adjectivo 
fornus  ,  calidus.  Vedesi  un  forno  in  Pompei ,  Mus.  borb.  Y,  t.  XL1  \ 
pure  sul  sarcofago  dell’Accademia  di  Francia  lo  schiavo  è  occupalo  di 
mettere  il  pane  nel  forno.  Yi  aveano  d’altronde  diverse  maniere  di 
cuocere  il  pane,  ved.  Plin.  XY1I1,  27  (panis  appellatus)  a  coquendi 
ratione  ,  ut  furnacei ,  vel  ai  lopticii ,  aut  in  clibanis  cocti. 
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pesa  il  pane  innanzi  al  magistrato  (1).  Nel  bel  mezzo  sta  eretta 
un’enorme  bilancia,  il  cui  stile  si  bilica  su  tré  legni  (2),  i 
dischi  sono  appesi  a  corde  o  cuoj ,  a’  quali  sono  attaccati  con 
forti  anelli.  Da  un  lato  sono  occupati  due  schiavi  a  tenere 
i  canestri  col  pane  sopra  la  patella,  mentrechè  un’altro  sta 
regolando  i  pesi  (3):  da  ambedue  i  fianchi  stanno  collocati 
due  canestri  con  pani  in  parte  già  pesati,  in  parte  ancora  da 
pesarsi,  e  diversi  altri  schiavi  apportano  altro  pane  in  ca¬ 
nestri,  mentrechè  sull’opposto  lato  vengono  ritirati  quei  che 
già  furono  pesati  ;  è  chiaro  che  è  un  grosso  assai  importante 
smercio  di  cui  siamo  testimonj.  E  però  certamente  ragionevo¬ 
le,  secondo  fu  osservato,  di  ammettere  pur  quivi  la  presenza 
dello  edile  col  suo  seguito  e  non  vi  aggiungo  altro.  Prossimo 
alla  bilancia  sta  lo  scriba  librarius ,  colla  sua  tavoletta,  a  lui 
accanto  l’ispettore  dell’ Eurisace,  il  quale  consegna  il  pane, 
con  tavoletta  e  stile.  Altro  compagno  dell’edile  tiene  un  pane 
nella  mano,  forse  per  provarlo.  Mi  permetto  soltanto  di  di¬ 
rigere  l’attenzione  sopra  il  beninteso  aggruppamento  delle 
persone  che  sono  vivacissime  e  parlanti.  Si  confronti  la  molta 
attenzione  dello  schiavo,  che  riguarda  l’indice,  e  lo  sforzo  con 
cui  gli  altri  due  assettano  i  canestri  nella  bilancia;  siccome 
pure  la  oltremodo  naturale  mossa  delle  figure  che  vengono 
appresso  e  riguardano  quei  loro  compagni  i  quali  si  prestano 
a  sì  duro  lavoro. 

OTTONE  IARN. 

(1)  Simile  rappresentazione  vedesi  nel  bassorilievo  capuano  (nella 

vicinanza  del  palazzo  giudiziale)  su  cui  devo  la  seguente  notizia  alla 
bontà  del  sig.  dott.  Guglielmo  Abeken.  «Innanzi  ad  una  figura  assisa 
Coperta  di  lunga  veste  altra  analoga  con  una  tavoletta  nella  mano  pesa 
picciole  pagnotte».  — 

(2)  Del  tutto  simile  è  la  bilancia  sul  vaso  argenteo  di  Bernay 
presso  Raoul-Rochette  M.  J.  t.  L1I. 

(3)  In  ugual  modo  i  pesi  di  pietra  che  conservansi  nel  Museo  ca¬ 
pitolino  ,  Stanza  del  vaso  n.  40. 
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IV.  PITTURA. 

a .  PITTURE  DI  UNA  TOMBA  VULCENTE. 

(A/ort.  deW Inst.  voi.  //,  tavv.  LI1I-L1V). 

Diamo  una  breve  descrizione  dell’unica  grotta  dipinta  a 
modo  delle  tarquiniesi  scoperta  nel  1833  nel  cimiterio  vul- 
cente  (1).  E  questa  scavata  nel  masso  arenario  quasi  al  di 
sotto  delle  mura  di  Vulci  sul  pendìo  d’una  collina  (2),  a  piè 
della  quale,  siccome  i  ruderi  accennano,  passava  una  delle 
principali  strade  che  mettevano  alla  città.  L’ interno  di  que¬ 
sta  grotta  é  di  una  sola  camera  ed  ha  la  solita  forma  esterna 
delle  altre  tombe  vulcenti  (3). 

Su  la  porta  d’ingresso  ch’è  pur  foggiata  al  modo  solito 
delle  altre  tombe,  alla  dritta  di  chi  entrava  era  dipinto  il 
Genio  della  morte  figurato  con  volto  orribile  e  con  la  mazza 
in  mano.  Egli  era  il  guardiano  del  sepolcro  per  atterrire  chiun¬ 
que  osasse  di  violarlo. 

Nella  prima  parte  a  man  sinistra  della  porta  (4)  stavano 
ritte  tré  figure,  un  uomo  barbato  e  coperto  d’un  manto  az¬ 
zurro,  una  giovine  donna  vestita  di  tunica  e  manto  rosso,  ed 
altra  figura  nuda  affatto  della  persona  che  vedi  indietro  di 
essi  e  che  noi  giudichiamo  essere  Caronte,  il  quale  accompa¬ 
gnali  pel  loro  passaggio  all’inferno.  Il  detrimento  della  più 
parte  di  questa  parete,  il  quale  seguì  appena  l’aria  esterna  si 
fu  intromessa  nella  grotta,  ci  lascia  ignorare  le  altre  parti  di 
questa  pittura,  e  noi  non  vogliamo  azzardare  altre  conget¬ 
ture  in  difetto  di  sicuri  indizj  (5). 

(1)  Bull.  1838,  p.  77  segg.  (2)  Ann.  voi.  II,  p.  39. 

(3)  Ann.  Voi.  Ili,  p.  254  segg.  A  Tarquinies  elles  (les  chambres 
sépulcrales)  sont  toutes  surmontées  d’un  tumulus  j  à  Vulci  perdues 
entièrement  au-dessous  du  sol ,  elles  n’eurent  d’ornemens  que  dans 
leurs  vestibules ,  qui  éloient  recouverls  d’énormes  pierres. 

(4)  V.  la  Tav.  LIII,  lett.  a. 

(5)  11  disegno  che  qui  presentiamo  di  questo  nobilissimo  dipinto 
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Sembra  a  noi  che  il  quadro  della  seconda  parte  (1)  più 
lunga  assai  della  precedente  e  che  segue  a  man  sinistra  dello 
ingresso,  rappresenti  tutta  la  famiglia  de’ morti  e  de’ sepolti 
in  questa  grotta,  dove  furono  pur  ritrovate  parecchie  urne 
lisce  e  ben  coperchiate ,  in  che  erana  le  ossa  loro  deposte. 
La  famiglia  stessa  si  compone  di  un  uomo  nudo  con  semplice 
pallio  attorno  ai  lombi  di  color  rosso,  il  quale  guida  per  ma¬ 
no  un  giovanetto  vestito  di  rosso  manto  e  corta  tunica  e  che 
sembra  teuuto  fosse  per  l’altra  mano  da  una  donna  tunicata 
e  coperta  ugualmente  di  rosso  manto.  Alla  età  alla  statura  ed 
all’àtto  chi  non  riconosce  in  questi  tré  personaggi  il  padre, 
la  madre  ed  il  loro  giovine  figlio  da  essi  condotto,  che  dopo 
essere  stati  ammessi  dal  guardiano  nell’adito  infernale,  seguono 
il  loro  cammino  per  presentarsi  davanti  a  Giove  inferno  ed 
alla  regina  infernale  ed  ai  tré  giudici  di  Giove  assessori  Minos 
Eaco  e  Radamanto  che  vedi  rappresentati  nell’altra  parte  del 
sepolcro?  Ma  in  questo  quadro  della  seconda  parte  si  vede 
altra  giovinetta  che  sta  in  piedi  alle  spalle  della  madre  ed  un 
altro  uomo  ammantato  di  pallio  turchino,  siccome  pure  è  il 
resto  d’altre  figure  palliate  dinanzi  al  padre  di  famiglia,  nel 
qual  sito  appunto  dagli  espilatori  de*  sepolcri  era  stato  anti¬ 
camente  aperto  un  foro  per  farsi  passaggio  alle  altre  grotte 
interne  del  sepolcreto,  come  si  è  trovato  da  noi  in  altri  esem- 
pj  assaissimi.  L’atto  e  il  costume  della  figura  giovanile  che  ve- 
desi  dietro  alla  madre  ne  fa  credere  che  quella  fosse  un’altra 
figlia  di  lui;  siccome  pensiamo  che  le  due  ultime  figure  da  ca¬ 
po  e  da  piedi  a  questa  parete  fossero  altri  agnati  della  stessa 
famiglia  ivi  sepolti,  e  vcrisimilmente  il  primo  di  essi  verso 
il  foro  accennato  era  l’avo  che  tutti  precedeva  i  suoi  posteri. 

Nella  terza  parete  (2)  siede  in  maestosa  curule  il  Giove 
infernale,  nudo  dal  mezzo  della  vita  in  su,  ammantato  nel 

fu  tolto  dall’originale  pochi  momenti  dopo  che  si  aprì  quella  tomba. 
Equi  noterò  che  le  pareti  laterali  erano  lunghe  16  buoni  palmi  ro¬ 
mani,  e  14  incirca  quelle  dicontro  alla  posta  e  della  porta  stessa.  Dirò 
infine  che  le  figure  di  queste  pitture  erano  tutte  grandi  al  vero,  parti¬ 
colarità  che  sino  ad  ora  non  si  vide  mai  in  altri  antichi  sepolcri  dipinti. 

(1)  Y.  la  Tav.  sud.  Llll,  lett.  b.  (2)  Tav.  L1V,  lett.  c. 
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resto  di  rosso  pallio  (1).  Posa  egli  la  man  destra  su  *1  brac- 
ciuolo  della  ricca  sua  sedia,  con  la  sinistra  strigne  il  lungo 
scettro  che  termina  con  fiore  di  loto.  Egli  ha  barba  e  capel¬ 
liera  grigia  e  corona  d’oro  in  testa,  e  nell’aria  del  viso  gli 
leggi  non  so  qual  feroce  espressione ,  carattere  proprio  al  dire 
di  Winckelmann  del  rè  degl’inferni,  cui  i  Greci  han  dato 
sovente  l’epiteto  di  myepig,  odioso,  e  che  a  lui  aveva  dato 
anche  Omero  (2).  Dinanzi  a  Plutone  rimane  in  piedi  la  donna 
dell’inferno  (3)  nobilmente  tunicata  con  manto  azzurro  e  velo 
bianco  sul  capo,  il  qual  velo  di  cui  ella  solleva  leggermente 
un  lembo  colla  destra  mano  potrebbe  qui  indicare  la  oscurità 
de’ misteri  del  mondo  infernale.  Porta  Proserpina  un  brac¬ 
cialetto  GTpzmòg  (4)  al  polso  della  destra  mano  ed  una  larga 
tenia  le  stringe  i  capelli  a  mezzo  della  testa. 

Alle  spalle  di  Plutone  stanno  ritte  tré  figure  che  dicem¬ 
mo  essere  i  tré  giudici  infernali  Minos  Eaco  e  Radamanto  di 
lui  assessori  nel  giudizio  de’  morti.  Il  primo  ha  un  manto  co¬ 
lor  cupo  rosso,  l’altro  cilestro,  il  terzo  d’un  rosso  più  chiaro 
e  si  appoggia  con  la  destra  a  un  bastone. 

La  quarta  ed  ultima  parete  (5)  ci  riconduce  alla  vista  le 
stesse  persone  di  famiglia  col  giovinetto  e  la  giovinetta  ve¬ 
stiti  graziosamente  secondo  il  costume  della  età  loro,  le  quali 
dopo  l’esame  fatto  di  lor  colpe  e  il  giudizio  dato  da  Plutone 
furono  ammessi  al  luogo  della  loro  dimora  fra  le  ombre 
dei  buoni. 

La  volta  di  questa  grotta  non  è  dipinta,  come  la  più 
parte  delle  tarquiniesi,  ma  v’ha  nel  mezzo  un  grosso  trave 
in  rilievo  della  stessa  materia  arenaria  che  va  da  capo  a  piedi 
della  volta  medesima.  Questo  trave  alla  sua  giusta  metà  po¬ 
sava  sopra  una  colonna  di  peperino,  il  di  cui  capitello  (6) 

(1)  Il  color  rosso  del  manto  di  Plutone  allude  secondo  Eusebio 
alla  luce  del  sole  in  tramonto  (Prsep.  ev.  Ili,  p.  68). 

(2)  11.  d,  V.  368. 

(3)  Y.  la  Tav.  L11I,  c,  e  la  Tav.  L1V. 

(4)  Poli.  Onom.  V,  c.  16,  segm.  98. 

(5)  V.  la  Tav.  LIV,  lett.  d. 

(6)  Mon.  dell’ lust.  voi.  II,  tav.  XX,  fig.  VII* 
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ch’io  conservo  in  Tosoanella  mia  patria,  ha  nello  spazio  in¬ 
termedio  alle  quattro  volute  due  teste  di  Elena  diademate  e 
due  altre  alternativamente  collocate  di  Paride. 

E  poi  osservabile  nel  costume  delle  figure  in  questa  grotta 
dipinte,  come  la  madre  di  famiglia  ha  i  capelli  raccolti  a 
foggia  di  tutulo;  la  giovinetta  al  contrario  nelle  sue  due  co¬ 
pie  ne  porta  due  lunghe  ciocche  distese  e  pendenti  sul  petto. 
Le  altre  figure  non  presentano  particolarità  veruna.  Ma  la 
grande  particolarità  di  questa  pittura  si  è  la  diversità  gran¬ 
dissima  che  passa  fra  questa  e  le  tombe  tarquiniesi,  in  cui 
spesso  furono  rappresentati  i  funebri  giuochi  che  accompa¬ 
gnavano  la  sepoltura,  quando  qui  è  un  argomento  della  pa¬ 
gana  teologia  sul  destino  delle  anime  de*  trapassati*  Circa  il 
merito  artistico  era  questa  di  gran  lunga  più  preziosa  delle 
tarquiniesi,  mentre  usandosi  in  quelle  di  ritrarre  le  figure 
per  lo  più  di  profilo  e  con  uno  stile  secco  e  digiuno,  qui  al 
contrario  ti  si  presentano  di  faccia  ed  in  tutte  le  naturali  po¬ 
sizioni  con  elegante  e  regolare  disegno.  Nè  meno  è  da  osser¬ 
vare  la  libertà  e  naturalezza  de’  movimenti,  le  ombre  nel 
nudo,  la  facilità  delle  pieghe  ne’  vestiarj,  la  proprietà  del 
costume,  la  eleganza  de’visi  e  tutto  il  complesso  delfarte  che 
ci  annuncierebbe  piuttosto  una  scuola  greca  ed  un’epoca  delle 
arti  risorte,  che  l’opera  di  un  pennello  vulcente  di  venti  se¬ 
coli  indietro.  Così  la  fortuna  ci  avesse  assistito  nella  cura  che 
intraprendemmo  di  staccar  que’dipinti  dalle  umide  pareti 
della  camera  sepolcrale  e  trasportarle  sopra  una  soda  intavo¬ 
latura  ed  in  luogo  asciutto  e  sicuro!  Ma  tale  era  il  guasto 
prodotto  dalla  umidità  di  tanti  secoli  sopra  un  intonaco  che 
serviva  di  fondo  alla  pittura,  che  al  principio  stesso  della 
operazione  repentinamente  si  sfasciò  e  cadde  tutta  davanti  ai 
nostri  piedi. 
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b.  IL  MITO  DI  io. 

(, Moìx .  dell' Insù  voi .  //,  tav .  ZZX). 

A  distinguere  nella  rappresentazione  di  questo  dipinto 
che  Io ,  Argo  e  Mercurio  sieno  i  principali  personaggi  del 
dramma,  e  che  FArgicidio  ne  fosse  Fargomento ,  basta,  non 
v’ha  dubbio,  rivolgervi  soltanto  lo  sguardo.  Ma  se  discernesi 
a  primo  colpo  d'occhio  il  soggetto  della  composizione,  non 
però  s’intendono  agevolmente  le  svariate  circostanze  che  l’ac- 
compagnano .  e  che  servono  a  renderne  completa  l’idea.  Pri¬ 
ma  però  di  trattare  un  tal  punto,  che  costituisce  ciò  che 
potrebbesi  chiamare  Fincognita  nel  problema  archeologico, 
che  mi  son  proposto  risolvere,  dirò  delle  tré  già  indicate  fi¬ 
gure,  le  quali  benché  si  dessero  prontamente  a  conoscere  per 
via  de’ loro  speciali  attributi,  appresentano  pure  tali  particola¬ 
rità,  da  fornire  ciascuna  d’esse  argomento  a  singolare  disamina. 

Cominciando  da  Mercurio  protagonista  dell’azione,  vuoisi 
osservare  come  ad  eseguire  il  suo  ferale  disegno  non  si  serva 
già  di  una  pietra  siccome  leggesi  in  Apollodoro  (1)  nè  tam¬ 
poco  dell’arpe,  o  vogliam  dire  d’un  coltello  falcato,  secondo 
che  fu  descritto  da  varj,  e  tra  questi  da  Ovidio  (2);  ma  sì 
d’una  di  quelle  cortissime  spade,  che  sin  dal  tempo  d’Ificrate 
usarono  generalmente  gli  Elleni  (3).  Assai  più  singolare  è  poi 
il  vedere  ch’egli  abbia  ornato  il  /iTtoVlMog,  ovvero  tunichetta 
con  figure  d’ippocampi  (4).  Ma  di  sì  fatto  importantissimo 

(1)  Biblici.  II,  1,  2. 

(2)  Metam.  I,  717.  Aggiungasi  Val.  Fiacco,  Argon.  IV,  390,  e 
Lucano,  Farsal.  IX,  63-64. 

(3)  Diod.  Sic.  XV,  $.  44. 

(4)  È  conosciuto  che  tal  denominazione  ikku-j  xapmSv;  di  cavalli 
flessuosi  siasi  data,  perchè  ne  dichiarala  figura,  a  degli  animaletti 
marini ,  i  Syngnalhi  hippocampi  di  Linneo ,  i  quali  sono  comunissimi 
nel  mediterraneo.  Siccome  il  loro  dorso  è  armato  di  molte  protube¬ 
ranze  salienti  ed  aguzze,  così  furon  detti  asperi  dal  Nevio  in  un  luogo 
citato  da  Nonio  Marcello  nel  trattato  su  la  proprietà  delle  parole  alla 
voce  Hippocampi. 

■àjfitALi  1838. 
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particolare,  che  osservasi  del  pari  in  varie  altre  immagini 
del  nostro  dipinto ,  limitandomi  per  ora  ad  un  semplice  cen¬ 
no,  farò  d’indagare  il  significato  in  appresso.  Notevole  final¬ 
mente  in  cotesta  figura  è  l’espressione  del  collo  ,  che  non  solo 
è  perfettamente  appropriata  all’azione  della  persona,  ma  è 
altresì  caratteristica  di  questo  Mercurio,  eh’ è  designato  da 
Omero  evanonog  'Apysi(povriQ$ ,  Argifonte  tutto  intento  al 
suo  scopo  (1). 

Quanto  alla  figura  dell’  Io , osserverò  dapprima  che,  quan¬ 
tunque  nel  suo  complesso  sia  dessa  conforme  all’idea  che  ce 
ne  dà  Erodoto,  da  cui  sappiamo  che  le  si  attribuivano  fat¬ 
tezze  interamente  muliebri  con  le  sole  corna  di  vacca  (2),  vi 
si  scorge  pur  tuttavia  nella  forma  delle  orecchie  un’altra  in¬ 
dicazione  della  sua  bovina  natura.  Quella  canna  poi,  o  altra 
simile  pianta  aquatica,  ch’ella  sostiene  con  la  destra,  ram¬ 
menta  a  mio  credere,  la  sua  derivazione  dalle  acque  di  un 
fiume  (3).  Intorno  al  mostrare,  ch’ella  fa  ignuda  gran  parte 
della  persona,  potrebbe  trovarsene  la  ragione  nella  taccia  di 
impudicizia,  di  che  venne  generalmente  imputata  da’  mito- 
grafi,  e  da*~poeti  (4).  I  racconti  bensì  di  costoro  essendo  fon¬ 
dati  in  gran  parte  sopra  tradizioni  o  affatto  favolose,  o  po¬ 
polari,  qualora  si  consultano  isolatamente,  danno  un’idea  su¬ 
perficiale  ed  incompleta  di  qualsivoglia  mitica  creazione:  a 


(1)  Evav.ono'j  .  .  .  xarà  rou  (T'/.qttov  fé povrot  rijv  yvwpwjv  :  Scoliaste  se¬ 
condo  al  v.  109  del  I.  XXI Y  dell’Iliade.  Questa  medesima  espressione 
è  ripetuta  nel  v.  24  dello  stesso  libro  e  nel  v.  103  del  II,  ed  incontrasi 
inoltre  nell’  Odissea  e  negl’  Inni. 

(2)  Euterpe  c.  41 . 

(3)  Stazio  nel  sesto  della  Tebaide ,  v.  274  chiama  arundinee  le 
rive  dell’  Inaco. 

(4)  Andreta  da  Tenedo  presso  Comite  YIH,  18,  ed  Igino  fav.  CL 
l’appellano  meretrice,  e  simigliante  designazione  pellicis  argolicce  le 
dà  Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfosi.  Spacciavasi  altresì  da  taluni 
milografi  che  il  suo  cambiamento  in  giovenca  fosse  stato ,  come  nel 
caso  delle  Pretidi,  una  punizione  inflitta  alla  sua  disonestà.  V.  Potter 
nell’annotazione  al  v.  103  di  Licofrone ,  il  quale  denota  in  quel  luogo 
Elena  col  nome  di  giovenca. 
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vedervi  quindi  più  addentro  uopo  è  rimuoverne  il  velo  fa¬ 
voloso,  in  cui  misteriosamente  s’avvolge. 

Nella  immagine  di  Argo  è  tra  le  altre  cose  a  notarsi 
una  singolare  coincidenza  di  concetto  tra  il  pittore  di  questo 
vaso  e  fautore  delle  metamorfosi,  avendo  l’artista,  a  simi- 
glianza  del  poeta,  rappresentato  il  Panopte  a  sedere  in  un 
sito  eminente  della  montagna  nemea,  donde  poteva  meglio 
osservare  pertutto,  quando  venne  sorpreso  dal  suo  funesto 
destino  (1).  Va  notata  altresì  in  cotesta  figura  la  proprietà 
degli  accessori’  ;  io  mi  vuò  dire  dell’ampia  pelle  e  del  ricurvo 
bastone;  dappoiché  Argo  fu  solito  vestire  le  spoglie  di  un  toro 
ch’egli  avea  ucciso  in  Arcadia  (2),  e  quel  pedo  robusto  è  un 
distintivo,  che  egualmente  conviene  al  suo  mestiere  di  pa¬ 
store,  e  alle  sue  funzioni  di  guardiano  (3).  Nè  men  degno  è 
d’osservarsi  che  questa  figura  appresemi  in  alcuni  importanti 
particolari,  come  è  dire  nel  carattere  atletico  delle  forme, 
nel  novero,  e  nella  direzione  degli  occhi  portentosi,  tale  con¬ 
formità  con  quell’immagine  di  Argo,  che  è  descritta  in  un 

(1)  Ipse  (Argus)  procul  montis  sublime  cacumen  occupat ,  unde 
sedens  partes  speculatur  in  omnes  etc.  Metani.  I,  1G6-167.  —  Secondo 
Eustazio  nei  commentari  al  li  dell’Iliade  p.  716.  Poleni  e  Stef.  Bizant. 
alla  voce  ’A(3«vt t? ,  l’uccisione  di  Argo  ebbe  luogo  in  un  sito  dell’  Eu- 
bea,  che  da  quell’evento  prese  il  nome  di  ’Apyoupcc?.  Altri  scrittori 
bensì ,  e  tra  questi  Luciano  nel  dialogo  III  degli  dei ,  danno  a  credere 
che  sia  ciò  accaduto  a  Nemea ,  la  quale  opinione  dovette  generalmente 
prevalere ,  perchè  conforme  alle  argive  tradizioni ,  cui  appartiensi  il 
mito  di  Io. 

(2)  Apollodoro  1.  c.  Anche  Dionisio  da  Mileto  citato  dallo  Scol. 
d’ Eurip.  al  v.  1123  delle  Fen.  lasciò  scritto  che  Argo  solesse  andare 
coperto  di  una  pelle ,  ma  non  disse  di  qual  animale. 

(3)  Bow'óta?:  pastore  egli  è  detto  da  Eschilo  nel  v.  677  del  Pro¬ 
meteo.  A  motivo  del  suo  carattere  di  vigilante  custode  ei  venne  asso- 
migliato  ad  un  cane;  gli  si  dà  infatti  questo  nome  negli  scolj  al  v.1 121 
delle  Fen.  d’ Euripide,  ed  al  v.  5  dell’ Elettra  di  Sofocle;  che  anzi 
l’antico  chiosatore  d’  Eschilo  nello  scolio  al  v.  569  del  Prometeo  dice 
che  l’Argo  sor  vegliatore  di  Io  sia  stato  un  cane  e  null’allro.  Ma  parmi 
che  questo  grammatico  fosse  trascorso  in  tale  erronea  sentenza  per  effetto 
dell’omonimia,  che  è  tra  il  Panopte  e  il  famoso  cane  di  Ulisse. 
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frammento  de*  canti  dell’Egimio  (1),  da  far  presumere  che 
l’artista  abbia  seguito,  in  ciò  eh’ è  l’effigie  del  Panopte,  l’au¬ 
tore  di  quell’antichissimo  poema.  Ma  ciò  che  ha  di  più  sin¬ 
golare  la  figura  che  esaminiamo,  si  è  certamente  il  gesto  della 
mano  destra ,  le  cui  dita  sono  disposte  come  per  fare  quello 
scoppietto,  che  dinota  non  curanza,  e  disprezzo  (2).  Ora  nel 
personaggio  di  un  severo  custode  quest’  atto  disdegnoso  non 
potrebbe  qui  riferirsi  se  non  alle  istanze,  che  usano  quelli, 
cui  l’altero  gesto  è  diretto  a  favore  di  chi  soggiace  alla  sua 
dura  sorveglianza.  Se  tale  n’è  realmente  il  significato,  allora 
non  solo  si  dichiara  nel  modo  più  naturale  l’azione  apparen¬ 
temente  strana  di  Argo,  ma  siccome  ne  risulta  ad  un  tempo 
che  quei  personaggi,  cui  si  rivolge,  s’interessino  per  Io,  e 
sieno  però  in  relazione  con  essa,  così  ottiensi  insieme  un  im¬ 
portante  indizio,  onde  poterli  riconoscere.  A  tal  fine  adunque 
bisogna,  secondo  quest’ipotesi,  indagare  quali  sieno  state  le 
relazioni  ed  affinità  di  Io,  e  però  fa  d’uopo  rivolgersi  alla 
sua  derivazione. 

L’origine  attribuita  a  questa  mitica  persona  è  stretta- 
mente  connessa  col  mare,  dappoiché  la  comune  tradizione  le 
diede  per  genitori  Inaco  figliuolo  dell’Oceano  (3),  ed  una 


(1)  Questo  frammento,  che  consta  di  quattro  versi,  leggesi  nello 
scolio  al  v.  1121  delle  Fen.  di  Euripide.  Quanto  all’autore  del  poema, 
da  taluni  fu  creduto  Esiodo  ,  da  altri  Cercope  da  Mileto.  V.  Ateneo 
1.  XI,  p.  503,  Casaubono. 

(2)  ’AvocxpoTetv  rot;  (SazTuXot;  si  disse  da  Greci  lo  scoppiettare  che 
si  fa  con  le  dita , specialmente  col  pollice  ed  il  medio,  ed  «7roxpÓTjfjp«  fù 
detto  quest’atto  medesimo,  con  cui  si  ostenta  non  curanza  o  disprezzo. 
V.  Schott  nelle  note  ai  proverbj  greci,  estratti  dai  codici  vaticani, 
cent.  Ili ,  91 .  E  poi  cosa  ben  nota  che  la  statua  di  Sardanapalo  collo¬ 
cata  sul  suo  monumento  adÀnchiale  esprimesse  una  simigliante  idea  per 
mezzo  dello  stesso  atteggiamento.  V.  Apostolio  negli  adagj  XVII ,  26. 

(3)  Castore  citato  nella  Bibl.  mit.  Ili,  1.  Quest’antico  scrittore 
vien  designato  nel  chronicon  da  Eusebio  come  cronografo  del  reame 
di  Argo.  La  sua  autorità  quindi  ha  molto  peso  in  ciò  che  risguarda  le 
argive  tradizioni ,  cui  appunto  appartiene  la  favola  relativa  ad  Inaco , 
il  quale ,  come  ognun  sà ,  è  il  maggior  fiume  dell’Argolide. 
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Ninfa,  ehe  fa  o«eanide  parimente  (1).  Vi  ebbe  anzi  chi  la 
disse  nata  allo  stesso  monarca  del  mare  da  una  Nereide  chia¬ 
mata  Aliroe,  eh’ è  come  dire:  La  marijlua  (2).  Nel  nostro 
dipinto  accennano  alla  marina  origine  di  Io  quelle  figure  di 
cavalli  marini,  che  servono  d’ornato  al  lembo  della  sua  veste. 
Questo  fregio  medesimo  osservasi,  come  s’è  avvertito,  nel 
chitonisco  di  Mercurio;  e  lo  stesso  ornamento  con  l’altro 
perfettamente  analogo  de’  cavalloni  decorano  il  panneggio 
delle  cinque  figure,  che  stanno  intorno  a  quella  di  Argo.  Alla 
uniformità  di  un  tal  distintivo  non  si  può  non  avvedersi  che 
tra  gli  indicati  personaggi  debba  esservi  qualche  legame  che 
loro  provenga  da  una  comune  attenenza  col  mare. 

Guidati  da  quest’importante  indicazione  non  esiteremo 
forse  a  ravvisare  Cerere  con  Proserpina  in  quel  gruppo  del 
quadro  che  occupa  il  centro  della  composizione  nella  sua  parte 
superiore.  Ed  infatti  non  solo  i  poeti,  ma  i  miiografi  ancora 
espressero  l’idea  di  un’intima  connessione  tra  Io,  Iside,  e 
Cerere  (3).  Si  fatta  nozione  ritrasse  da  quella  dottrina  teofi- 

(1)  Secondo  Ferecide,  framm.  XL,  ella  ebbe  nome  Pito.  Apollo- 
doro  invece  la  chiama  Melia  ,  1.  II,  c.  1  ;  mentre  che  dallo  Scoliaste  di 
Euripide  al  v.  930  dell’Oreste  vien  dessa  nominata  Ae vzàvvj:  la  bian¬ 
cheggiante;  la  qual  voce  pare  dovesse  indicare  qualcheduna  delle  Ninfe 
del  mare,  alle  quali  tutte  fu  genericamente  appropiata  una  simigliente 
designazione  (Esichio,  v.  Aevv.oSéut ,  e  1’  Etimologico  gr.  v.  As uxoria). 
Ma  indipendentemente  da  ciò,  nello  stemma  genealogico  di  Io  occor¬ 
rono  varj  nomi  evidentemente  marini,  quali  sono  AtytocXsug:  il  litoreo  ; 
‘A licori  :  la  mari-celere  ;  ed  anche  Pelago  è  mentovato  da  Zeze  nello 
scoliaste  al  v.  4SI  di  Licofrone,  p.  83,  Stefano,  come  figliuolo  di 
Niobe ,  che  fu  proavola  di  Io. 

(2)  Acesidoro  presso  Comite  1.  s.  c. 

(3)  Tra  i  mitografi  va  nominato  in  preferenza  d’ogni  altro  Apol- 
lodoro  1.  II ,  c.  1.  Dei  poeti  possono  qui  citarsi  p.  e.  Valerio  Fiacco 
e  Stazio ,  il  primo  de’  quali  in  due  luoghi  dell’Argon.  (  IV,  408  e 
VII,  111-113),  e  l’altro  nei  v.  278-279  del  1.  VI  della  Tebaide ,  ove 
leggesi  :  illam  (Ionem)  Phariis  evexerat  arvis  Juppiter.  Unisce  in  uno 
la  raminga  figlia  di  Inaco,  che  giunta  in  Egitto  divenne  Iside  (V.  fra 
gli  altri  Luciano ,  dial.  VII  mas.) ,  con  la  Cerere  venerata  dagli  Egi¬ 
ziani  ,  la  quale  fù  soprannominata  Faria,  perchè  le  si  tributò  un  culto 
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sica,  la  quale  riuniva,  anzi  immedesimava  le  anzidetto  mi¬ 
tiche  personificazioni,  insegnando  che  l’una  e  l’altra  rappre¬ 
sentassero  la  terra  (1).  Secondo  ancora  questi  medesimi  dogmi 
che  appartennero  alle  religioni  di  Samotracia,  e  si  diffusero 
progressivamente  nell’Attica,  la  dea  Daira,  sotto  il  qual  no¬ 
me  si  designava  Proserpina,  altro  non  era  che  la  luna  (2);  e 
quindi  veniva  assimilata  essa  parimente  ad  Io.  Nè  può  du¬ 
bitarsi  che  quest’  ultima  non  sia  da  riferirsi  all’astro  della 
notte  (3),  senza  che  cessasse  perciò  di  personeggiare  la  terra; 
nuH’altro  essendo  la  luna,  a  mente  de’ teofisici,  se  non  che 
una  terra  eterea  (4).  Or  conformemente  a  cotesti  principi , 
credeasi  la  luna  ritraesse  dal  mare  (5)  :  dalla  qual  teoria  ebbe 

particolare  dagli  abitanti  dell’isola  Faro ,  che  sta  incontro  alla  spiaggia 
di  Alessandria.  Consultinsi  le  importanti  osservazioni  su  questo  argo¬ 
mento  dell’illustre  Creuzer  nel  suo  Dioniso  p.  163-164. 

(1  )  Che  Iside  fosse  riguardata  come  la  Terra  si  afferma  da  molti 
antichi  scrittori ,  come  da  Plutarco  in  Iside  ,  da  Eusebio  nella  prepar. 
evang.  p.  162,  c.  Datr.  da  Favorino  v.  1615  ec.  e  che  per  Cerere  s’in¬ 
tendesse  parimente  la  Terra  è  cosa  affatto  ovvia ,  facendone  fede  il  suo 
stesso  nome  DÀ?  pjrépog:  di  terra  madre .  V.  Diod.  Sic.l,  p.  1 6,  Wessel. 

(2)  Per  l’identità  di  Daira  con  Proserpina  v’è  la  testimonianza  di 
Timostene  e  di  Eschilo  citati  negli  scolj  di  Apollon.  Rod.  al  v.  846  del 
1. III.  Quanto  poi  al  carattere  lunare  di  questa  mistica  deità  và  consul¬ 
tato  Plutarco  nel  trattato  sul  disco  lunare  (t.  IV,  p.  815,  Witt.),  uni¬ 
tamente  al  dottissimo  Creuzer  nell’annotazione  67  al  c.  22  del  1.  Ili  di 
Cicerone  intorno  alla  natura  degli  Dei. 

(3)  Nel  dialetto  dell’Argolide ,  ove,  come  s’è  precedentemente 
osservato ,  le  favole  che  hanno  relazione  con  Inaco  ,  sono  miti  locali , 
il  nome  dell’lnachide  ebbe  il  significalo  di  luna.  V.  Suida  ,  v.  ‘Iw  ,  ed 
Eustazio  al  v.  92  di  Dionis.  Perieg.  —  Anche  da  Iside  ella  personeggia 
quell’astro ,  come  rilevasi  da  un  importante  passaggio  di  Diodoro  Si¬ 
culo  nel  principio  delle  sue  storie. 

(4)  V.  Proclo ,  commento  al  Timeo  1 ,  54.  Da  ciò  verisimilmente 
ritrasse  Alcmane  l’idea  che  la  rugiada  fosse  figliuola  di  Giove  e  della 
Luna ,  siccome  leggesi  nei  seguenti  versi  di  questo  lirico  conservatici 
da  Plutarco  nel  1.  li  del  Convito  : 

Oi«  A tòg  Svyàrrip  "E pau  t pifet , 

Kat  SgXàvas  d'iuz. 

(5)  v.  Plutarco  in  Iside ,  cap.  34,  ed  ivi  gl’  interpreti. 
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a  derivare  la  mitica  tradizione  che  Daira  fosse  figliuola 
dell’Oceano  (1). 

Richiamando  per  siffatto  modo  alla  memoria  l’intimità, 
che  passa  tra  Cerere,  Proserpina,  e  l’Oceano,  rivolgesi  na¬ 
turalmente  il  pensiero  alla  figura  virile  assisa  accanto  a  quelle 
dee.  E  di  vero  i  distintivi  di  questa  figura  convengono  per¬ 
fettamente  all’immagine  dell’Oceano.  Il  segno  difalti  dei  ca¬ 
valloni,  onde  è  ornato  l’orlo  del  suo  panneggio,  oltre  che  con¬ 
siderato  ideograficamente  ,  e  per  così  dire  nella  sua  propria 
significazione  a  null’altro  può  ascriversi  meglio,  che  alla  stessa 
personificazione  del  mare,  non  l’è  meno  convenientemente 
adattato  ove  si  prendesse  in  un  senso  metaforico;  dappoiché 
i  flutti  a  motivo,  come  scrive  un  dotto  scoliaste  (2),  del  loro 
fragore,  che  s’assomiglia  al  muggito,  risvegliano  l’idea  dei 
tori,  ed  accennano  per  cotal  guisa  al  carattere  taurino,  che 
è  un  elemento  costitutivo  del  tipo ,  con  cui  venne  rappresen¬ 
tato  l’Oceano  (3).  Quanto  poi  all’asta,  cui  si  appoggia  con  la 
sinistra,  benché  sia  monca,  per  mancanza  di  spazio  ,  della 
estremità  superiore, e  con  essa  priva  d’ogni  segno  caratteristico, 
è  pur  tuttavia  a  tenersi,  secondo  me,  per  uno  scettro;  e  ciò 
a  causa  della  sua  perfetta  simiglianza  con  l’altra  asta,  la  quale 
essendo  in  mano  di  quella  figura  in  cui  riconoscemmo  l’im¬ 
magine  di  Cerere  ,  e  servendo  però  di  distintivo  ad  una  dea 
che  nei  sagri  cantici  degli  Elleni  vien  disegnata  come  regi¬ 
na  (4),  altro  che  uno  scettro  non  potrebbe  di  certo  indicare. 
Or  posto  ciò,  qual  altra  deità  dei  miti  Greci  a  sì  fatti  em¬ 
blemi  di  supremo  potere  vantar  potea  miglior  diritto  che 

(1)  Pausania  1,38.  Confi  Pherecydis  fragriti  p.  115-116,  Sturz. 
La  voce  Ap.£ta ,  che  trovasi  nel  lessico  di  Esichio  come  appellativo 
d’una  figlia  dell’Oceano  e  di  Cerere,  è  da  riferirsi  a  Daira  ,  secondo 
la  sagace  osservazione  del  eh.  Lobeck  nell’Aglaofamo  p.  154. 

(2)  Zeze  nell’annotazioni  al  v.  104  del  poemetto  intitolato:  Lo 
scudo  d’  Ercole  ,  e  volgarmente  attribuito  ad  Esiodo. 

(3)  Da  ciò  la  designazione  di  taurocrano,  che  gli  diedero  i  poeti, 
trai  quali  Euripide  nel  v.  1377  dell’Oreste. 

(4)  Y.  l’inno  Orfico  XL,  v.  1  e  9,  e  l’inno  omerico  a  Cerere 
v.  75  e  497. 
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l’Oceano  sin  tenuto  monarca  degli  stessi  numi  (1);  anzi,  per 
sentenza  degli  orfici  dogmi,  loro  padre  comune? 

T£  0S&V  7 £V£GW,  Y.CX.Ì  \XffikpQL  T'ì}9ÓV  (2). 

Questo  verso  medesimo  ne  suggerisce  il  pensiero  che 
quella  muliebre  figura,  la  quale  s’appoggia  ad  Oceano  possa 
rappresentare  la  dea  TySvg.  L’altra  figura  di  donna,  che  sta 
alla  sinistra  di  Argo,  oltre  al  generico  segno  del  marino  or¬ 
namento,  onde  ha  fregiata  la  veste,  ne  appresenta  nella  fascia 
che  solleva  con  la  destra  un  attributo  il  quale  quanto  a  mè 
è  individuante;  essendomi  già  provato  in  altro  lavoro  a  di¬ 
mostrare  che  sì  fatta  zona  abbia  a  riguardarsi  come  distintivo 
appropriato  alle  immagini  di  Afrodite  e  di  Amore.  Così  es¬ 
sendo,  se  si  ammettesse  sull’autorità  di  Filocoro,  che  Venere 
personeggi  ancor  essa  la  luna  (3),  avrebbonsi  allora  nel  no¬ 
stro  dipinto  le  effigie  di  una  triade  lunare  (Io,  Daira,  Afro¬ 
dite),  che  simboleggierebbe  le  tre  fasi  di  quel  pianeta.  Io  ten¬ 
go  bensì  per  fermo  che  il  carattere  di  Venere,  qual  ci  si  mo¬ 
stra  in  questa  rappresentazione ,  non  sia  punto  diverso  da 
quello,  che  l’è  più  generalmente  attribuito  dai  teofìsici,  ed 
anche  comunemente  ascritto  dai  mitologi.  Ed  in  effetto  quan¬ 
do  anche  si  considerasse  l’argomento  di  cotesta  pittura  dal 
lato  filologico,  vale  a  dire  nel  suo  aspetto  puramente  favoloso, 
pure  in  tal  casosi  comprenderebbe  assai  bene  l’intervenzione 
della  dea  dell’amore  nella  scena  dell’Argicidio ,  di  cui  può 
dirsi  essere  stata  instigatrice,  in  quanto  che  questo  tragico 
evento  ebbe  motivo  dalla  passione  ch’ella  inspira  (4).  Ove  poi 
la  medesima  leggenda  dell’uccisione  di  Argo  si  svolgesse  dalla 
sua  forma  mitologica,  si  ridurrebbe  allora  ad  una  semplice 

(1)  Negli  scolj  al  v.  806  della  Teogonia  si  legge  che  Ogeno,  ossia 
Oceano  (’flyiivyàp’IìxsKvò?:  Esichio  v.’^ysvi<Jc«),  sia  slato  primitivamente 
rè  degli  Dei  :  ’&yvjvoO  (per  ’flyvjvo?)  toO  pa.ffàzvaa.vTo<;  npurov  zùv  0e<uv. 

(2)  Iliade  XIV,  v.  201  e  302.  Siffatta  credenza  viene  attestata  an¬ 
cora  da  Diodoro  Siculo  1.  I  ,  p.  16,  Wessel  ;  e  che  sia  conforme  alla 
dottrina  orfica  avvertesi  da  Atenagora  nell’Apologià  p.64*65,  Dechair. 

(3)  V.  Philochori  fragm.  p.  19-20,  Siebelis. 

(4)  Eschilo  nei  v.  651-652  del  Prometeo  fa  allusione  all  influenza 
di  Venere  negli  amori  di  Giove  con  Io. 
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esposizione  di  quella  teofisica  teorìa,  concernente  la  fertilità 
della  terra  (1),  la  quale  insegnava  come  i  possenti  raggi  del 
sole  Mercurio,  estinguendo  il  debile  e  freddo  lume  del  cielo 
stellato  Argo  (2),  liberino  la  sottoposta,  terra  Io  dallo  stato  di 
sterilità,  cui  condannavaia  il  geloso  potere  dell’oscurità  Giu¬ 
none  (3),  e  la  rendano  in  tal  guisa  atta  a  ricevere  il  secondo 
influsso  del  gran  principio  vivificante  della  natura  Giove  (4). 
Qualora  dunque  si  riguardi  da  un  tal  punto  di  vista  la  nostra 
mitica  rappresentazione  e  si  rifletta  ad  un  tempo  cbe  Venere, 
a  norma  di  quelle  stesse  dottrine  rappresenta  l’idea  di  uni¬ 
versale  fecondità,  la  ragione  allora  cbe  là  si  trovi  tra  i  per¬ 
sonaggi  del  dramma  s’intenderà  facilmente  a  parer  mio  da 
ognuno;  poiché  non  vi  ha,  io  avviso,  chi  non  vegga  come 
personificando  quella  dea  la  forza  feconda  o  produttiva  della 
natura  non  sia  perfettamente  appropriata  ad  assistere,  o  più 
tosto  a  presiedere  in  una  azione  il  cui  scopo  fu  di  rimuovere 
l’ostacolo  che  opponevasi  alle  misteriose  congiunzioni  degli 
elementi,  delle  quali  ell’era  fautrice  (5). 

(1)  Macrobio  ,  Saturnali  I,  19. 

(2)  Pei  molliplici  e  fulgidi  occhi  di  Argo ,  intendevasi  gli  astri. 
V.  Eustazio  nel  commento  al  v.  24  del  1.  II  dell’  Iliade.  Però  si  diede 
al  Panopte  l’epiteto  di  stellato  :  inocciduis  stellatum  visibus  Argum  : 
Stazio,  Teb.  VII,  v.  277.  Stellatumque  oculis  custodem  virginis  Jus  : 
Nemesiano  ,  Caccia  ,  v.  31. 

(3)  Rilevasi  da  Plutarco  (framm.  IX,  voi.  X,  p.  756  segg.  Witt.), 
ehe  questa  dea  fosse  riguardata  come  personificazione  dell’ombra  ter¬ 
restre,  donde  provenne  che  sia  stata  detta  pu^ìa,  y.«t  vup^a,  occulta  o 
tenebrosa  e  notturna. 

(4)  È  noto  che  la  voce  Asu?  appellativo  di  Giove  derivasse  dal 
Jeùsiv:  irrigare.  Vuol  qui  avvertirsi  che  presso  Lido  nel  trattato  sui 
mesi  p.  96,  Schow,  trovasi  menzione  di  una  locale  sagra  a  Giove,  la 
quale  fu  denominato  Asuo-iov  :  V irriguo . 

(5)  È  a  vedersi  quel  frammento  d’  Euripide  che  trovasi  nel  c.  8 
del  1.  XIII  di  Ateneo,  e  nell’ecloghe  fisiche  di  Stobeo  p.  21,  Canteri 
'Epa  psv  ò'p|3 pò»  T oda  ...»  -  ’Epa  <7spvò?  Oùpavò? ,  7r>wpoupsvo?  -  *Op(3pou , 
7T£o-gtv  sì?  Tatav,  ’A'p po^ìrjj?  Orco  x.  r.  >. 

Nè  debbesi  omettere  quel  luogo  di  Stazio  nel  primo  delle  Selve,  car¬ 
me  11 ,  v.  185-186  ,  ove  il  poeta  fa  dire  a  Venere  :  in  connubia  terrae 
Albera ,  cum  pluviis  rarescunt  nubila  ,  solvo. 
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Se  le  precedenti  osservazioni  sono  fondate  ;  ne  risalta 
che  il  pensiero  di  questo  dipinto  sia  stato  concepito  sotto  l’in¬ 
fluenza  delle  teofisiche  idee.  Or  quest’  influenza  medesima  di 
cui  abbiamo  incontrato  già  tante  volte  le  tracce  nell’esame, 
che  s’è  fatto  di  varie  parti  del  nostro  quadro,  si  riconoscerà 
del  pari  in  un  altro  suo  importante  particolare  ,  intendo  dei 
dueGenj,  quante  volte  in  queste  due  immagini  di  alati  gio¬ 
vinetti  si  ravvisasse  una  doppia  effigie  dell’Amore  ;  consenta¬ 
neo  essendo  interamente  a  quelle  dottrine  sì  l’apparizione  di 
cotal  deità  in  una  siffatta  scena  e  sì  la  sua  duplicata  figura. 
In  prova  di  ciò  basterà  rammentare  essere  stato  proprio  di 
quel  sistema  considerarsi  l’Amore  come  un  essere  cosmico  e 
di  duplice  natura,  perchè  inerente  così  ad  ogni  principio,  o 
fisica  proprietà,  come  alla  sua  contraria,*  sicché  dall’unione  di 
tali  opposti  elementi  determinata  dalla  congrua  azione  di 
quell’ente  doppio,  che  vi  è  insito  e  li  regge,  risultasse  il  con¬ 
giungimento  eh’ è  come  dire  l’armonia  fra  loro,  che  fa  tem¬ 
perata  ed  equabile  la  costituzione  delle  stagioni  (1).  Laonde 
nel  rappresentare  il  mito  della  liberazione  di  Io ,  che  secondo 
quegli  stessi  principi ,  allude  come  s’è  di  sopra  avvertito  alla 
emancipazione  della  terra,  dal  che  seguì  il  suo  congiugni- 
mento  con  l’opposto  o  almeno  dissimile  elemento  dell’acqua, 
in  questa  rappresentazione,  ripeto,  assai  opportunamente  è  in¬ 
trodotto  il  personaggio  di  Erote:  tenuto  egli  essendo,  in  con¬ 
formità  a  quel  medesimo  sistema,  come  abbiamo  testé  notato, 
per  un  principio  nella  natura,  il  quale  promuova  l’unione, 
eh’ è  l’armonia  tra  contrarj,  ovvero  diversi  elementi,  a  cui 
presiede,  benché  sieno  opposti  simultaneamente,  per  effetto 
della  sua  duplice  essenza,  di  quel  dualismo  appunto,  di  che 
l’attribuitagli  geminata  figura  si  è  la  grafica  espressione. 

Con  queste  osservazioni  intorno  ai  gemini  amori  s’è  per 
noi  compiuto  l’esame  di  quei  personaggi  della  rappresenta¬ 
zione,  i  quali  occupano,  dirò  così,  il  fondo  della  scena.  Quanto 

(1  )  Platone  nel  Convito ,  ovvero  dialogo  intorno  l’Amore  §.13-1 5. 
Vi  si  espongono  tali  principi  per  bocca  di  Erissimaco ,  il  quale  da  fi¬ 
sico  ,  ch’egli  è ,  discetta  fisicamente  della  natura  di  Erotc. 
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a  quegli  altri ,  cui  si  riferisce  direttamente  lezione,  se  n’è  detto 
in  principio  ;  se  non  che  resta  a  dare  qualche  schiarimento 
ancora  circa  alla  figura  del  protagonista.  E  di  vero  veggen- 
dosi  nella  sua  tunichetta  l’ornato  degl’ippocampi  parrebbe  a 
prima  giunta  che  tal  marino  distintivo  s’opponesse  alla  desi¬ 
gnazione  di  deità  solare  che  appartiensi  all’Argicida,  quando 
considerato  dal  punto  di  vista  della  simbolica,  ci  apparisce 
come  una  teofisica  personificazione.  Rimuovesi  bensì  questo 
dubbio  tosto  che  ne  sovvenga  essersi  creduto  che  tanto  la 
luna  quanto  il  sole  traessero  origine  dal  mare  (1).  V’ha  inol¬ 
tre  relativamente  al  pileo  alato,  eh’ è  ordinario  attributo  dello 
Erme  Argifonte,  una  riflessione  da  farsi,*  debbesi  cioè  ricor¬ 
dare  che  siffatto  petaso,  o  più  tosto  cimiero  con  le  ali,  siesi 
dato  propriamente  a  Plutone,  siccome  rilevasi  dal  suo  stesso 
nome  xuvsyj  ’AFdcg:  celata  dell' occulto  (2);  la  qual  voce,  quan¬ 
tunque  designativa  come  ognun  sa  di  Plutone,  pare  pur  tut¬ 
tavia  fosse  passata  per  una  specie  di  metatesi  dalla  persona 
alla  cosa,  dal  che  sarà  provenuta  a  quest’elmo  la  fama  d’essere 
non  che  invisibile,  occultatore  di  chiunque  mai  ne  andasse 
coperto  (3).  In  ogni  modo  egli  è  certo  che  al  pileo  alato  va 
annessa  l’idea  di  cosa  latente  ed  infernale.  Però  trovandosi  un 
tal  segno  catactonio  combinato  nell’Argicida  col  carattere  elia¬ 
co  ,  ne  risulterà  la  doppia  qualificazione  di  sole-infero  a  que¬ 
sto  simbolico  personaggio  (4). 

(1)  Plutarco  1.  c.  nella  nota  22. 

(2)  V.  Apollod.  I,  4,  cd  ivi  le  annotazioni  di  Clavier. 

(3)  Platone  nel  decimo  della  Repubblica  fa  allusione  a  siffatta 
meravigliosa  proprietà  attribuita  a  quest’elmo.  Oltre  a  Mercurio  ed  a 
Perseo ,  se  ne  servì  Minerva  pur  essa  per  rendersi  invisibile  a  Marte , 
come  leggesi  nell’Iliade  V,  845. 

(4)  Quanto  alla  caratteristica  di  Sole  ascritta  a  Mercurio,  all’auto¬ 
rità  di  Macrobio  allegata  nella  nota  31  aggiugnesi  quella  ancora  dei  mo¬ 
numenti.  Possono  difatti  citarsi  quelle  due  gemme  antiche  della  Datti¬ 
loteca  medie,  pubblicate  dal  Gori  nelle  tav.  LXX,  n.  IX,  e  LXXI,  n.  I 
del  Museo  fiorentino  ,  in  ognuna  delle  quali  pietre  è  intagliata  l’imma¬ 
gine  di  Mercurio,  che  ha  per  accessorio  la  figura  d’un  cancro,  il  quale 
è  simbolo  solare.  V.  Macrobio,  Saturnali  I,  21.  Rispetto  poi  alle  rela¬ 
zioni  di  questo  nume  con  le  regioni  infernali ,  se  ne  potrebbero  ad- 
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Or  se  egli  è  vero  che  sia  inerente  a  Mercurio  la  qualità 
di  infero,  parmi  si  possa  a  causa  di  ciò  dire  lo  stesso  anche 
dei  Satiri,  come  di  quelli,  che  essendo  tenuti  suoi  figli  (1), 
si  doveano  credere  partecipi  della  sua  medesima  natura  (2). 


durre  diverse  prove,  ma  basta  qui  rammentare  soltanto  la  designazione 
di  j^ovioo,  nel  senso  di  sotterraneo  o  infero  che  gli  è  data  da  Sofocle 
nell’Ajace  v.  831,  e  da  Euripide  nell’Alceste  v.  746. 

(1)  Nonno,  Dionis.  XIV,  113. 

(2)  La  più  antica ,  e  potrebbe  anche  credersi  ieratica  nozione  in¬ 
torno  alla  genesi  dei  Satiri  si  ha  in  un  frammento  di  Esiodo  riportato 
da  Strabone  nel  1.  X,  c.  3,  §•  19.  In  questo  notabilissimo  passaggio, 
estratto  probabilmente  dalla  Teogonia ,  si  legge  che  la  stirpe  dei  Satiri 
discendesse  da  Ecateo.  Ora  egli  è  a  considerarsi  che  siffatto  appellativo 
è  strettamente  affine ,  se  pur  non  è  un  derivato  della  parola  Ecate ,  la 
quale  par  corrisponda ,  come  presume  Sacy  nelle  note  a  Ste  Croix 
p.  180,  all’espressione  "Hzarw  ,  di' è  negli  abissi ,  ed  in  ogni  modo  è 
formata  dalla  voce  x«r&> ,  sotterra.  Da  ciò  la  denominazione  di  ecatei 
data  agli  spettri ,  secondo  che  apprendesi  dallo  scoliaste  di  Apollonio 
Rodio  al  v.  860  del  1.  III.  Anche  il  nome  della  progenitrice  dei  Sa¬ 
tiri  avrebbe  analogo  significato,  qualora  per  la  figlia  di  Foroneo,  eh’ è 
indicata  da  Esiodo  1.  c.,  qual  consorte  di  Ecateo,  s’intendesse  quella 
XSovty:  la  infera ,  di  cui  si  fa  menzione  come  nata  appunto  da  Foroneo 
nel  c.  35  del  libro  II  di  Pausania.  Questo  stesso  scrittore  asserisce  che 
attribuivasi  l’edificazione  d’un  tempio  in  onore  di  Cerere  sotto  l’invo¬ 
cazione  X^ovbjs:  di  infera  all’omonima  ninfa  pur  or  mentovata  ,  e  ad 
un  suo  fratello,  il  cui  nome  dimeno  riferiscesi  chiaramente  al  mede¬ 
simo  ordine  d’idee,  come  quello  ch’è  designativo  di  Plutone.  V.  Suida 
e  l’ Etimologico  grande ,  voce  EQuptsvos.  Convien  ricordare  altresì  che 
l’accennato  tempio ,  situato  in  vicinanza  dei  santuarj  di  altri  infernali 
deità,  e  di  una  voragine  creduta  adito  all’Efebo,  trovavasi  in  un  di¬ 
stretto  dell’Argolide ,  ai  cui  miti  (tra’ quali  debbesi  qui  nuovamente 
avvertire  essere  stato  quello  effigiato  nel  nostro  dipinto),  precisamente 
appartiensi  la  più  vetusta  memoria ,  che  mai  si  avesse  di  Satiri ,  e  va 
notato ,  oltre  a  ciò ,  che  vi  furon  dessi  rappresentati  come  mostri  di 
terribil  natura  ,  e  quindi  diversi  affatto  da’  gioviali  compagni  di  Bacco 
(Consultinsi  le  osservazioni  dell’  Heyne  ad  Apollodoro  11,1, 2).  Che 
poi  siffatta  opinione ,  secondo  la  quale  sarebbero  i  Satiri  di  catactonia 
provenienza  ,  deriverebbero  ,  cioè  ,  dal  profondo  ,  quasi  dal  seno  della 
Terra,  fosse  in  principio  generalmente  prevalsa,  si  argomenta  dall’es- 
sersi  conservate  in  altre  tradizioni  concernenti  del  pari  l’origine  iati- 
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Siffatta  opinione  ci  viene  qui  insinuata  dalPosservare  il  modo 
verosimilmente  significativo,  in  che  sono  composte  le  figure 
dei  due  Satiri  rappresentati  nel  nostro  dipinto.  Imperocché 
mentre  una  di  queste  figure  trovasi  riunita  a  quella  dell’Argi- 
fonte,  di  un  essere  cioè  catactonio,  è  messa  l’altra  in  rapporto 
con  l’immagine  di  un  lepre  o  pure  coniglio  animale  che  a 
motivo  della  sua  indole  ed  abitudini  è  a  dirsi  anch’esso  sot¬ 
terraneo  (1):  donde  provenne  che  gli  antichi  l’effigiassero  so¬ 
venti  volte  come  tipo  di  un  significato  funereo  (2).  Nè  cer¬ 
tamente  è  a  meravigliare  come  nelle  pitture  di  cotai  vasi  (3), 

resca  ,  che  però  possono  riguardarsi  come  varianti  della  primitiva  no¬ 
zione.  Di  fatti  nel  Ciclope  d’ Euripide  i  Satiri  passano  per  figli  di  Si¬ 
leno,  il  quale  è  tenuto  terrigeno  da  Nonno  nel  XXIX  delle  Dionisiache 
v.  260;  che  anzi  in  un  altro  luogo  dello  stesso  poema  (1.  XIV),  ci  si 
dà  a  divedere  che  i  Sileni ,  vale  a  dire  i  più  vecchi  de’  Satiri  (  Pausa- 
ina  1,23),  ovvero  i  loro  maggiori  ritrassero  dalla  terra.  V.  Casaubono, 
della  Poes.  Sai.  I,  2,  p.  35,  Rambach. 

(1)  Gaudet  in  effossis  habitare  cuniculus  antris.  Marziale,  ep.  60, 

1.  XIII,  ond’ è  che  i  Greci  lo  designano  con  la  perefrasi  Auyidiog  yeco- 
pv^ou:  di  lepratto  scavatore',  non  altrimente  che  àxs:  scavatrici 

chiamarono  le  talpe.  V.  Salmas.,  Exercit*  plinian.  p.  200.  Nè  altronde 
derivarono  forse  i  Romani  il  nome  di  cunicolo ,  che  già  presso  i  La¬ 
tini,  e  parimenti  presso  gl’italiani,  intendesi  per  condotto  sotterraneo. 

(2)  Il  eh.  Rochette  nella  nota  seconda  p.225  de’ suoi  Monumenti 

inediti  ha  indicato  assai  opere  delle  arti  antiche ,  in  cui  la  figura  del 
coniglio  sta  come  simbolo  funereo.  Oltre  a  ciò ,  il  eh.  prof.  Creuzer 
commenti  ad  Erodoto  p.  397  fà  menzione  di  quelle  urne  sepolcrali  dei 
Greci ,  una  delle  quali  conservasi  nel  Museo  capitolino  ,  che  rappre¬ 
senta  l’immagine  di  alcune  lepri  in  atto  di  trastullarsi.  E  poiché  fu 
noto  anche  agli  antichi  (V.  Senofonte ,  Caccia  V,  II }  Ebano  ,  Storia 
naturale  li,  12  ec.)  che  questi  animali  dormissero  ad  occhi  aperti  un 
sonno  estremamente  leggiero  ,  cred’egli  da  ciò  inferire  che  nel  rappre¬ 
sentarli  sopra  monumenti  destinati  ai  sepolcri  siasi  voluto  dare  l’ im¬ 
magine  di  facilissimo  passaggio  dalla  vita  alla  morte ,  per  lenirne  in 
tal  guisa  il  pensiero.  r 

(3)  Il  cratere,  di  cui  ho  tentato  dichiarare  la  pittura,  nella  quale 
le  figure  sono  di  tinta  rossiccia  sul  fondo  di  color  nero  ,  fu  trovato 
nel  1S30  in  una  tomba  appartenente  al  poliandrio  di  Ruvo ,  e  fà  ora 
parte  della  scelta  collezione  di  vasi  greci  in  argilla  posseduta  dall’egre¬ 
gio  giureconsulto  sig.  Gio.  Jatta  nativo  di  quell’antica  città. 
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i  quali  furono  deposti  dentro  ai  sepolcri ,  leggasi  una  qualche 
particolarità  relativa  alla  trista  loro  destinazione. 

Del  merito  di  questo  quadro,  considerato  come  opera  di 
arte,  non  occorre,  a  me  sembra,  di  ragionare;  chè  gli  emi¬ 
nenti  suoi  pregi,  massime  in  ciò  eh’ è  stile,  di  per  sè  stessi 
chiaramente  si  manifestano. 

FILIPPO  GRIMALDI~GA.RGA.LLO* 


C.  IL  SOLE  E  LA  LUNA* 

{Mon.  deWlnst .  voi.  //,  tav.  LV  e  Tav .  d'agg.  O). 

La  singolare  stoviglia  della  quale  imprendiamo  a  trattare 
ritrae  da  un  lato  lo  spuntar  del  sole,  e  dalFaltro  un  sub- 
bietto  che  pare  abbia  relazione  con  altro  fenomeno  celeste 
prodotto  dalla  luna.  Là  vediamo  lo  splendido  astro  del  giorno» 
colla  protome  del  dio  che  Io  governa  in  mezzo  al  disco,  e 
l’apparizione  di  lui  incute  spavento:  chè  varj  garzoncelli  tutti 
attoniti  e  sbigottiti  anelano  a  nascondersi  innanzi  a  quei  raggi 
di  cui  pare  non  possino  sopportare  la  vista.  Que’ giovani  per 
le  caprine  orecchie  e  per  le  lunghe  code  onde  vanno  contras- 
segnati  si  manifestano  addetti  al  corteggio  di  Bacco:  però 
tanto  amano  eglino  il  bujo  della  notte  e  si  godono  de’  piaceri 
che  il  silenzio  e  l’oscurità  lor  fornisce,  quanto  loro  riesce  ne¬ 
mica  la  chiara  luce  dell’alba,  l’avvicinar  della  quale  li  fà  ri¬ 
coverare  all’ombra  del  bosco  e  delle  selve  e  sin  nel  fondo  del 
mare.  Quando  il  sole  è  arrivato  al  più  alto  punto  del  cielo  al 
colmo  delle  sue  forze,  su  lutto  il  creato  par  che  predomini  un 
silenzio  ugualmente  profondo  di  quello  che  riconosciamo 
nella  più  fitta  mezzanotte.  A  quell’ora  Pan  dorme;  e  quando 
rifletto  che  il  disco  il  quale  attornia  il  busto  dell’Elio  è  fre¬ 
giato  di  una  ricca  corona  di  raggj,  mi  trovo  tentato  di  ve¬ 
dervi  rappresentato  piuttosto  quel  maestoso  momento  di  cui 
rilevavano  sì  bei  tratti  gli  antichi,  che  il  non  meno  superbo 
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spettacolo  della  mattina.  Intanto  ci  basti  di  aver  fissato  il  ge¬ 
nerale  carattere  di  questa  rappresentazione;  cbè  torneremo  a 
riparlarne  quando  fra  breve  il  confronto  di  altri  somiglianti 
monumenti  ce  ne  porgerà  occasione. 

Jl  rovescio  del  nostro  cratere  ci  mostra  una  Sfinge  ac¬ 
covacciata  con  la  testa  coronata  di  raggi,  i  quali  per  altro 
quivi  non  si  aggirano  sopra  un  perfetto  tondo  ma  invece  si 
acconciano  attorno  a  una  falce  che  assai  rassomiglia  alla  mez¬ 
zaluna.  Anche  questo  lucifero  pianeta  pare  spanda  terrore 
uguale  a  quello  di  cui  vedemmo  FefFetto  sull’opposto  lato.  Un 
giovane  calzato  di  brevi  coturni  e,  tranne  la  clamide  che  gli 
cade  dai  sinistro  braccio,  del  tutto  nudo,  è  talmente  colpito 
dallo  spavento  che  gli  inspira  il  rilucente  mostro,  che  affer¬ 
rato  un  sasso,  mentre  si  dispone  alla  fuga  si  volge  minaccioso 
quasi  volesse  trar  di  quello  contro  l’oggetto  della  sua  paura. 
Sentimenti  di  agghiacciato  terrore  pare  si  sieno  impadroniti 
anche  del  compagno  che  rimane  stupefatto  sull’opposto  fian¬ 
co  del  quadro.  Anche  egli  calza  coturni  ai  piedi,  e  la  clamide 
affibbiata  sul  collo  non  meno  che  il  petaso  che  gli  pende  dalle 
spalle  lo  caratterizzano  bastevolmente  per  un  viandante.  Ora 
quale  favola,  qual  altro  fenomeno  della  natura  può  essere 
rappresentato  in  quest’ enigmatico  dipinto?  Ancorché  tro¬ 
vimi  assai  di  sovente  stoviglie  al  di  cui  rovescio  non  pare  pos¬ 
sibile  trovare  ragion  relativa  alla  rappresentazione  d’avanti, 
pure  è  tale  e  tanta  l’analogia  che  sussiste  frai  due  dipinti  del 
nostro  cratere,  che  difficilmente  l’uno  dall’altro  potrà  intie¬ 
ramente  staccarsi.  Dall’una  come  dall’altra  banda  vediamo 
una  cagion  di  splendore  e  di  luce,  dall’una  e  dall’altra  banda 
si  suscita  un  panico  terrore,  ambedue  le  rappresentazioni  con¬ 
servano  ugual  carattere  e  la  medesima  natura.  Ora  ci  riesce 
improbabile  la  supposizione  che  anche  in  quest’altro  dipinto 
sia  ritratto  il  sole,  non  sembrandone  agevole  invenire  altro 
fenomeno  in  cui  questo  celeste  sidere  produce  simile  pauroso 
effetto,  e  però  siamo  quasi  costretti  di  cercare  la  spiegazione 
della  strana  pittura  trai  fenomeni  lunari.  La  luna  nel  comin¬ 
ciar  del  suo  mensual  corso  suol  fregiarsi  di  giorno  in  giorno 
secondo  cresce,  d’una  luce  talmente  gaia  e  chiara,  che  nulla 
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di  più  allegro  s’agguaglia  ad  una  notte  vaga  pel  chiaror  della 
luna,  fino  al  momento  in  cui  quest’astro  raggiunge  il  culmine 
del  suo  splendore  e  si  fa  un  altro  sole  della  notte.  Ma  di 
questa  gaia  e  chiara  luce  non  va  sempre  accompagnata  du¬ 
rante  il  corso  che  gli  è  prescritto  dalle  immobili  leggi  della 
natura.  Il  giorno  dopo  il  plenilunio  i  raggi  di  lei  mutano  ca¬ 
rattere;  infoscandosi  di  un  color  cupo  il  quale  fàsiche  nella 
seconda  parte  del  mese  la  luce  della  luna  diventa  fievole  e 
fa  guardare  con  occhi  paurosi  gli  oggetti  che  i  suoi  raggi  ri¬ 
schiarano.  Nel  nostro  dipinto  vediamo  ritratte  cotali  qualità 
della  luna.  La  falce  che  corona  la  testa  della  Sfinge  offre  ap¬ 
punto  l’aspetto  della  luna  decrescente,  essendoché  può  met¬ 
tere  chi  la  guarda  la  mano  destra  fra  le  aperte  sue  corna. 
Sarà  lecito  però  di  prendere  perla  luna,  che  entrata  nel  se¬ 
condo  stadio  del  suo  ciclo  spande  dappertutto  terrore,  la 
Sfinge  ,  le  di  cui  mostruose  forme  convengono  assai  bene  a 
sì  spaventoso  effetto  ,  e  vi  scorgiamo  ritratti  due  giovani  che 
trovansi  dall’aspetto  del  notturno  spettro  ugualmente  colpiti 
quanto  que’  Satiri  del  lato  davanti  sono  dallo  splendore  del 
sole  sorpresi  e  sbigottiti. 

Il  nostro  vaso,  benché  per  l’ingegnoso  accoppiamento  di  sì 
rare  rappresentazioni  unico,  mostra  una  sorprendente  analogia 
con  altro  cratere  del  Museo  Blacas ,  la  di  cui  pubblicazione 
operarono  i  sigg.  Panofka  e  Raoul-Rochette  (1).  E  siccome  ciò 
forma  il  più  bel  commentario  al  nostro  dipinto  pel  solo  muto 
confronto,  così  ho  giudicato  opportuno  di  metterne  una  copia 
in  un  vano  della  stessa  tavola  (lett.  b).  Vediamo  quivi  il  mae¬ 
stoso  dio  del  giorno  sopra  quadriga  tirata  da  frementi  destrieri 
di  cui  solamente  i  due  da  lato  sono  guarniti  d’ale,  perchè 
siffatta  variazione  produce  all’occhio  un  assai  grazioso  e  sim¬ 
metrico  effetto.  L’arrivo  del  sole  caccia  l’innumerato  stuolo 
delle  stelle  dal  cielo;  e  questo  prodigioso  momento  offriva  alla 

(1)  Le  lever  du  soleil  ,  sur  un  vase  peint  du  Musée  Blacas,  pu- 
blié  par  M.  Th.  Panofka.  Paris  1833,  4.°  Raoul-Rochette,  Monumens 
inédits  d’ antiquité  figurée,  pi.  LXXI1I ,  cf.  Welck»r,  Rheinisches 
Museum  fiir  Philologei.  Jahrgang  II ,  p.  133-140. 
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plastica  fantasia  dei  Greci  le  sembianze  di  giovani  che  si  van 
no  a  precipitare  nelle  onde  del  mare.  Niente  di  più  vago  che 
Je  variate  mosse  di  questi  garzoncelli  che  trastullaci  no¬ 
tando.  Quando  siffatta  singolare  rappresentanza  giunse  alla 
cognizione  del  pubblico,  parve  unica  a  tutti  quei  sommi  eru¬ 
diti  che  ne  trattarono  appositamente.  Eppure  v’era  frai  mo¬ 
numenti  non  più  inediti  una  pittura  a  musaico,  che  per 
la  graziosa  e  sorprendente  analogia  vi  si  offre  a  quasi  spon¬ 
taneo  confronto  tTav.  d’agg.  O,  1).  E  questo  uno  di  quella 
coppia  di  musaici  che  rese  di  pubblico  diritto  Guattani  (2), 
e  che  ritrae  appunto  lo  spuntar  del  sole  in  modo  tale  che 
mentre  il  disco  solare  pittorescamente  trattato  sorpassa  l’oriz¬ 
zonte  s’asconde  una  stella  sotto  la  forma  d’un  adolescente  nello 
specchio  di  un  lago,  alla  sponda  del  quale  sta  pascolando  Un 
lepre  o  coniglio  che  sia.  Il-cielo  ha  ormai  ceduto  l’intiero  suo 
campo  al  nuovo  sole,  e  Lucifero  soltanto  resta  ancor  fìsso  non 
mostrando  temenza  alcuna  deironnipotente  tiranno  che  fra 
breve  caccerà  di  vista  pur  lui.  Più  che  vado  confrontando 
questo  musaico  col  vaso  blaeassiano  ed  ambedue  queste  rap 
presentazioni  col  dipinto  del  nostro  cratere,  più  sono  indotto 
a  prendere  il  sole  quivi  ritratto  non  già  per  il  nascente  ma 
per  il  trionfante  dio,  che  a  mezzodì  si  rende  suddita  Finterà 
natura  e  che  in  quell’ora  fa  cercare  dì  tranquillo  riposo  anche 
lo  stesso  Pane  (2)  e  per  necessità  seco  lui  i  Satiri  e  simili  seguaci 


(1)  Guattani ,  Monumenti  inediti,  oppure  Notizie  sulle  antichità  e 
belle  arti  di  Roma  per  l’anno  MDCCLXXXVI,  p.  LI.  Siffatto  grazioso 
monumento  si  trova  in  questa  pubblicazione  accoppiato  con  altro  mu¬ 
saico  che  ugualmente  ritrae  fenomeni  celesti  e  che  oggi  si  conserva 
nella  Biblioteca  vaticana ,  collocato  in  quella  sala  dove  trovansi  riunite 
intorno  il  celebre  fresco  delle  Nozze  aldobrandine  diverse  altre  pitture 
antiche.  Forse  potrà  servire  questa  notizia  per  chi  vorrà  rintracciare 
anche  il  musaico  nostro  ,  il  quale  pare  sia  stato  compagno  di  quello  ed 
abbia  appartenuto  ugualmente  allo  scultore  Carlo  Albaccini. 

(2)  Theocr.  ldyll.  I,  15  seqq. 

Ou  w  T.ovpùv ,  tò  pscrotpfipivóv ,  où  3éyig  upy.iv 

luptaosv  ròv  llàva  rj  yàp  un'uypuq 

Tavt/.a  xsy.fi.axMC  ùyru'jsrui 
ANNALI  1838. 
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di  Dioniso.  Il  disco  nel  centro  del  quale  s’accampa  la  proto¬ 
me  del  sole,  (siccome  per  analogia  mostra  pur  faccia  umana 
il  nascente  sole  sul  musaico  del  Guattani),  è  circondato  da 
trentasei  grandi  e  trentasei  piccoli  raggi,  i  quali  corrispon¬ 
dono,  secondo  n’avvertì  il  eh.  prof.  Lanci,  ai  trecento  ses¬ 
santa  giorni  che  secondo  i  calcoli  degli  amichi  compiono  il 
ciclo  annuo  del  sole.  Potrebbe  darsi  peraltro  che  in  questo 
momento  di  panico  spavento  si  trovi  ritratto  non  che  sem¬ 
plicemente  il  mezzogiorno,  ma  anzi  quel  tempo  dell’anno  in 
cui  il  sole  è  giunto  al  culmine  del  suo  corso  e  trionfa  nel  più 
lungo  dei  giorni  pei  ferventi  suoi  dardi  sopra  l’intero  mondo. 

Di  uguale  analogia  che  l’esaminato  dipinto  ci  si  presenta 
il  confronto  del  rovescio  del  cratere  blacassiano  col  nostro. 
L’Aurora  che  sta  per  raggiungere  il  vago  Cefalo,  produce  in 
questo  il  medesimo  pauroso  effetto  che  il  mostro  della  Sfinge, 
contro  cui  stringe  con  mano  un  sasso  uno  dei  giovani  vian¬ 
danti  sul  nostro  vaso.  Cefalo  pure  risponde  agli  amorosi. am¬ 
plessi  dell’Aurora  con  minacciare  un  colpo  di  pietra,  e  questo 
forse  per  ugual  ragione.  Chè  anche  siffatto  incontro  ha  luogo 
al  chiaror  della  luna,  la  quale  assisa  a  guisa  di  donna  sopra 
un  giumento  rischiara  cogli  ultimi  raggi  dell’infìacchito  suo 
lume  quella  scena.  Cefalo  rimane  perplesso  e  più  di  lui  il 
compagno  che  in  precipitata  fuga  s’allontana,  rivolgendosi 
con  attonita  mossa  verso  Tamia)  che  divien  preda  della  pas¬ 
sione  d’Aurora.  E  chiaro  che  questo  e  nul  l’altro  voglia  signifi¬ 
care  la  fuga  del  giovinetto  (1  )  che  con  Cefalo  resta  strettamente 
legato  tanto  per  l’analogia  di  altri  simili  dipinti,  quanto  an¬ 
che  per  l’identità  della  vestitura,  che  bene  lo  distingue  dai 
giovani  notanti  dell’  opposto  lato  i  quali  mostransi  del  tutto 

Cf.  Theocr,  epigr.  V,  6: 

ròi>  ouy  c(3órav  òpyàvtffwf/.sv  vttvou. 

Pliilostr.  Imagg.  II,  11.  ’Etuté.Ssvtgu  (cu  vv[j.ycti)  */«rà  ,  ore  dò 

'hi'fjxvj.  xaSzvdztv  ò  Hàv  ,  t/lsXsi xùg  rvjv  «Si&pav. 

(1)  Questo  fanciullo  fu  preso  da  altri  dotti  per  la  figura  d’un  Pane, 
per  via  di  certe  piccole  corna  che  credevano  travedere  dipinte  sulla 
fronte.  Non  posso  far  a  meno  di  prendere  cotale  supposto  attributo  per 
una  delle  foglie  di  cui  si  compone  la  corona  che  gli  cinge  le  tempia. 
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nudi.  Anche  il  nostro  quadro  presenta  due  giovani  di  cui  solo 
l’uno  comparisce  in  azione  in  tantoché  l’altro  vi  figura  in  se¬ 
condo  luogo,  esprimente  il  timore  che  forma  di  tutto  il  rap¬ 
presentato  il  principale  motivo.  Molte  ma  pur  troppo  inutili 
ricerche  furono  da  mè  instituite  per  dicifferare  l’intrigato 
senso  di  sì  strana  composizione.  Persuaso  che  vi  fosse  con¬ 
tenuto  uno  argomento  analogo  a  quello  del  lato  davanti  e 
nominatamente  una  rappresentanza  lunare  ,  mi  feci  a  in¬ 
chiedere  consiglio  al  eh.  prof.  Lanci ,  il  quale  intorno  le 
dottrine  astronomiche  degli  antichi  ha  fatto  profondissime 
ricerche.  Domandandogli  dunque  conto  delle  cose  che  perten- 
gonoai  fenomeni  della  luna,  ei  mi  fe’ copia  d’una  poesia  araba 
tutta  riguardante  l’effemeridi  del  suo  corso  mensuale.  E  questa 
una  spezie  di  cantico  serbato  per  tradi zion  popolare  da  remo¬ 
tissimi  tempi,  e  di  cui  non  trovasi  tutta  intera  la  narrazione 
in  alcun  codice ,  ma  sì  brandelli  qua  e  là  sparti  che  ben  te¬ 
stimoniano  la  celebrità  di  essa  poesia  quasi  perduta,  siccome 
non  raccomandata  che  alla  memoria  delle  genti.  E  il  prof.Lanci 
sgranellando  e  riunendo  essi  brani  con  critico  raffronto  ha 
saputo  a  sommo  studio  restituire  tutto  intero  il  poemetto,  in 
che  son  proposte  alla  luna  tante  quistióni  per  quanti  giorni 
ha  da  percorrere  durante  il  mensuale  suo  giro,  e  a  quelle  ella 
risponde  con  graziose  perifrasi.  Vi  si  narra  in  generale  come 
la  luna  dalla  sua  neomenia  aumentando  di  giorno  in  giorno 
in  isplendore  e  vaghezza  di  lume ,  giunta  a  suo  mezzo  corso 
sì  velasi  gradatamente  di  pallore  che,  ogni  dì  più,  rende  tanto 
triste  e  spaventevole  luce  quanto  quella  prima  era  gioconda 
e  solazzevole.  La  seconda  metà ,  trascorso  il  plenilunio ,  si 
principia  dal  dì  decimosesto  ,  ed  ecco  che  nel  decimosettimo 
la  luna  interrogata  che  facciasi ,  risponde  :  «  impallidisce  il 
mio  volto,  impaurisce  il  viandante».  Siccome  questa  dolce 
cantilena  forma  bellissimo  commentario  al  nostro  rappresen¬ 
tato  ,  così  ne  riesce  infinitamente  gradevole  poterne  dar  per 
primo  in  luce  una  accurata  traduzione ,  secondo  che  gentil¬ 
mente  mi  favorì  e  mi  concesse  quel  sommo  orientalista ,  to¬ 
gliendola  da  suoi  quaderni  che  si  và  preparando  per  la  ma¬ 
gnifica  opera  di  cose  arabe  già  in  parte  sotto  i  torchj. 
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«Chiedi  alia  Luna;  come  sci  tu  figliuola  delia  primiera 
notte ?  Ti  risponde  :  sono  a  modo  di  un  agnellino  che  poppa 
nel  suo  picciolo  ovile.  Della  secondai  Come  due  fantolini , 
nati  pur  da  due  giorni  e  tra  sè  favellanti.  Della  terza  ? 
A  guisa  d\ina  brigata  di  donzellette ,  le  quali  insieme 
ragionino.  Della  quartal  Come  pecorelle ,  nè  piu  da  poppa 
nè  ancor  da  erba .  Della  quintal  Qual' è  una  conversazione 
e  una  collocuzion  gentilissima .  Della  sesta ?  Quasi  un  al¬ 
legrezza  e  un  festeggiamento.  Della  settima?  Può  l'uomo 
al  mio  lumè  scegliere  sassolini.  Della  ottava  ?  Somiglio 
una  focaccia ,  dimezzata  tra  due  fratelli .  Della  nona  ?  Il 
lume  sospignemi  di  là  da  quel  dimezzato.  Della  decima ? 
Ascondenti  l  aurora  che  sopravviene.  Della  undecima?  Mi 
fo  veder  la  dimane  e  la  sera.  'Della  duodecima  ?  Mi  avanzo 
a  levante  e  a  mie  stazioni.  Della  decimaterza?  Sonia  ri¬ 
lucente  luna  che  abbarbaglio  le  viste.  Della  decimaquarta ? 
Sì  gagliarda  giovane  che  non  temo  ombra  di  nuvole.  Della 
decimaquinta  ?  Perfetta  ed  intera  ,  e  nella  età  mia  più 
ferma.  Della  decimasesta  ?  Comincio  nel  mio  nascere  e 
nel  mio  tramontare  a  discrescere.  Della  decimasettima? 
Impallidisce  il  mio  volto,  impaurisce  il  viandante.  Della.de - 
cimaoltava  ?  Si  affretta  il  fine  della  mia  vita.  Della  de¬ 
cimai  io  n  a?  Tardi  mi  levo ,  tosto  mi  corico.  Della  vigesima ? 
Surgo  all'alba  e  mostromi  la  mattina.  Della  vigesimaprima? 
Indugio  a  spuntare ,  ma  non  ch'io  pur  non  paja.  Della  vi¬ 
ge  simaseconda.  Assottiglio  il  mio  corpo  e  d  ora  in  ora  mi 
sfaccio.  Della  vigesimaterza  ?  Surgo  viemmen  per  tempo 
e  fo  sembiante  di  una  scuricciuola.  Della  vigesimaquarta ? 
Dengo  fuori  dal  lato  bujo  ,  nè  posso  stenebrare  le  cose. 
Della  vigesimaquinta  ?  Senza  lume  che  il  corpo  nè  le  cor- 
nicella  mi  schicud.  Della  vigesimasesla?  Mi  sovrasta  la 
morte  ,  nè  mi  basta  la  speranza .  Della  vigesimasettima? 
Mi  si  dilegua  la  vita ,  nè  mi  ravviva  una  luce.  Della  vi¬ 
ge  sìmaott  ava  ?  Esco  la  mattina  nè  pervengo  al  meriggio. 
Della  vigesimanona.  Mi  cacciano  i  raggi  del  sole ,  e  mi 
velano  agli  sguardi  umani.  Della  trentesima ?  Corro  alla 
morte  e  ricorro  alla  vita ». 
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Se  mai  fosse  «cui  non  piacesse  il  confronto  che  si  va  fa¬ 
cendo  fra  il  nostro  vaso  e  questa  graziosa  poesia,  dò  a  riflet¬ 
tere  dapprima  chele  cose  astronomiche,  se  non  tutte®almeno 
in  gran  parte,  sono  venute  ai  Greci  dall’Oriente,  e  che  d’altra 
parte  frequentissimi  sono  gli  esempj  in  che  si  prova  gli  Àrabi 
avere  arricchito  Fa  loro  letteratura  di  opere  greche  che  nei 
tempi  di  mezzo  furono  con  mollo  zelo  in  loro  idioma  tradotte: 
per  merito  che  o  nell’uno  o  nell’altro  modo  può  convenire 
un  punto  di  comunicazione  fra  un  monumento  greco  ed  una 
erudizione  tolta  alla  letteratura  orientale  ;  e  ciò  con  tanto 
maggior  fondamento  in  quanto  che  la  precitata  poesia  rimon¬ 
tando  ad  epoche  lontanissime  e  sconosciute,  può  meraviglio¬ 
samente  ravvicinarsi  ad  un  principio  di  cose  comune  a  tutte 
e  due  le  nazioni.  Nientedimeno  non  vogliamo  fondare  la  so¬ 
stanza  del  nostro  ragionamento  sopra  cotal  prova  :  perciocché 
trovo  di  maggiore  importanza  considerare  che  il  fenomeno , 
il  quale  ci  ritrae  il  nostro  vaso,  e  che  l’araba  poesia  con  sì  na¬ 
turali  concetti  ci  descrive,  possiamo  noi’ stessi  verificare  ogni 
mese  sul  cielo,  ove  tutti  i  popoli  e  tutte  le  nazioni  d’ogni  età 
ebbero  occhj  per  considerarlo  e  notarlo.  Per  quei  peraltro 
che  restasser  dubbiosi  ancora,  citerò  in  fine  un  fatto  che  da 
mè  in  principio  fu  attribuito  a  semplice  casualità;  ed  ò  questo 
che,  siccome  i  raggi  che  circondano  il  disco  solare  ammon¬ 
tano  al  plenario  numero  di  trentasei,  così  quelli  da  cui  vien 
coronata  la  Sfinge  empiono  appunto  i  diecisette  giorni  ,  che 
la  luna  ha  percorso  quando  il  suo  volto  impallidisce  ed  in¬ 
cute  spavento  al  pellegrino. 

Altra  difficoltà  molto  più  grande  consiste  in  ciò  che  Ja 
luna  in  questa  vascularia  pittura  vien  ritratta  sotto  l’insolito 
aspetto  di  Sfinge.  È  vero  che  la  luna  passava  presso  i  Greci 
siccome  moltiforme  (5);  ma  con  tutto  ciò  finora  non  era  giunta 
a  mia  notizia  una  rappresentazione  che  ci  mostrasse  per  in- 

(5)  Lucian.  Philopseudcs  .....  v.cd  ryjv  2 e >wv/?v  x«T£C7ra<7e. 

t  t.  ■  S  é  u.  [/.  « ,  x  u  ì  uWo  re  ct'k'koìòv  ts  yavra^ópievov. 
tò  (*sv  yàp  Trpwrov,  yyivcaxtiuy  èneddxvvTO.  etra  (3©vs  lyévero  rrccyxa^og, 

eira  a’xuXaJ;  èf cicero. 
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contrastabile  esempio  che  gli  antichi  Greci  e  Romani  avessero 
messo  in  istretto  rapporto  colai  mostro  colla  Luna.  Siffatta 
considerazione  mi  distogliea  quasi  dal  mio  proposto ,  quando 
avventurosamente  m’imbattei  in  una  gemmaria  scultura  ,  la 
quale  ritrae  una  accovacciata  Sfinge  sul  di  cui  capo  è  collo¬ 
cata  una  luna  falcata,  e  più  verso  il  campo  sono  intagliate 
tré  stelle  per  dinotare  che  di  notte  tempo  il  mostruoso  ani¬ 
male  è  rappresentato  per  chiaror  di  luna.  Lascio  al  giudizio 
del  benevolo  lettore  il  discernere  se  cotale  pietra,  la  quale  è 
riportata  sulla  tavola  che  replica  il  musaico  del  Guattani  (Tav. 
d’agg.  0,2)  rappresenti  piuttosto  sole,  luna  e  stelle  sim¬ 
bolicamente,  oppure  secondo  la  nostra  proposizione  la  Sfinge 
in  istretto  rapporto  colia  mezza  luna  ed  il  notturno  bujo  ab- 
bellato  dalle  stelle. 

Se  il  nostro  cratere  già  è  unico  per  sì  squisita  ed  in  realtà 
importantissima  rappresentazione,  molto  più  ancora  mi  trovai 
sorpreso,  quando  altro  cratere  proveniente  in  pari  modo  dagli 
scavi  instituiti  dall’  infaticato  e  veggente  sig.  Fossati  a  Som- 
mavilla  in  Sabina ,  e  che  del  nostro  è  un  inseparabile  com¬ 
pagno,  mi  mostrò  un’altra  volta  la  Sfinge  in  contrapposto  con 
una  rappresentazione  che  vien  dichiarata  di  stretto  solare  rap¬ 
porto.  Ritrae  siffatto  secondo  cratere  da  una  banda  Bellerofonte 
sopra  il  Pegaso  nel  momento  che  ha  dato  il  mortai  colpo  alla 
Chimera,  di  cui  non  compariscono,  per  mancanza  di  campo,  che 
le  teste  di  leone  e  di  capra  gettate,  a  ciò  che  pare,  morte  per 
terra.  Ora  l’aereo  cavaliere  il  quale  per  l’insieme  del  rappre¬ 
sentato  non  può  essere  spiegato  altramente  che  per  Belle^o- 
fonte,  ha  il  capo  circondato  da  un  disco  raggiante  siccome  porta 
sull’altro  cratere  il  sole.  Senza  entrare  nei  meriti  di  sì  strana 
pittura ,  che  mostra  a  sinistra  un  giovaue  clamidato  avente 
in  mano  grossa  asta  conforme  ne  porta  Bellerofonte,  assiso  e 
tutto  inteso  alla  stupenda  giostra  che  sotto  i  suoi  occhi  si  com¬ 
batte  ,  e  a  destra  una  donna  ,  forse  divinità  locale  che  posa 
la  destra  sull’alzato  ginocchio  e  la  sinistra  sull’anca,;  dovremo 
convenire  esservi  figurato  un  eroe,  il  quale  se  non  è  identi¬ 
camente  un  altro  nume  del  Sole  ,  almeno  si  mostra  in  rela¬ 
zione  solare  strettamente  obbligato  e  da  aversi  a  considerare 
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la  rappresentazione  siccome  fenomeno  di  sole.  A  questo  quadro 
si  contrappone  la  nota  Sfinge  fiancheggiata  da  due  Satiri ,  i 
quali  trastullaci  attorno  a  lei,  l’uno  toccando  del  plettro  la 
lira,  l’altro  danzando  alla  melodia  di  quello.  Ora  chi  non 
vorrà  concedere  che  pur  questa  volta  la  Sfinge  pompeggi  tra  il 
bujo  della  notte,  tempo  che  ai  Satiri  ed  a  tutta  la  caterva 
bacchica  ,  è  oltremodo  grato ,  stantechèl  e  orgie  dionisiache 
appunto  in  cotal  ora  celebravansi?  La  Sfinge  è  quivi  ritratta 
senza  raggi  e  senza  verun  contrassegno  di  lunare  rapporto,  e 
se  nulla  ha  a  far  colla  luna  stessa  in  questo  rappresentato, 
merita  bene  che  si  avverta  non  forse  si  fosse  quivi  voluto 
adombrare  il  periodo  lunare  verso  il  suo  termine,  in  che 
quell’astro  ottenebrato  è  scevro  di  lume,  e  se  n’ allegran  i 
Satiri  avvicinandosi  quel  fitto  bujo  che  più  si  confà  con  loro 
brighe  e  faccende;  o  sì  veramente,  per  la  stessa  ragione,  i  primi 
giorni  d’un  novilunio;  al  che  si  acconcerebbe  eziandio  l’an¬ 
tico  cantico  di  sopra  riportato,  il  quale  nella  sesta  notte  dice 
essere  la  luna  quasi  un  allegrezza  e  un  festeggiamento ,  che 
saria  quivi  indicato  per  que’  suoni  e  quelle  danze  satiresche. 
Dall’uno  e  daH’altro  lato  vedesi  a  mano  manca  di  chi  guarda 
appeso  un  berretto  di  quelli  che  sogliono  portare  i  Dioscuri. 
Non  sò  se  questo  possa  essere  di  una  qualunque  significanza; 
mi  piace  peraltro  notare  quanto  ben  si  concordi  il  simbolo 
dei  figli  di  Leda  con  rappresentazioni  di  fenomeni  celesti,  di 
cui  i  Dioscuri  nell’arte  antica  sogliono  essere  costanti  testimonj. 

Ritornando  al  nostro  cratere,  alla  di  cui  illustrazione 
solamente  intendiamo,  è  chiaro  che  vi  si  trovi  accennato, 
(nuli’ importa,  se  senza,  oppure  secondo  l’intenzione  dell’an¬ 
tico  pittore),  quel  gran  fenomeno  che  ogni  anno  nel  corso  del 
sole ,  ogni  mese  nel  giro  che  fà  la  luna  ,  ed  ogni  dì  final¬ 
mente  nei  venir  e  nell’andare  del  giorno  si  ripete ,  cioè  la 
perpetua  vicenda  della  natura.  Dal  corso  del  sole  dipendono 
tutti  gli  altri  fenomeni  ed  ecco  perchè  niente  esprime  tanto 
bene  l’etereo  ciclo  in  cui  muove  il  tempo  quanto  appunto  il 
giro  del  sole  nelle  due  grandi  stagioni  dell’anno.  Questo  cer¬ 
tamente  hanno  voluto  indicare  gli  antichi,  ancorché  non  fosse 
che  per  allusiva  analogia,  se  sopra  il  vaso  blacassiano  ritrae- 
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vano  da  una  banda  il  nascere  del  sole  e  dall  altro  il  ritiro  della 
lunp  col  bell’ episodio  del  ratto  di  Cefalo,  c  se  sul  cratere 
sabino  dipingevano  il  maestoso  momento  in  cui  il  sole  nel 
colmo  del  suo  spio* odore  trionfa  sopra  quei  seguaci  di  Bacco 
che  amano  la  di- aera  nelle  oscure  selve  e  nel  profondo  abisso 
dei  mare.,  in  cc  frapposto  colla  luna  che  dopo  aver  passato 
un  simile  punto  di  colmo  va  decrescendo;  e  tramuta  i  senti¬ 
menti  di  generale  allegria,  che  comunica  il  sole  nella  bella 
stagione*dell’anno  a  tutti  gli  esseri  del  mondo  e  che  la  luna 
nella  prima  metà  del  mese  spande  per  la  notte,  in  silenziosa 
tristezza  e  pauroso  tremore. 

EM.  BRAUN. 


V.  GRAFFITI 

*L?OCCUP 4TÌON  DE  i/oRACDE  DE  DELPHE  PAR  APOLLON. 

(Mori,  eie  Vinsi,  voi,  II ,  pi.  LX.) 

Les  dernières  fouilles  de  Toscanella  ont  donne  un  miro  ir 
ctrdsque,  l’un  des  plus  interessans  qu’ on  ait  trouve  jusqu’à 
.prése» t.  Yoici  la  description  du  dessin  qui  s’y  trouve.  En  bas 
dans  l’angje  que  forme  la  jonction  de  l’anse  au  disque  du  mi¬ 
ro  ir  ,  on.  voit  un  dèmon  a  corps  humain  pose  en  face;  ses 
gambes  ,  à  commencer  de  la  hanche,  ont  la  forme  de  deux  ser- 
pents,qui  se  croisent,  et  après  s’ètre  recourbés,  s’élòvent  sy- 
métriquement  des  deux  cótés  d’où  elles  sortent,  se  terminant 
en  tete  de  serpent  barba,  orno'  d’une  crinière  et  prèt  a  de- 
vorer  quelqùe  eh  ose  de- forme  ovale,  qui  parait  ètre  un  ga- 
teau  Les  deux  bras  sont  étendus  syme'triquemcnt,  et  chaque 
inaiti  tieut  un  dauphin;  deridere  les  bras  et  les  dauphins 
se  déploient  deux  larges  ailes,qqi  sortent  des  epaules.  La  tote 
à  forme  humaine  du  démon,  dont  les  oreilles  sont  formées 
comme  celles  des  Satyres,  se  tourne  à  droite;  dans  le  disque 
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dn  miroir  on  voit,  au  dessus  de  ce  démon,  un  groupe  de  trois 
figures.  Au  milieu  on  reconnait  Apollon  debout.  De  la  main 
droite  qui  est  élevce,  il  ticnt  un  are  ,  de  la  main  gauche, 
qui  est  pendante  ,  la  eh  la  myde,  laquelle  descend  de  l’cpaule 
droite  et  couvre  la  panie  inferieufe  du  corps  du  dieu,  recón- 
naissable  encore  par  le  trepied  qui  est  à  sa  gauche.  Sa  téte  est 
entource  d’un  disque  solaire  en  forme  de  petase,  et  ses  pieds 
sont  couverts  d’une  espèce  de  brodequins  norames  svo popi- 
3sg.  Entre  les  jambes  du  dieu  on  observe  encore  une  fleur  qui 
ressemble  au  Lotus.  A  coté  de  la  téle  du  dieu  est  ceri t  le  nom 
J  I MV.  Ses  regards  se  portent  a  droite  vers  Neptune  appelé 
2MV03H.  Ce  dieu  barbu  est  assis  sur  un  roc;  il  tient  dans 
sa  main  droite  un  doublé  trident,  qui  se  termine  en  trois  four- 
chons  aux  deux  extrémités.  Sa  chevelure  ondoyante  est  otnée 
d’une  couronne  de  laurier;  sa  chlamyde,  qui  descend  de  l’e'pau- 
le  gauche  sur  le  dos,  ne  couvre  que  la  panie  inférieure  du 
corps.  Ses  souliers  sont  du  genre  qu’on  appeiait  nvìhonocttàsg. 
Sa  main  gauche  se  dirige  en  avant  vers  Apollon,  montrant 
avec  l’index  et  le  pouce  aìonges,  le  a'/rjixa  d’une  personne,  qui 
discute.  Il  parait  ccpendant  adresser  la  parole  non  pas  à  Apol- 
Jon  mais  pìutót  à  la  troisième  .figure,  qui  est  a.  la  gauche 
d’Apollon,  également  debout,  en  robe  de  femme,  posant  sur 
Fepaule  gauche  d’Apollon  sa  main  droite,  dont  elle  élève  deux 
doigts,  dirigeant  ses  regards  vers  Neptune  et  lui  adressant  là 
parole.  La  main  gauche  est  enveloppée  dans  un  manteau  qui, 
ampie  et  richement  drapé,  couvre  tout  le  corps  à  l’exception 
de  la  téte  orneVd’une  espèce  de  ffrs^avvj.  Son  cou.est  orné  d’un 
riche  collier  et  ses  pieds,  comme  ceux  de  Neptune,  sont  ga- 
rantis  de  l’eau  et  de  la  bout  par  des  pèlopcitides.  Elle  parait 
demander  quelque  chose  à  Neptune  en  faveur  d’Apollon.  Le 
nom  ccrit  a  còlè  de  la  téte  de  cette  déesse  est  HPU3Q.  Toute 
cette  composition  est  entourée  d’une  bandellette  composée  des 
fleures  qu’on  trouve  si  souvent  employées  comme  ornement 
des  temples  et  des  tuiles  de  front. 

On  peut  expliquer  ce  dessin  par  les  mythes  sans  méme 
toucher  à  l’explicatioh  du  mythe,  qu’on  y  reconnaitra  repre- 
sente'.  Ordinairement  les  archéologues  se  contentent  de  Vex- 
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plication  des  anliquitès  figurèes  par  Ics  mythes ,  et  lais- 
sent  V eocplìcation  des  mythes  mémes  aux  myihologues.  Il 
est  pourtant  bieu  clair,  que  Fon  ne  peut  jamais  saisir  com- 
plétement  le  sens  d’un  antique  figure,  si  on  ne  connait  pas 
le  sens  du  mythe.  Tout  le  monde  reconnait  facilemeut  la  fi¬ 
gure  d’ une  chimère;  mais  pour  comprendre  1*  idee  que  les 
anciens  Grecs  représentaient  par  cette  figure,  c’est-k-dire 
pour  comprendre  complétement  la  figure  de  la  Chimère,  il 
faut  savoir  ce  que  c’est  qu’une  Chimère.  Quant  a  notre  mi- 
roir ,  il  y  a  beaucoup  de  de'lails  qui  sont  tout  à  fai t  inexpli- 
cables  par  les  mythes  sans  Fexplication  du  mythe  mème.  Pour 
abréger  cette  explication  nécessaire,  je  vais  répéter  ici  quelques 
uns  des  résultals  du  premier  volume  de  mon  ouvrage  intitulé 
Hellenica  sur  la  Grèce  ancienne  telle  qu’elle  se  trouve  encore 
dans  Factuelle.  Dans  cet  ouvrage  fai  cherché  a  prouver,  que  les 
Grecs  vénéraient  des  divini tés  physiques,  des  esprits  dont  ils 
voyaient  chaque  jour  la  puissance  se  manifester  dans  les  actions 
et  dans  le  mouvementde  la  nature  et  des  corps  naturels,  que 
par  conséquentils  voyaient  chaque  année  serenouveler  Fhistoire 
de  leurs  dieux  et  de  leurs  li  eros;  ils  célébraient  les  fetes  reli- 
gieuses  en  Fhonneur  de  leurs  dieux  toujours  en  leur  présence  , 
c’est-à-dire,  au  temps  oh  le  dieu  était  actif;  la  féte  de  Jupiter 
Pluvius  par  exemple,  au  temps  de  la  pluie;  deNeptune  au  temps 
de  Tinondation,  à  laquelle  la  terre  est  exposée  chaque  hiver; 
de  Minerve  etd’  Hercule  dans  l’été,  lorsque  Tair  était  toujours 
clair,  dans  Févaporation  accomplie  etc.  J’ai  prouvé,  dans  un 
chapitre  du  méme  ouvrage,  qu’Apollon  est  le  dieu  qui  fait 
écarter  les  eaux,  que  ce  dieu  est  actif  et  par  Xècoulement ,  et 
par  l' èvaporation  et  par  le  tarissement  ou  infiltration;  que 
c’est  pour  cela,  qu’  il  est  le  dieu  du  printemps ,  qu’il  est  tant 
en  rapport  avec  le  soleil,sans  étre  dieu  du  soleil;  quii  était 
appelé  Apollon  {àri-oXkto'J  du  mot  ckoq)  corame  dieu  sau- 
veur  des  eaux  et  des  maux  de  l’hiver  en  général,mais  Apol¬ 
lon  Delphinios  comme  dieu  de  l’écoulement,  Ptoos  comme 
dieu  du  tarissement,  et  Pythios ,  dieu  de  l’oracle ,  comme 
dieu  de  Févaporation ,  et  que  c’est  précisément  Févaporation 
vernale  des  eaux  tombées  en  hiver  sur  la  terre,  qui  donne  au 
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dieu  la  facuhé  de  propliòtiser,  comme  cette  evaporatoli  méme 
annonce  le  printemps  et  Fòtò.  Je  m’en  rapporte  à  ce  que  j’ai 
dit  dans  le  livre  citò  sur  la  justice  et  les  maladies  mytholo- 
giques,  et  sur  Apollon  comme  dieu  de  la  justice  et  de  lame- 
decine.  J’ai  prouvò  ògalement,  que  Junon  est  la  dòesse  des 
nuages,  que  c’est  pour  cela  ,  qu’elle  est  la  nupta  par  excellence, 
que  le  serpenl  dans  la  mythologie  signifie  toujours  le  fleuve, 
la  rivière  se rpen tante;  que  la  Chimère  est  le  symbole  du  yii- 
[xacppoSi  du  torrent;  que  le  nom  grec  tòte  Xctpctkvj ,  signifie 
les  vapeurs  d’haleine;  que  les  ailes  signifient  toujours  le  mou- 
vement  des  vapeurs  dans  Fair;  enfili  que  Neptune  est  le  dieu 
de  Fhumiditò,  qui  moidlle  la  terre  (ncffEl-dacov)  ;  que  Thò- 
mis  est  une  dòesse  de  Fòvaporation;  que  FAurore  ou  Eos  est 
la  dòesse  du  soufflé  (aw)  qui  precède  le  le  ver  du  soleil  et  qui 
òlève  les  vapeurs  exbalòes  pendant  la  nuit.  Je  n’ai  ni  le  temps, 
ni  la  place ,  ni  besoin  ,  de  repòter  ici  les  argumens  pòrem- 
ptoires ,  sur  lesquels  reposent  ces  ròsultats  mythologiques  ; 
j’engage  ceux,  qui  admettent  les  donnòes  mentionnòes,  qui 
au  moins  ne  croient  pas  que  la  vòritò  cède  a  une  simple  ne- 
gation,  de  se  bien  rappeler ,  que  toute  Fhistoire  mytbologique 
se  repète  chaque  annòe  et  dans  un  certain  degrò  cbaque  jour- 
nòe,  la  nuit  correspondant  à  Fhiver,  le  matin  au  printemps, 
le  midi  à  Fetò  et  le  soir  à  Fautomne.  C’est  le  grand  procede 
du  cbangement  de  la  lumiere,  de  la  cha!eur,de  la  sòcberesse, 
et  de  l’autre  cote  de  Fobscuritò,  du  froid  et  de  Fhumiditò, 
c’est  ce  grand  procede  physique  qui  fait  le  parallele  entre  Fan- 
nòe,et  la  journeeetdu  quel  depend  toute  Fhistoire  annuelle 
de  la  nature. 

Nous  sommes  accoutumes  dans  nos  travaux  arcbòolo- 
giques  de  suivre  un  chemin  retrograde:  nous  commencons 
p.  e.  par  la  peinture,  puis  nous  cberpbons  ce  qui  òtait  avant 
le  dessin,  c’est-à-dire  le  mythe ,  et  quelque  fois  enfin  ce  qui 
òtait  avant  le  mythe,  c’  est-k-dire  la  cbose,  l’idòe  qui  est 
exprimee  et  en  mème  temps  caebòe  dans  le  mythe.  Je  ta- 
cherai  cette  fois  de  prendre  une  direction  opposee,  plus  droite: 
Je  commencerai  par  ce  qui  est  le  principe,  je  dòcrirai  d’abord 
en  peu  de  mots  la  nature  de  la  localitò,  qui  est  lefondement 
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du  mythe  locai ,  puìs  j’en  ferai  un  mythe  h  Faide  dii  lang«age 
tnythologique  des  Grecs,  enfio  je  ferai  un  (lessili  d’après  le 
mythe,  et  il  sera  facile  de  juger  si  ce  dessin  s’accorde  avec 
«otre  miroir.  G’est  de  ce£te  manière,  que  j’espère  prouver, 
que  dans  les  reprèsentations,  figures  originales  de  la  religion 
des  peupies  anciens,  il *n’y  a  rien  d’arbitraire,  mais  qu’elles 
sont  les  produits  d’une  pensee  etd’une  consèquence  admirable, 
Dans  le  grand  amphitheàtre  de  Delphe,  doni  le  nota 
mème  se  dèrivait  de  la  concavi  té  (SeÀflWS)  du  vallon,qui  etait 
F^mplacement  de  la  ville,  se  jette  au  lemps  des  grandes  pluies 
un  torrent  rapide,  qui  passe  entre  les  deux  rocs,  que  Fon  ap- 
pelait  Nauplia  et  Hyampeia.  Au  printemps  les  eaux  s’e'coulcnt, 
tarissent  et  s’èvaporent,  puis  en  ètè  ce  torrent  cesse  de  porter  de 
Feau  à  Delphe.  Les  fontaines  Castalia  et  Cassotis’ne  se  rem- 
plissent  que  par  Fafiluence  souterraine  des  eaux  du  moni  Par- 
nasse,  ou  quelquefois  par  Fafìluenee  momentanee  d’nne  pluie 
d’orage;  mais  bien  que  Feau  ne  coule  qu’en  petite  quantite, 
ces  sources  ne  sont  que  rarement  tout-à-fait  à  sec.  Cf est  feau 
de  la  souree %Cassotis ,  audessus  de  laquelle  etait  pose  le 
trèpied  d’Apollon,  et  qui  produissait  fèvaporation ,  qui  in- 
spirait  la  prètresse  du  dieu. 

De  ce  phènomène  tout  simple,  mais  tout  puissant  dans 
Fhistoire  animelle  de  la  nature,  qui  se  rerpète  presquepar 
tout  et  tous  les  ans,  faisons  maintenaht  un  mythe  comme  le 
faisaient  les  Grecs:  Finondation  produite  par  les  pluies  d’hi- 
ver  nous  Fappellerons  le  dèluge  de  Deucalion.  Ce  dèluge  rem- 
pii  t  naturelìement  d’eau  tous  les  fifeuves,  toutes  les  rivières; 
aussi  la  petite  piaine  et  tous  les  torrents  du  mont  Parnasse, 
lesquels  en  partie  se  rèunissent  dans  la  rivière  qui  forme 
une  cascade  entre  les  deux  rocs  mentionnès  et  passe  par  le 
valon  de  Delphe.  Voilà  le  serpent  qui,  d’après  Ovide  (1)?, 
est  produit  par  la  terre  en  consèquence  du  dèluge,  qui, 
d’après  Glaudien  (2),  dèvore  des  fleuves  entiers,  c’est-a-dire  les 
rivières  contribuables  ,  et  qui  par  Fèvaporation  èlève  sa  tète 

(.1)  Ovicì.  Metani.  I,  432  seqq. 

(2)  Claucìiani  in  Rufuin  1.  1,  prref. 
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et  sa  criniere  jùsqu’au  ciel.  Qu’on  lise  ccs  vers  et  quérn  juge 
s’ils  contiennent  ime  dcscription  de  la  rivière  du  Parnasse  et 
da  printemps»  qui  sait  le  deluge  d’hiver  et  la  morfrUu  ser- 
peni  fleuve. 

Phcebaco  domitus  Python  cum  cecidit  arcu 
•  Membraque  Cirrhaeo  fudit  anhela  jjugo 
Qui  spìrìs  tegeret  monte s ,  hauriret  hiatu 
F lumina ,  sanguìneis  tangeret  astra  jubis , 

Jam  liber  Parnassus  erat,  necuque  soluto 
Cceperat  erecta  surgere  fronde  nemus , 
Concussaeque  diù  spatiosis  tractibus  orni* 

Securas  vemis  eccplicuere  cornava  • 

'  Et  qui  vipereo  spumavit  ssepe  veneno 

Cephissos  liquidis  purior  ibat  aquis , 

Omnis,  Io  Pa^an,  regio  sonai,  omnia  Phoebum 
Kura  camini:  tripodas  plenior  aura  rotai 
Auditocfue  procul  Musarum  cannine  due  ti 
Ad  Themidis  coèunt  antra  severa  dei. 

Comment  est-ce  que  nous  appellerons  ce  serpent?Con- 
formement  à  sa  nature.  Au  commencement  il  a  le  ventre 
plein  d'eau.  Il  faut  le  xiommer  Delphyne,  Acltpvviq,  du  mot 
diXpug,  qui  signifìe  le  ventre  et  uvsg,  la  forme  aeolienne  pour 
GÌVog,  mot  qui  signifìait  originairement  le  fluide  en  generai 
deriva nt  du  verbe  $6)  (1).  Mais  ce  méne  serpent  bientòt  aura 
le  ventre  vide%  car  au  printemps  les  eaux  de  l’inondation 
d’hiver  s’écoulent.  Sous  ce  rapport  donc  nous  Fappellerons 
Delphine,  noni  compose  de  déXtpug  et  «vsw,  vider  (2). 

Nous  voilà  arrivés  à  la  vraie  dérivation  du  nom  grec  du  dau- 
phin ,  car  c’est  là  precisément  la  particularité  la  plus  visible 
et  la  plus  remarquable  de  cet  animai,  son  gros  ventre  et  la 
manière  de  le  vider  après  i’avoir  rempli  d’e«n.  En  ménie 
temps  nous  avons  appris  ce  que  veut  dire  le  dauphin  de  la 
mytbologie ,  savoir  un  fleuve  qui  se  jette  dans  la  mer  ebassant 
Teau  de  son  lit  ce  que  fait  surtout  le  torrente  Ketournons  à 

(1)  Voy.  Hellenika  pag.  25. 

(2)  Apollon.  Argon.  1,  706  et  SchoL 
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Delphe.  Le  serpent  Delphyne  ou  Delphine  ferait  beaucoup 
de  mal  sans  doute,s’il  vivait  encore  quand  tout  le  Parnasse 
commence  à  fleurir ,  il  doit  moarir  :  mais  qui  le  tuera?  Le  dieu  , 
qui  fait  que  les  eaux  s’écartent,  le  dieu  Apollon  il  le  tuera 
d’abord  par  l’écoule  ment,  puis  aussi  par  l’evaporation  et  par 
le  tarissement;  car  les  eaux  ne  s’eloignent  pas  subitement,  il 
resterà  l’affluence  de  la  neige  liquifiée,  des  sources  etc.  Le  ser- 
pent  jusque  là  dangereux  aux  environs  sera  mort;  mais  son 
corps  resterà  sur  la  terre.  C’est  l’e'vaporation  et  le  tarissement 
qui  absorbent  les  derniers  residus  du  Dragoti-fleu ve;  son  corps 
commence  à  pourrir  et  dans  cet  etat  un  autre  nom  convient 
au  serpent  Delphine.  Notre  mythe  dira,  qu’ApolIon  lui-méme 
l’appelait  le  pourissant,  Python.  «Que  tu  restes  là»  lui  dit  le 
dieu  vainqueur  (dans  l’hymne  d’Homère  (I)  «ni  le  démon  des 
eaux  souterraines  (Typhceus)  ni  l’influence  des  torrens  (Chi- 
maira)  te  sauveront;  mais  la  terre  et  le  soleil  te  pourriront». 
Est-ce  que  notre  mythe  donnera  au  monstre  un  attribut  pour 
signifìer,  que  les  restes  du  serpent  pourri  seront  emportés  par 
Vairl  Eh  bien,  nous  lui  donnerons  des  ailes .  Voilà  le  ser¬ 
pent,  qui  est  devenu  dragon  ailé,  et  le  dieu  de  revaporation 
est  à  présent  Apollon  Pythlos .  Et  comme  c’est  l’évapora- 
tion  vernale,  qui  prédit  et  qui  fait  l’avenir  de  l’annee,  nous 
ferons  que  notre  dieu  de  l’evaporation  etablira  son  tre'pied  au- 
dessus  du  corps  du  Python  (2),  c*est-à-dire  au-dessus  de  la 

(1)  Hymn.  Apoll.  363. 

’EvravSot  vOv  r.u3zu  hi  %Sqvì 

Où^è  Gvye  £woucra  xcc/.òv  fìfyyvM  ^porointu 

"Effusai ,  oì  yaios  Tcokwsófiov  y.xp^òu  eSovrsg 

’Ev3àrJ’  xyivfoovcn  rik'Qzrrauq 

OùSé  ri  t oi  3«v«tóv  yz  Su^kzyì'  ou ~z  Timievs 

’ApxsffSJ ,  ours  Xtpxtp a  Svscówpt .o; ,  aiQx  osy'  uutoù 

Uvazt  yvlu.  piÀawa  xa l  tqàsx rcop  tY/rgpieo  j. 

"ilg  (j)àr’S7rsu(^ó'Z£vo?*  rrjv  Ss  (mòro;  o<tgz  x«^u\psv. 

Tàv  o’aùroO  x«rs.n>ff ’ iepòv  pèvo;  mVioiO' 

’Eg  ou  vu'i  riu3cò  xtxkhaxevott»  oì  Ss  àva/ra 
IIu3«ov  xukèoufft  iraivupwv,  ouusxu  xside 
Avtqv  nùcre  nikup  p.svo;  o£éos  rjskioio. 

(2)  Lucian  d.  Astrolog.  23. 
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rivière  de  Delphe  qui  au  temps  de  la  chaleur  coule  encore  par 
l’adyton  du  tempie  (1).  Les  eaux  qui  s’e'coulent  par  ruisseaux 
paraissent  parler  et  chanter ,  comme  fait  le  dieu,  quand  il  est 
Musagète  environnè  des  Muses  entre  les  sources  et  les  ruisseaux 
du  mont  Leibetbrios  (0A0MP02)  (2);  les  eaux  qui  tarissent, 
se  cachen L  dans  la  terre;  mais  les  eaux  e'vapore'es  s’élèvent  et 
paraissent  eriger  des  signes,  GT^/zara,  dans  fair  *  Tous  les  ini- 
ties  dans  les  mystères  de  la  religion  grecque  comprendront,à 
l’aide  de  cette  observation,  ces  paroles  d’un  ancien  poète,  «Le 
dieu  de  V orarie  oc  parie  pas,ni  ne  se  cache,  mais  il  signifie(3)». 

Ainsi  nous  avons  fait  un  mylhe  sur  l’établissement  de 
l’oracle,  qui  s’accorde  parfaitement  avec  le  poème,  qu’en  a 
fait  Homère  dans  son  hymne  sur  Apollon.  Mais  loin  que  ce 
soit  le  seni  mylhe  possible  ou  le  mylhe  complet  sur  Faction 
natureile  des  eaux  sur  le  Mont  Parnasse,  on  pourrait  en  faire 
une  quantité  d’autres,  et  ou  pourrait  donner  au  mylhe  ex¬ 
posé  une  étendue  infime.  On  comprend,  que  le  dieu  de  Féloi- 
gnement  des  eaux  n’est  par  toujours  à  Delphe.  Au  temps  de 
la  croissance  des  eaux,  principalement  dans  le  mois  de  dé- 
cembre  qui  s’appelait  du  dieu  de  l’arrosement  de  la  terre  ou 
Pose/'clon  ou  mois  de  Neptune,  Apollon  était  certainement  ab- 
seni.  Mais  au  mois  du  printemps  le  dieu  de  Févaporation  est 
éminemment  pre'sent.  Nous  appellerons  avec  les  anciens  habi- 
tans  de  Delphe  ce  mois  Pythios,  et  c’est  dans  ce  mois  que  nous 
ferons  prophe'tiser  notre  dieu  (4).  Mais  avant  son  arrivée  à  Del- 


(1)  Pausan.  10,  24,  7.  -  ravngs  tà?  Kuggoz i3oq  (?usar3ai  ts  xarà  zxk 

yflS  y.iyovGt  tò  z«t  ly  tw  k^utw  rov  3  e  o  v  ràc  yvvatxa? 

p  a  vt  tv.ùz  noizì  v. 

(2)  Comme  c’est  Hermes  dieu  de  la  pluie  qui  donne  la  guitare  à 
Apollon  ,  c’est-à-dire ,  comme  c’esl  l’eau  de  la  pluie  qui  en  s’écoulant 
chante  dans  Ics  ruisseaux ,  il  est  bien  clair  qu’Apollon  le  Citharcedus 
est  "O l-opp'joc  savoir  le  dieu  qui  éloigne  l’eau  de  pluie.  Voy.  Mon.  de 
l’inst.  Il ,  1 ,  36  et  Hcllenika  voi.  1 ,  pag.  71. 

(3)  w’vaj-  ou  rò  pavraóv  sazi  zò  lv  AgÀyoto- 1  o\jzz  Xsygt ,  oure  xpvnzèt  «XXà 
(7vfi»tvs i.  Plui.  de  Orac.  Pyth.  21. 

(4)  Plutarch.  Hellenica  9. 
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plie  qui  etait  en  possession  de  l’Oracle?  Car  sans  doute,auss:i 
pendant  Fhiver,  pendant  le  teinps  de  la  plnie,  il  y  adesjour- 
nées,  où  les  eaux  ne  tombent  poìnt  du  ciel,  mais  elles  y  mou- 
tent.  Disons  que  c’etaient  d’abord  Neptune  et  la  Terre,  qui 
oceupaient  FOracle.  C’est  bien  aus’si  la  Terre\q ui  fait  monter 
les  vapeurs  et  nous  admetterons  toujours  dans  notre  mythe,  que 
la  Terre  est  prophétesse(1  ).  Mais  Neptune  cominent  peut-il  otre 
dieu  d’un  Oracle,  si  l’oracle  est  fonde  sur  Fevaporation?  N’est-ce 
pas,  que  Fevaporation  est  la  chose  la  plus  contraire  au  dieu 
de  Farrosement  de  la  terre?  Gertainerneut,  le  dieu  Neptune 
ou  devait  changer  sa  nature,  s’il  commencait  à 

prophetiser  par  Fevaporation.  Gependant  comme  il  est  en  pos¬ 
session  de  Fendroit,  d’où  sor  tent  les  vapeurs  et  Yenthous  issine , 
il  faut  chercher  un  moyen.  Nous  lui  donnerons  un  assistant, 
un  prétre,  qui  s’occupera  de  Fenthousiasme,  et  comme  c’est 
ia  chaleur  qui  fait  s’élever  les  vapeurs  de  la  terre  humide, 
nous  donnerons  à  ce  prophéte  un  noni  derive  du  feu,  nous 
Fappellerons  Pyrcon,  HvpY,WJ:  et  nous  voiìà  en  harmonie 
avec  le  poòme  Eumolpia  de  Musaeos  (2). 

Ceux  qui  observent  dans  ces  mythes,  à  combien  de  va¬ 
ri  ations  le  seul  pbenomène  de  Fevapoiation  a  donne  occasion, 
se  rappelleront  peut-etre,  que  dans  les  deux  passages  de  l’Ilia¬ 
de,  où  la  Thetnis  est  mentionnee,  cette  deesse  se  trouve  dans 
un  rapport  très  evident  avec  ce  phenomène.  Car  c’est  elle 
qui  dans  FOlympe  donne  à  boire  à  la  déesse  des  nuages ,  à 
Junon.  II.  15,  87.  Qui  donc  donnera  à  boire  à  Junon,  dans 

(1)  Pausan.  10,  5,  5  seq.  /Eschil.  Eumenides  init. 

(2)  Paus.  10,  5,  6.  "Ecttì  Sì  i'J  "E'k'krJ<7t  Tvoioaq ,  ovopa  psy  Totg  Baserà 
wrw  EópoA/uoc,  Movarcaw  Si  rJ>  ’Amoyripov  npocrjvoiovGt  rà  srrvj*  ne~otnuzvo v 
o\)'j  Iczl'j  iv  roóroig  noceto  cai/os  so  y.otvM  xcti  1%  stvat  tò  [/.avrei ov ,  xat  ròv  pè> 
yjjav  uvT'hv,  iìocetStovt  Si  vnypèTQv  ss  rà  pccyrsvpKTa  ehat  Ilvpxwva»  y.oj 
ourwg  è yet  rà  e/n 

aurc/a  Se  XBovia  ay wv  Sii  mvvròv  faro  pii 3ov 
eòo  Si  re  UvpYM'J  àu.'ùtjro'kog  xÀdtoO  'Evvociyaioo. 
yjpóvf.ì  S'e  vcrrsoov,  ócov  Ti?  psrìjv,  SoSrivat  OepuSt  óre'  ccvrijg  Àéyovce ,  'hnòXktovct. 
Sì  iva pà  OsptJo?  \afjelv  Stop s«v.  nocrsi<?<«>ve  Sì  «vrì  rov  pavr et.ov  Ka \avpetav 
avnS  ovved  tpciaiv  avròv  rrjv  tepò  Tpot^rivog. 
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FOlympe  si  ce  n’est  la  deesse  de  Févaporation?  Ce  caractère 
primitif  de  la  Thémis  se  manifeste  encore  plus  éyidemment 
dans  le  commencement  de  la  20  Rhapsodie  de  l’ Iliade,  car 
c’est  précisément  la  méme  deesse  de  Févaporation  ,  qui  ap- 
pelle  au  palais  de  Jupiter  dans  FOlympe  tous  les  Fleuves , 
toutes  les  Nymphes ,  qui  habitent  les  bocages  et  les  sources 
des  rivières  et  les  vallons  verdoyants,  enfìn  Neptune  méme 
le  dieu  des  eaux.  Faisons  entrer  cette  déesse  dans  notre  mytbe, 
disons  que  la  terre,  après  que  les  cbamps  sont  séchés  donne 
sa  part  de  l'Ora  eie  à  la  déesse,  qui  appelle  les  fleuves  et  les 
sources  au  ciel.  Le  méme  mytbe  cependant  a  été  fait  long 
temps  avant  nous  dans  le  poème  Eumolpia  que  nous  avons 
cité.  Neptune  retient  encore  sa  part,  car  il  estbien  clair  que 
Thémis  ne  peut  pas  donner  des  oracles  sans  la  présenee  de 
Neptune,  c’est-à-dire,  qui  il  n’y  a  point  d’évaporation  où  il 
n’y  a  pas  d’eau.  Mais  enfìn  arrive  le  temps  chaud  de  l’année, 
les  eaux  ne  croissent  plus,  mais  s’écartent  continuellement, 
de  sorte  que  bientót  il  n’y  a  point  d’eau  à  Delpbe  excepté  dans 
les  sources  Gastalia  et  Cassotis.  C’est  dans  le  mois  de  Pytbios, 
et  plus  tard,  que  ces  sources  coulent  si  peu,  que  l’eau  n’ar- 
rose  plus  la  terre;  et  comme  dans  le  mois  de  Neptune  (Po- 
seideon)  Apollon  était  absent,  ainsi  dans  le  mois  d’Apollon  Ne¬ 
ptune  s’en  va.  Nous  sommes  entrés  dans  un  temps,  où  la 
terre  commence  à  étre  tout-à-fait  sècbe:  et  le  pbénomène 
de  Févaporation  se  présente  déjà  principalement  sous  Faspect 
de  F ècartement  des  eaux  presque  accompli.  Ce  n’est  plus  seu- 
lement  Févaporation  (Thémis)  c’est  Veffet  de  Févaporation, 
Y ècartement  des  eaux  (Apollon),  qui  nous  frappe,  et  nous 
dirons,que  Thémis  a  donné  sa  part  de  l’oracle  à  Apollon  ;  et 
comme  Faction  d’Apollon ,  dieu  de  l’oracle ,  est  précisément 
la  méme  que  celle  de  Thémis;  nous  appellerons  les  oracles 
Si/wrsg,  et  Faction  ScfUGrevsev  (3). 

(3)  Diod.  Sic.  5,  67.  ©eptv  Sì  \x.vSoloyovai  pavreia?  xaì  Svelai; 
xaì  Seapovg  rovg  nepì  rwv  3ewv  TrpwTvjv  dgyyfouGSai.  -  v.  al  tòv  'Anóllu 
*aS'  òv  Sii  xpóvov  rovg  xpwpoùg  S  tSóv  ai  pèllet  S  e  piar  evetv 
léyopev  ano  rov  zrjv  &épuv  eùpérpiav  y  eyovèvat  twv  Xpn- 
o-p-div.  Cf.  Helleuika  voi.  1.  pagg.  285  seqq. 
auxali  1838. 
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Est  ce  que  nous  laisserons  Neptune  en  possession  de  sa 
part  de  l’oracle ,  et  qu’Apollon  se  contenterà  d’étre  de  moitié 
avec  ce  dieu?  Non  pas.  Nous  i’avons  dejà  dit:  Neptune  doit 
s’en  aller,  car  l’eau  cesse  d’arroser  la  terre.  Pouf  éviter  une 
guerre  entre  les  deux  dieux  nous  chercherons  à  maintenir  la 
paix  par  un  traile  ,  et  nous  chargerons  de  cetle  affaire  la 
Thémis,  qui  a  fait  cadeau  à  Apollon  de  sa  part  de  l’oracle, 
car  c’est  bien  la  deesse  de  l’évaporation  qui  forcera  le  dieu 
des  eaux  à  s’en  aller*  S’ il  quitte  les  chatnps  paisiblement,  il 
ira  avec  les  eaux  des  fleuves  dans  la  mer,  ou  il  sera  en  pos^ 
session  des  ìles,  surtout  en  possession  incontestee  de  Pile  Ca- 
lauria,  de  cette  ile  piètreuse  et  sèche,  d’où  les  eaux  de  l’hiver 
s’ècartent  aussitót ,  et  qu’Apollon  a  déjà  abandonnèe  parce- 
qu’  il  n’y  a  plus  d’eau  à  ècarter.  Que  cette  ile  donc  lui  soit 
offerte  par  la  Thémis  en  rècompense  de  sa  part  de  l’oracle  (1). 

Mais  qu’est-ce  que  nous  avons  fait?  Comment  le  dieu 
Pythien  pourra-t-il  donnei’  des  oracles,  si  Neptune  s’en  va, 
s’il  n’y  a  point  d’eau  à  Delphi?  Voilà  comment  le  mytho- 
graphe  a  pris  des  prècautions  pour  un  tei  iuconvenient.  Apol¬ 
lon  en  venant  à  Delphe  avait  tue  le  serpent  Delphine,  mais 
il  l’avait  laissé  là  sur  la  terre  pour  étre  pourri  comme  Python 
et  pour  exhaler  les  vapeurs,  qui  inspirassent  la  pretresse  as¬ 
sise  sur  le  trépied.  Iln’avait  donc  pas  besoin  de  l’assistance  de 
Neptuue.  Et  en  vérité,  ce  peu  d’eau  qui  restait  encore  dans 
la  source  Cassotis,  qui  passait  dans  l’adyton  du  tempie  au-des- 
sous  du  trépied  et  qui  d’après  Pausanias  rendait  enthousiaste  la 
pretresse  de  méme  que  le  Python  d’après  Lucien,  ce  peu  d’eau 
dis-je  ne  suffisait  pas  pour  arroser  la  terre,  cest-à-dire,  pour 
étre  le  corps  du  dieu  Neptune.  Voilà  pourquoi  Neptune  a  quitte 
l’oracle,  sans  pourtant  que  toute  eau  soit  soustraite  au  dieu  de 
l’évaporation.  Plus  tard  dans  les  mois  des  grandes  chaleurs  il 
arrive  quelquefois,  que  l’eau  de  la  Cassotis  s’évanouisse  entiè- 
rement.  Alors  quand  il  n’y  a  plus  une  goutte  à  étre  évaporée, 
Apollon  ne  peut  plus  donner  des  oracles.  G’est  Hercule,  le 
dieu  de  l’air  toujours  clair ,  qui  a  enlevé  le  trépied  au  dieu 


(1)  Paus.  10,  5,  6. 
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Pythien.  Mais  Jupiter  séparé  par  la  foudre  ses  deux  fils  combat- 
tans,  et  rend  le  trépied  à  Apollon  par  la  pluie  de  Vorage. 

Après  avoir  de  cette  manière  forme  des  phe'nomènes 
naturels  du  mythe,  en  transformant  l’histoirede  la  nature  en 
histoire  des  dieux,  nous  tacherons  de  représenter  une  partie 
du  mythe  dans  un  tableau.  Faisons  un  dessin  de  la  scène  de 
la  négociation  elitre  Neptune,  Apollon  et  Themis.  Nous  met- 
tons  Apollon  au  milieu  comme  le  dieu  principal  qui  désor- 
mais  doit  étre  possesseur  de  l’oracle,  les  deux  autres  seront  à 
ses  cótés.  Neptune,  comme  dieu  des  eaux  sur  la  terre,  sera 
assis  sur  la  terre  ou  plutót  sur  un  rocher  pour  indiquer  le 
mont  Parnasse.  Son  vètement  qui  couvre  la  partie  inférieure 
du  corps  nous  le  dessinerons  de  manière  à  indiquer  les  eaux 
fluantes,  par  la  méme  raison  sa  barbe  et  ses  cheveux  seront 
représentés  ondoyans,  et  comme  nous  savons,  que  les  ruisseaux 
du  Parnasse  sont  tous  environnés  de  lauriers ,  nous  ornerons 
la  téle  du  dieu  d’une  couronne  de  laurier.  Le  trident  ne  sau- 
rait  pas  manquer  à  notre  tableau:  mais  comme  c’est  la  terre, 
que  l’eau  en  pénétrant  la  rend  pénétrable,  et  comme  c’est  cet 
etat  de  pénétrabilité  de  la  terre  mouillée  qui  interesse  le  dieu 
de  l’oracle,  nous  attacherons  aussi  à  l’extrémité  inférieure  du 
sceptre  de  Neptune  un  trident  pour  indiquer,  que  c’est 
lui,  qui  d’abord  a  mis  la  terre  en  état  de  servir  au  dieu  pro- 
phète.  Enfin  nous  donnerons  au  dieu  de  l’eau,  qui  arrose  la 
terre,  une  espèce  de  souliers ,  s’ il  lui  en  faut ,  qui  convien- 
nent  au  temps  d’une  grande  humidité.  Ces  souliers  s’appel- 
laient  Trrfko  notr  l  savoir  souliers  qui  servent  à  passer  par 
la  boue.  Quant  aux  mains,  il  s’entend,  que  l’une  tiendra  le  tri¬ 
dent  et  que  l’autre  servirà  à  accompagner  ses  paroles  de  gestes. 

Les  deux  autres  divinitersne  seront  pas  assises  dans  notre 
tableau,  comme  Neptune.  Les  dieux  de  l’evaporation  doivent 
étre  debouts.  La  Themis  qui  précède  Apollon,  laquelle  est  la 
déesse  de  l’évaporation  avant  le  mois  de  Pythios ,  qui  appelle 
les  fleuves  à  l’Olympe,  Iaquelle^par  conséquent  est  la  déesse  de 
l’évaporation  plus  fortey  des  brouillards  épais  et  pour  ainsi 
dire  enveloppans;  la  Thémis  sera  elle-méme  enveloppée  dans 
un  vètement  large  qui  couvre  son  corps,  et  méme  ses  bras  et 
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Ses  mains,  à  l’exception  de  la  main  droite,  qu’elle  pose  sUf 
l’e'paule  gauche  d’Apollon  pour  manifester  son  interét  pour 
lui;,  tandis  qu’elle  répond  par  le  geste  des  deux  doigts  élevés 
de  la  méme  main,  au  geste  semblable  de  Neptune.  Elle  por¬ 
terà  des  souliers  semblables  à  ceux  de  Neptune,  car  la  deesse 
des  brouillards  épais  a  les  pieds  sur  la  terre  mouillée.  Je  re¬ 
grette,  que  dans  le  premier  volume  des  Hellenica  je  n’ai  pas 
encore  donne  l’explication  du  fameux  collier  d’Eriphyle, flem¬ 
me  d’Amphiaraos.  Mais  ceux,  qui  se  sont  accoutume's  a  re- 
conuaitre  le  doublé  sens  des  mots  dans  les  mythes,  p.vSot9 
trouveront  peut-étre  probable  que  le  collier  oppog  est  un 
symbole  de  l’action  que  la  langue  grecque  appelle  opjXOV , 
c’est-à-dire  pousser ,  s'èlever.  Ainsi  p.  e.  les  mots  Qipjq  òp- 
psj[ xèv’O  pourraient  signifier  en  méme  temps  «la  Thémis  ornée 
d’un  collier»  et  «la  Thémis  qui  s’élève».  Nous  profiterons  de 
ce  doublé  sens  et  nons  ornerons  d’un  collier  la  déesse  des  va- 
peurs  qui  s’élèvent  au  cieh 

Vient  enfin  la  troisième  figure  de  notre  tableau,  Apollon, 
qui  va  prendre  possession  de  l’oracle.  Au  temps  de  l’évapo- 
ration ,  représentée  par  Apollon  Pythios ,  nous  sommes  déjk 
entré  au  printemps:  le  ciel  est  clair,  serein,  le  soleil  toujours 
visible  et  ses  rayons  et  ses  flècbes  qui  ne  manquent  jamais  leur 
but,  sont  l’instrument  principal  dont  se  seri  le  dieu  de  l’écar- 
tement  des  eaux.  Si  nous avons  représenté  enveloppée  dans  un 
grand  manteau  la  déesse  de  l’évaporation,  qui  se  fait  par  les 
brouillards,  il  faut  représenter  presque  nu  le  dieu  de  l’évapo¬ 
ration,  qui  se  fait  sous  le  ciel  clair,  où  les  vapeurs  restent 
invisibles.  Il  aura  les  cbeveux ,  ordinairement  symbole  du 
fluide,  très  courts,  aussi  Hercule  pour  la  méme  raison.  Sa  téte 
sera  entourée  du  disque  du  soleil,  et  dans  sa  main  droite  éle- 
vée  il  tiendra  l’arc  ,  par  lequel  il  a  dardé  ses  flècbes  d’en  haut 
sur  le  serpent.  Entre  lui  et  la  Thémis  nous  mettrons  le  tré- 
pied  qu’il  a  déjà  obtenu  de  la  déesse.  —  Nous  avons  observé  , 
que  le  dieu  était  absent,  pendant  que  Neptune  était  en  pos¬ 
session  de  l’oracle.  Aussitót  qu’il  est  né,  le  dieu  Apollon  est 
partout  où  les  eaux  diminuent  (Hymn.  in  Ap.  130).  G’estpour 
cela,  que  l’hymne  d’ Homère  lui  fait  faire  le  voyage  si  vite 
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par  toute  la  Grèce.  Il  est  donc  bien  à  propos  de  le  représenter 
en  habit  de  voyageur,  eri  bottes  de  voyage,  la  chlamyde  lé- 
gèrement  mise  sur  l’e'paule  et  le  disque  du  soleil  en  forme  de 
petase.  Et  si  dans  tout  ce  mythe,  dans  toute  cette  histoire  de 
la  nature  etl’histoire  des  dieux  anthropomorphosés  tout  a  un 
doublé  sens,  si  le  petase  du  dieu  voyageur  est  en  méme  temps 
le  soleil  qui  sert  à  la  puissance  evaporante  de  la  nature,  nous 
donnerons  aussi  à  la  chlamyde  du  voyageur  une  forme  cor- 
respondante  à  une  fonction  du  dieu  de  la  nature.  Nous  avons 
vu,  qu’Apollon  fai t  ecarier  les  eaux  aussi  par  lYcoulement. 
Nous  indiquerons  ce  pouvoir  du  dieu  par  la  chlamyde  descen- 
dant  en  forme  d’un  fleuve.  Le  vétement  de  Neptune  nous 
l’avons  arrangé  conformément  à  son  caractère  pbysique,  en 
forme  d’eau  coulante  ;  le  vétement  d’Apollon  doit  étre  mis 
en  forme  d’eau  découlante.  Pour  ne  faire  rien  par  hazard 
nous  mettrons  cette  chlamyde,  symbole  de  lYcoulement ,  du 
cóté  de  Neptune,  et  le  trépied,  symbole  de  l’évaporation, 
de  l’autre  coté  entre  Apollon  et  Thémis.  Il  serait  certaine- 
meni  bien  mal-adroit  de  les  mettre  daus  un  sens  contraire. 
Et  si  l’ornement  de  la  téle  d’Apollon ,  le  disque  solaire  ,  se 
rapportent  à  l’évaporation,  et  le  vétement  du  corps  en  forme 
d’eau  découlante  signifìe  l’écoulemeut,  n’est-il  pas  à  desirer, 
que  la  troisième  partie  de  l’habillement  du  dieu  soit  un  sym¬ 
bole  de  la  troisième  fonction  de  l’Apollon,  c’est-k-dire ,  du 
tarissement,  de  l’infìltration  de  l’humidité  dans  la  terre?  Sans 
doute ,  pour  indiquer  cette  fonction ,  par  laquelle  le  dieu 
Apollon  fait  eritrei'  {kvdpop.Ci'j)  les  eaux  dans  la  terre,  nous 
lui  donnerons  de  ces  bottes,  qu’on  appelait  i vdpoptdeg. 
L’écartemeut  des  eaux  se  fait  ordinairement  en  méme  temps 
sur  toutes  les  trois  voies,  en  bas  et  borizontalement  et  en  baut. 
Mais  la  représentation  d’Apollon  Pythien,  dieu  de  l’oracle  et 
de  l’évaporation  se  contenterà  d’ indiquer  légèrement  l’écou- 
lement  et  le  tarissement.  Les  regards  d’Apollon  se  dirigent 
vers  Neptune ,  mais  du  reste  il  attend  en  silence  le  résultat 
de  la  négociadon  ,  qui  se  fait  entre  Neptune  et  Thémis.  Entre 
les  pieds  d’Apollon  mettons  encore  une  fieur  aquatiquey  qui 
croit  dans  le  ruisseau  de  la  Cassotis. 
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Il  suit  de  ce  que  nous  avons  dit  sur  les  rélations  entre 
Neptune  et  l’oracle,  que  ce  Python  ne  manquera  par  sur  un 
tableau,  où  on  engagé  Neptune  a  s’en  aller.  Voilà  pourquoi 
notre  dessin  met,  au  dessous  des  pieds  d’ApolIon,  le  Python 
avec  des  jambes  de  serpents,  symbole  des  rivières,  les  ailes  éten- 
dues ,  symbole  de  l’évaporation  ;  enfìn  les  mains  tenant  des 
daupbins,  syniboles  des  torrents ,  qui  se  jettent  du  Parnasse 
dans  le  vallon  de  Delpbe,  et  qui  sont  élevés  dans  l’air  par 
le  Python  ,  moustre  pourri  par  le  soleil. 

Nous  avons  termine  la  peinture  de  notre  mythe,  et  en 
méme  temps  nous  avons  donne  une  explication  complète  du 
dessin  de  notre  miroir,  a  l’exception  des  deux  noins  JINiV 
et  MRZ3  0.  Quant  au  dernier,il  pourrait  paraìtre  ,  que  nous 
soyons  en  contradiction  avec  Mr.  Braun,  qui  a  de'montré,  que 
ce  nom  signifìe  l’Aurore  ou  Eos  ,  dans  un  miroir,  qui  re- 
présente  les  mères  d’Achille  et  de  Meninoti  auprès  de  Jupiter, 
à  qui  elles  demandent  une  décision  sur  le  combat,  chacune 
en  faveur  de  son  fìls(1).  Je  n’abuserai  pasici  de  l’indulgence 
des  lecteurs,  en  prouvant  que  Memnon  est  le  Héros  du  brouil- 
lard  ,  qui  est  élevé  par  l’Aurore  ou  Eos,  c’est-à-dire,  par  la 
déesse  du  soufflé  ,  qui  précède  le  lever  du  soleil  ;  que  pour 
cela  elle  ressemble  beaucoup  à  la  Thémis  déesse  de  l’éva- 
poration.  C’est  bien  le  matin  qui  d’abord  donne  naissance 
aux  brouillards  et  bientót  les  enlève.  Gomme  l’Aurore,  la 
déesse  du  matin  est  plutót  dans  Vair  que  sur  la  terre  ;  la 
naissance  et  l’enlèvement  des  brouillards  se  font  par  le  pou- 
voir  de  l’air  sur  l’humidité  de  la  terre.  L’air  attive  l’humi- 
dité  par  succion  et  c’est  sous  ce  rapport ,  que  la  Eos  et  la 
Thémis  peuvent  étre  appelées  Thesan  ,  du  mot  grec 
sucer  ,  dont  il  faut  dériver  aussi  le  nom  de  Theseus.  @ vjffav 
ou  MR230  veut  dire  une  qui  suce ^  ce  qui  fai t  la  déesse  qui 
attire  les  vapeurs  dans  l’air.  Il  faut  supposer  le  méme  caractère 
à  la  déesse  Pheebe ,  quPd’après  iEschyle  dans  les  Eumenides 
recevait  l’oracle  de  Thémis  et  le  donnait  à  Apollon  Phcebus. 
Quant  au  nom  >1  |f^\V  je  n’ose  que  proposer  une  solution,  qui 


0)  Bull.  1837,  pagg.  73-80- 
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demanderà  confìrmation  par  des  recherches  encore  à  faire, 
L’alphabet  étrusque  n’a  pas  la  lettre  O  et  souvent  il  faut 
expliquer  1’ V  par  O.  Ainsi  le  nom  Osil ,  qui  est  une  cor- 
ruption  du  nom  Osir,  c’est-à-dire  Osiris  ,  parait  étre  une 
permutation  ordinaire  de  r  en  l.  Je  ne  sais  pas  si  on  admet- 
tera  un  nom  égyptien  sur  un  miroir  étrusque,  mais  ce  que  je 
crois  savoir,  c’est  qu’Osiris  est  dieu  de  l.’évaporation,  et  qu’à 
cet  égard  il  est  identique  avec  Apollon  Pythien. 

J>.  G.  FORCHIUMMER. 


VI.  NUMISMATICA. 

a.  INTORNO  UNA  MONETA  DI  ODESSOS 

NEL  DUCAL  GABINETTO  NUMISMATICO  DI  GOTHA. 

[Mon.  delVlnst .  voi.  //,  tav.  LV1 ,  12). 

È  tanto  grande  il  numero  delle  argentee  monete  di  Ales^ 
sandro  il  grande,  che  in  generale  non  possono  essere  consi¬ 
derate  come  rare.  Se  si  comincia  peraltro  a  distinguerle  per 
città,  presto  si  rileva,  che  le  monete  di  alcune  di  quelle  sol¬ 
tanto  sonsi  conservate  in  più  vistoso  numero,  mentre  altre 
non  ci  son  cognite  che  per  un  solo  esemplare.  Una  tale  rarità 
ha  la  seguente  moneta  che  passava  dalla  raccolta  di  Petriccioli 
nel  Gabinetto  gothano ,  e  la  quale  invano  si  cercherà  nelle 
altre  collezioni. 

Caput  Herculis  imberbe. eocu v ii s  leoninis  l ectimi, ad  d. 

)(  BA2IAEQ2  AAEEANÀPoY.  Jupiter  in  throno  si- 
nistrorsus  sedens ,  d. protenta  aquilani  tenet.  Inter  throni 
pedes  stella.  In  imo  inscriptio  OAH2ITQN.  In  area  si¬ 
nistra  sub  brachio  dextro  Jovis  EKA.  Arg.  9. 

La  città  OfìYjGGÓg  stava,  come  generalmente  è  conosciuto, 
al  Ponto  Eusino,  al  lato  settentrionale  della  montagna  Hai- 
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mo$,fra  Apollonia  e  Kallatia,di  faccia  ad  Heraclea(l).  Essa 
era  fondata  da’Milesj  (2) ,  quando  Astuages  regnava  in  Media. 

Già  Filippo  II  rè  di  Macedonia,  il  quale  01.  105,  2. 
debellava  i  Peonj  e  Illirj,  01.  106,  1.  un’altra  volta  gli  II- 
lirj,  imprese  una  campagna  contra  la  Tracia,  ne  destituì  al¬ 
cun  rè  e  dispensò  regni  ad  altri.  In  seguito  di  ripetute  vit¬ 
torie  (3),  costrinse  le  piccole  stirpi  tracie  di  farsi  a  lui  socie 
di  guerra,  mostrandosi  di  là  in  poi  un  despota  superbo  (4). 
Nuova  guerra  nacque  01.  109,  2  neH’interno  della  Tracia  (5). 
Nell’anno  seguente  questo  paese  gli  fù  sottomesso,  dimodoché 
non  l’occupò  che  l’assedio  delle  marittime  città  Perinthos  e 
Byzantion  01.  109,  4.  Ancora  01.  1 10,  1  quando  Alessandro 
avea  16  anni  (6),  imprese  Filippo  una  guerra  contro  gli  Sciti, 
nella  quale  egli  forse  giunse  fino  all’imboccatura  dell’Istro  (7). 
Per  tali  spedizioni  Filippo  debbe  aver  sottoposto  al  suo  im¬ 
perio  col  resto  della  Tracia  (8)  pure  le  greche  città  al  Ponto 
Eusino.  Filippo  morì  01.  111,  1. 

Quando  Alessandro  si  fu  padrone  del  regno,  non  voleano 
più  soffrire  l’imposto  giogo  le  barbare  popolazioni,  e  brama¬ 
vano  di  riavere  i  proprj  loro  sovrani  (9).  Alessandro  era  di 
avviso,  che  fosser  dannosi  i  provvedimenti  di  lieve  peso  e  che 
al  contrario  coraggio  e  fermezza  soltanto  potessero  assicurare 
al  suo  regno  stabilità  e  felicità  (10).  Ora  per  lasciare  pure  ai 
Greci  tutto  l’agio  di  ribellarsi  contra  Macedonia,  decise  di 
far  guerra  contro  la  Tracia,  e  così  pure  contra  i  Tribali)'  ed 
Illirj, ed  andò  nella  entrante  primavera 01. 1 11,1(11)  d’impro- 

(1)  Scylax  Voi.  I,  p.  29.  Diod.  20,  112. 

(2)  Strab.  7,  T.  II,  p.  436.  Plin.  H.  N.  4,  18,  T.  I,  p.  442. 

(3)  Diod.  16,  22. 

(4)  Demosth.  Olynth.  3.  Demosth.  Fals.  leg.  156,  p.  390. 

(5)  Diod.  16,  71. 

(6)  Plut.  Alex.  9. 

(7)  TEschin.adv.Ctesiph.  voi, III, p. 51 9-520,  ed.R.Justin.9,2,3. 

(8)  Isocr.  ad  Philipp,  or.  T.  I ,  p.  322 ,  ed.  Auger.  ócntkGK  rcs 

Gpuy.ys ,  ou?  ,  c? zanózuq  y.Kzéazqae. 

(9)  Plut.  Alex.  11.  Justin.  11,2. 

(10)  Plut.  1.  1. 

(11)  Arr.  1,  1,  p.  7. 
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viso  da  Amphipolis  in  Tracia,  dopoché  Byzantion  avea  avuto 
ordine  di  mandare  un  numero  dì  bastimenti  da  guerra  alle 
imboccature  del  Danubio,  per  rendere  possibile  di  traghet¬ 
tare  quel  fiume.  Trapassò  il  Nessos  ed  arrivò  il  decimo  giorno 
aH’Haemos  (1).  La  preda  fatta  in  una  sola  battaglia  fu  da  lui 
spedita  alla  marittima  città,  dove  Lysanios  e  Philotos  la  ri¬ 
cevettero  in  custodia  (2).  Egli  medesimo  andò,  dopo  avere  pas¬ 
sato  il  Haimos,  contra  i  Tribali j ,  il  di  cui  rè  Syrmos  fu  vinto 
in  sanguinoso  combattimento  (3).  Il  terzo  giorno  dopo  giunse 
Alessandro  allTstro  (4).  Non  ci  riguarda  Tulteriore  sua  impresa 
contro  le  popolazioni  (5)  al  di  là  di  quel  fiume,  p.  e.  contra  i 
Geli,  e  dopo  aver  ricevuta  un’ambasciata  dai  Celti  anche 
contro  gli  Agriani,  Peoni,  Taulanti  ed  Autariati  (6).  Deve 
essere  citata  peraltro  in  riguardo  alla  nostra  moneta  la  notizia 
che  ci  reca  Arriano,  che  Alessandro,  dopo  aver  saccheggiato 
la  capitale  dei  Geli,  sulla  ripa  dellTstro  sagrificò  a  Giove  So- 
ter,  all’Èrcole  e  pure  all’Istro,  perchè  questo  fiume  non  gli 
avea  portato  nessun  impedimento  nel  suo  passaggio  (7). 

Più  ancora  che  la  pregiudicievole  fama,  la  quale  intanto 
si  era  diffusa  in  Grecia,  che  Alessandro  fosse  rimaso  ucciso 
in  guerra  contra  gl’ Illirj ,  gli  impose  necessità  di  retrocedere 
la  ribellione  dei  Tebani  (8),  con  cui  si  erano  congiunti  gli 
Ateniesi  (9).  Passando  Eordaea  giunse  in  tredici  giorni  in  Beo¬ 
zia  (10),  dove  01.  111,  2  nel  mese  Boedromion  Tebe  da  lui 
fu  distrutta. 

Alessandro  avea  lasciato  per  governatore  in  Tracia  Zo- 
pyrion.  Dopoché  costui  in  una  campagna  contro  i  Geti  fu 

(1)  Arr.  p.  8. 

(2)  Arr.  1,2,  p.  11. 

(3)  Arr.  1,  3,  p.  15.  Plut.  1.  1. 

(4)  Arr.  1. 1. 

(5)  Arr.  p.  17. 

(6)  Arr.  p.  20. 

(7)  Arr.  1,  4,  p.  19. 

(8)  Arr.  1,  7,  p.  31. 

(9)  Plut.  Alex.  11. 

(10)  Arr.  1,7,  p.  32. 
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morto  coll’intera  sua  armata,  non  tardava  Seuthes  di  fare 
rivoluzione  cogli  Odrisi  a  lui  sottopostici  modochè  il  rè  di 
Macedonia  poco  mancò  non  perdesse  il  possesso  di  Tracia.  Ne 
ricevette  novelle,  quando  l’occupava  la  guerra  contro  l’India  (  1  )- 

Tornando  ora  alla  suddescritta  medaglia  del  Gabinetto 
gothano,in  parte  è  fissata  l’epoca  la  più  primitiva  in  cui  può 
essere  stata  coniata,  in  parte  ne  risulta  per  ciò  che  abbiamo 
riportato  da  Arriano ,  che  Alessandro  già  allora  adorava  par¬ 
ticolarmente  il  Giove  ed  Ercole.  E  possibile  però  che  in 
questa  anteriore  epoca  della  sua  vita  abbia  scelto  per  emble¬ 
mi  di  medaglia  entrambi  quelle  divinità.  Esse  erano  pure  i 
suoi  antenati,  imperciocché  Isocrate  nell’orazione  diretta  a 
Filippo  il  padre  d’Alessandro  sul  Ttpóyovoq  Heracles  ritaglia¬ 
tamente  si  diffuse  sopra  que’ numi,  indicandogli  siccome  mo¬ 
delli  molto  degni  d’imitazione  (21.  All’uno  e  all’altro  come 
pure  all’Atene  eresse  Alessandro  il  Grande  altari  al  suo  sbarco 
in  Asia  (3),  siccome  pure  sull’Oronte  al  Giove  di  Bottiaia. 

In  luogo  dell’emblema,  per  cui  sulle  posteriori  monete 
coniate  nell’Asia  minore  d’Alessandro  vien  accennata  la  pa¬ 
tria,  la  nostra  medaglia  mostra  ampiamente  scritto  il  nome 
OAH2ITQN  (4).  Quelle  asiatiche  città  aveano  già  anterior¬ 
mente  le  loro  particolari  monete,  e  per  conseguenza  pure 
emblemi  e  usati  monogrammi.  Al  contrario  forse  non  era 
stata  coniata  altra  moneta  in  Odessos  prima  della  nostra.  Il 
lavoro  pure  è  rozzo, in  modo  che  non  può  essere  annoverato 
fralle  £VG<pSàX[Aovg  y.oà  TC£ptyzypocu.[AZVGVg ,  come  chiama  Ze¬ 
none  (5)  le  medaglie  in  altre  città  coniate  sotto  Alessandro. 

(1)  Curt.  10, 1, 44.  Zopyrio  Thraciae  propositus  -  cum  toto  exer^ 
citu  oppressus  erat.  Forse  Zopyrion  salvò  la  vita  $  chè  uno  EiìIIT  in¬ 
contrasi  sopra  aurea  moneta  del  tracio  rè  Lysimachos,  che  conservasi 
nel  gabinetto  gothano  (Liebe  ,  G.  N.  p.  6).  Vedi  su  ciò  la  mia  disser¬ 
tazione  intitolata  :  Thrakische  Miinzen  nella  Gazzetta  numismatica 
Va  annata  1838. 

(2)  Isocr.  Op.  ed.  Aug.  1. 1,  p.  380,  385. 

(3)  Arr.  1,  11,  p.  47. 

(4)  Steph.  Byz.  p.  506,  v.  'Ooijcrcóf.  *0  Tro^cnj?  ’OchjcrcxiTflC. 

(5)  Ap.  Diog.  Laert.  7,  18,  p.  375. 
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L’incisore  si  rese  facile  il  lavoro  dei  caratteri  col  trapanare 
nel  conio  punti  alle  estremità  delle  singole  lettere,  le  quali 
pure  furono  fra  loro  congiunte  mediante  linee. 

La  stella  sotto  il  trono  di  Giove  o  può  essere  identica 
con  quella,  la  quale  nel  Gabinetto  gotbano  incontrasi  sopra 
cinque  argentee  e  sette  enee  medaglie  dei  Milesj,  da  cui  fu 
fondata  Odessos ,  ovvero  indica  in  generale  i  notturni  misterj 
i  quali  in  tutte  le  città  tracie,  principalmente  allo  Elaimos(l) 
erano  in  uso. 

Per  rinterpretazione  delle  lettere  E  KA  credo  si  possa 
far  uso  di  un  passo  di  S.  Giulio  Frontino  (2).  A  quanto  penso 
io,  era  EKA. ...  sottoposto  a  quello  Zopyrion,  di  cui  dissopra 
fu  discorso.  Trovansi  intanto  anche  sopra  altre  monete  di 
Alessandro  Magno  nomi  di  magistrati,  p.  e.  ’A3cVtX0OV ,  Aivvj- 
tw/9,  Et)3uda/jta$,  Iao-cov,  Qilmncg. 

Mediante  la  sopradescritta  unica  moneta  eolia  leggenda 
OAH2ITQN  si  spiega  pure  altra  moneta  del  gabinetto  di  Pa¬ 
rigi  ed  altra  ancora  di  quello  di  Gotba. 

Caput  Herculis  eocuviis  Iccninis  tectum  ad  d. 

)(  AAEEANAPOY  BA2IAEQ2.  Jupiter  cetophorus  sini- 
strorsus  sedens.  Inter  linoni  pcdes  moncgr.  (421  AJ ionn.) 
e  literis OAH  conipositum  In  area  sub  aquila  ©E.-^/g  8  1/2. 
In  Parigi  ( Mionnet  /.  549,  N.  499  anche  sugli  zolfi). 
I] esemplare  gothano  non  vien  quivi  descritto  per  essere 
soltanto  un  getto  di  quell  autentico. 

Idem  Herculis  caput. 

)(  AAEEANAPOT  BAIIAEQ2.  Idem  Jupiter.  Inter 
throni  pcdes  idem  moncgr.  In  area  sub  aquila  ©EMI. 
Arg.  9.  Mus.  goihan. 


(1)  Plut.  Alex.  2. 

(2)  Strateg.  2,  11,  3.  Alexander,  devicta  perdomilaque  Thracia  , 
petens  Asiam,  veritus,  ne  post  ipsius  discessum  sumerenl  ai  ina,  reges 
eorum  praefectosque  et  omnes ,  quibus  videbatur  inesse  cura  detractae 
liberiate,  secum  velut  honoris  causa  traxit  :  ignobilibus  aulem  relictis 
plebejos  praefecit  $  consecutus  ,  uti  principes  beneficiis  ejus  obstricti 
nihil  novare  vellent,  plebs  vero  ne  posset  quidem  spollaia  principibus. 
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L’uomo  il  di  cui  nome  comincia  con  ©EMI  era  forse 
successore  di  quell’ EKA. ...  La  fabbrica  ne  rassomiglia  alla 
medaglia  di  sopra  illustrata  ed  è  in  parte  ugualmente  rozza. 

Per  cotali  monete  di  Odessos  s’apre  però ,  rimanendo 
altre,  assegnate  provisoriamente  a  Kallatia  nella  Mesia  infe¬ 
riore,  ancora  problematiche,  la  serie  delle  monete  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande,  le  quali  con  poche  eccezioni  presentano 
non  disprezzabili  documenti  per  la  di  lui  storia.  Il  primo  passo 
che  si  ha  da  fare  per  classificare  le  altre  o  mal  assegnate  o 
almeno  di  fede  per  ora  incerta,  è  di  abbandonare  l’ordine 
alfabetico  il  quale  alla  scienza  non  porla  che  danno,  e  di  or¬ 
dinarle  intanto  geograficamente,  finché  sarà  possibile  d’ intro¬ 
durvi  anche  l’ordine  cronologico  secondo  la  vita  di  Alessandro. 

Presso  Odessos  aprì  un  campo  Lysimachos,  mettendo  a 
quella  città  pei  preparativi  dell’assedio  tale  una  paura,  che 
si  rendeva  a  condizione  (1).  Più  tardi  trova  vasi  un’altra  volta 
parte  dell’armata  di  Lysimachos  in  Odessos.  Si  recò  pure  là 
per  porgergli  aiuto  Pleistarchos,  generale  di  Cassandra  (2). 

Da  Lysimachos,  il  quale  01.  120,  1  prese  per  moglie 
Arsinoe  figlia  di  Ptolemaios,  venne  Plolemaios  Keraunos.  Co¬ 
minciarono  le  trattative  per  un  connubio  del  giovane  rè  Pto¬ 
lemaios  con  Arsinoe  la  figlia  del  rè  Lysimachos  e  della  ma¬ 
cedonica  Nikaia.  01.  124,  4  diventò  Ptolemaios  rè  di  Mace¬ 
donia  e  Tracia  (3). 

Durante  questi  avvenimenti  fu  coniata  la  grande  gene¬ 
ralmente  conosciuta,  ma  finora  non  mai  cronologicamente 
classificata  argentea  moneta  degli  Odesiti  (4),  la  di  cui  beL 

(1)  Diod.  19,  73. 

(2)  Diod.  20,  112. 

(3)  Droysen  ,  Gesch.  p.  644. 

(4)  Arg.  10.  Di  questa  superba  medaglia  argentea  conosconsi  i 
seguenti  esemplari  tutti  quanti  già  da  molto  tempo  pubblicati  :  Nel  pos¬ 
sesso  di  Tristali  j  con  0<?)j.  Vales.  ad  Ammian.  Marc.  27,  4,  12.  — 
In  Parigi  ;  Giov.  Tristan  la  vide  nella  collezione  del  duca  d’  Orleans  : 
Henr.  Vales.  ann.  in  Amm.  Marc.  T.  Ili,  p.  183,  ed.  Wagn*  Da  questa 
indicazione  estrasse  Thom.  Reines.  Synt.  inscr.  p.  199,  cl.  1,  n.  CXCV 
!•  leggenda  ed  indusse  così  1’  Eckhel ,  D.  N.  II ,  33  ,  di  prenderla  per 
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lezza  contrasta  non  poco  colla  rozza  fabbrica  delle  anteriori 
spettanti  ad  Alessandro  il  Magno.  Sulle  autonome  monete  di 
bronzo  e  su  quelle  degli  imperadori  trattai  già  nella  disserta¬ 
zione  di  sopra  citata  (1).  Quivi  non  faccio  motto  che  di  quella 
moneta  di  Gordiano  Pio  di  cui  ha  data  la  descrizione  Vail- 
lant  (2).  Capita  Gordiani  et  Sarctpidis  OAHGCEITQN 
Urna  cum  palmis  et  voce  AAEEANAPEIA  (3).  Fa  essa  te¬ 
stimonianza  ,  che  gli  Odesseiti  onoravano  anche  in  sì  avanzata 
epoca  la  memoria  di  Alessandro  magno  per  giuochi,  siccome 
fu  pure  costume  in  Byzantion  e  Philippopolis. 

La  campagna  russa  può  portare  TefFetto,  che  alle  anti¬ 
chità  d’Odessos  [iqBÓcpvoc  Varna)  si  dedicherà  maggiore  atten¬ 
zione  di  prima.  Oltre  le  iscrizioni  (4),  le  quali  s’adunano  ad 
altra  già  conosciuta  (5)  per  Dousa,  trovaronsi  là  pur  monete 
la  di  cui  pluralità  porta  la  leggenda  OAH2ITQN-  Se  vi  sia 
frammezzo  pure  un  esemplare  della  finora  inedita  gothana  di 
Alessandro  Magno,  non  ho  potuto  rilevare  delle  scarse  notizie 
che  me  ne  son  pervenute. 

G.  RATHGEBEH. 

un’iscrizione  in  marmo.  Harduìni ,  Op.  sei.  Amst.  1709,  p.  127;  Sest. 
Leti.  T.  VII.  Beri.  1805,  tab.  V,  fig.  18,  p.  12.  Mionn.  1, 395,  n.  221; 
Mionn.  Ree.  de  planches.  PI.  LXIX,  n.  5,  p.  46.  Anche  fragli  zolfi.  — 
Patin ,  P.  Maurocen.  Th.  p.  14.  —  M.  Pembr.  P.  II ,  tab.  34,  fig.  1, 
con  0$n.  —  Nella  raccolta  di  De  France,  Musei  Franciani  descr.  P. 
prior.  Lipsia  1871,  8,°  p.  152. 

(1)  Annot.  22. 

(2)  Gr.  p.  154. 

(3)  D’allora  nel  possesso  di  Foucault. 

(4)  Bloramberg  in  Ephem.  Odess.  1829,  n.  35.  Boeckh,  C.  I. 
Gr.  n.  2056,  by  2056,  c. 

(5)  lb.  p.  78,  n.  2056. 
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b .  SOPRA  UNA  MONETA  DE’siCIONJ 

NEL  DUCAL  GABINETTO  NUMISMATICO  DI  GOTHA. 

( Mon .  delVlnst.  voi.  //,  tav.  LFly  15). 

IOTAIAN  AOMNAN  CEB.  Caput  Domnce  ad  d. 

)(  CIKYQNIQN-  Bacckos  exadv.  Stans  sin.  sublata 
in  Thyrso  nititur ,  d.  cantharum  effundit .  Ante  pedes 
dei  pantliera.  Aen.  6.  Mus.  gothan. 

Vaillant  (1)  soltanto  conobbe  simile  medaglia  della  rac¬ 
colta  del  P.  du  Molin.  L’esemplare  gothano  mostra  ad  evi¬ 
denza  la  veste  che  discende  fino  al  principio  delle  coscie  ed 
i  coturni  che  giungono  quasi  fino  alle  ginocchia  del  dio.  Il 
tirso  è  fregiato  di  tralci  d’edera  e  la  pantera  guarda  rivolta 
in  dietro  in  sa  verso  il  Dioniso.  In  Hedervar  si  dice  essere 
stata  una  sicionia  medaglia  di  Caracalla ,  la  quale  mostra  la 
medesima  figura  di  Dioniso  (2).  La  pantera  la  quale  è  seduta 
a  sinistra  sotto  il  vaso  e  che  neU’esemplare  di  Gotha  è  al¬ 
quanto  danneggiata  sì,  ma  che  pure  si  distingue,  ritrovasi 
sull’altra  jfubblicata  dal  Vaillant  (3)  dalla  sua  particolare  rac¬ 
colta.  Vaillant  la  nomina  fra  le  monete  di  Domiziano.  Sic¬ 
come  peraltro  tutte  le  altre  monete  imperiali  dei  Sicionj  spet¬ 
tano  esclusivamente  alla  famiglia  di  Settimio  Severo,  così 
resta  probabile  che  la  testa  dell’antica  parte  perchè  mal  con¬ 
servata  e  poco  visibile  fosse  erroneamente  presa  per  quella 
di  Domiziano. 

Il  tempio  di  Dioniso  in  Sicione  stava  fra  il  teatro  che 
trovavasi  alle  falde  dell’acropoli  ed  il  tempio  dell’Artemis 
Limnica  che  più  di  là  verso  il  mercato  al  tempo  di  Pausania 
era  minato.  Paus.  2,  7,  5.  MstgÌ  dì  zò  SiazpoV  A tovvcov  Vao£ 
kzzr  xpvaov  plv  vm  skéfoonog  o  Bebg ,  napà.  di  ocvzbvBdx/at 
XiSov  hvxov-  zocvzocg  rag  yvvoumg  hpdg  sivai,  mi  Aìgvvgcò  psci- 

(1)  Vaili.  Gr.  p.  94. 

(2)  M.  Hederv.  P.  1,  p.  160,  n.  4016. 

(3)  Vaili.  Gr.  p.  24. 
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V£<7 Baci  Xéyoi H7tV.  Siccome  le  Baccanti  che  stavano  ai  due  lati 
del  simulacro  non  poteano  trovar  posto  sopra  sì  picciola  mo¬ 
neta,  così  può  essere  copiata  dal  simulacro  di  Dioniso  stesso 
la  figura  della  nostra  medaglia.  I  tralci  di  edera  trovansi  forse 
soltanto  per  questo  al  tirso,  che  somministrano  maggior  ap- 
poggio  all’alzato  braccio  sinistro  della  criselefantina  statua. 
La  pantera  poi  poteva  giungere  al  bicchiere,  dimodoché  ri¬ 
maneva  puntellato  pure  il  destro  braccio  che  era  steso  in  giù. 

Una  delle  altre  celebri  statue  di  Dioniso,  le  quali  ven¬ 
gono  menzionate  poco  dopo  dal  medesimo  Pausania,  come  p.  e. 
il  Bakcheios  proveniente  da  Phlias  ed  il  Lypos  di  Tebe,  per 
più  d’una  ragione  non  può  essere  ritratta  sulla  nostra  meda¬ 
glia.  Quella  era  sicuramente  un  arcaico  xoanon  e,  siccome 
ambedue  erano  portatili,  pure  assai  picciola.  Vi  si  aggiunga 
che  nè  l’una,  nè  Tal  tra  era  esposta  al  pubblico. 

Non  solamente  del  teatro  dei  Sicionj  fu  osservato  il  sito 
da  Wheler  (1)  ed  altri  viaggiatori  (2),  ma  pure  di  quel  tempio 
di  Dioniso  diconsi  essere  scoperte  poco  considerevoli  rovine  (3). 

In  quanto  all’epigrafe  del  dritto  si  deve  aggiungere  che 
pure  sopra  medaglia  sicioniea  del  Museo  Fontana  si  legge 
IOTAIAN  AOMNAN  CEBACT  (4). 

G.  RATHGEBER. 


(1)  Wheler,  Voy.  p.  544. 

(2)  Fauvel  e  Faucherot  presso  Pouqueville  cap.97,  lib.  2,  sez.  1, 
p.  252  seq.  della  traduz.  ted.  Dodwell  cap.  24,  voi.  2,  sez.  2,  p.  128 
della  traduz.  ted.  Leake  p.  369.  Rob.  Gompf,  Sicyoniacorum  specimen 
primum.  Berol.  1832,  8°,  p.  77,  nella  quale  operetta  si  trova  rac¬ 
colto  p.  18  ,  per  ciò  che  c’insegna  Plinio,  poi  Wheler,  Pouqueville  e 
Leake  intorno  il  vino  di  Sicione. 

(3)  Clarke ,  Travels  in  various  counlries.  Voi.  “VI.  Lond.  1818, 
p.  550. 

(4)  Sestini ,  Descr.  d.  M.  Fontana.  Firenze  1822,  4°,  p.  58,  n.  2. 
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VII.  EPIGRAFIA. 

ISCRIZIONI  DI  ANTRODOCO. 

Tutta  sabina  è  la  famiglia  dell’  imperatore  Vespasiano# 
La  madre  era  nativa  da  Nurzia,  egli  stesso  nacque  a  Fala- 
crino,  modesto  borgo  distante  sedici  miglia  da  Antrodoco,  dove 
oggi  la  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Falacrino  conserva  ancora  il 
nome  antico.  Molte  possessioni  ebbeaReate  ed  in  altri  luoghi 
di  quelle  parti ,  vi  si  trattenne  spesso  e  morì  finalmente  a  Cu- 
tiliae  quattro  miglia  da  Civita  Ducale.  Negli  stessi  bagni  morì 
Tito.  E  non  egli  solamente,  anche  una  figlia  di  Vespasiano 
trapassò  in  Sabina,  fatto  che  finora  si  ignorava  ma  che  vien 
indicato  dalla  seguente  lapida: 

I)IS  MANIBVS 
DOMITILL.®  VESPASLB 
VESPASIANI  FILI#:  QV^ 

NON  PERANNAVIT 

Questa  iscrizione  fu  trovata,  insieme  con  due  altre  che  pub¬ 
blichiamo  qui  appresso,  parecchi  anni  fa  negli  avanzi  di  un 
antico  sepolcreto  appoggiato  alle  falde  di  quel  monte  che  si 
estolle  a  ovest  di  Antrodoco.  Questo  sepolcreto  trovavasi  nella 
distanza  di  un  mezzo  miglio  sotto  la  città  sulla  sponda  destra 
del  Velino.  L’iscrizione  che  si  conserva  nelle  due  altre  in  una 
vigna  del  sig.  Blasetti  vicino  alla  città  che  vien  chiamata  la 
Mentuccia ,  è  scolpita  come  le  due  compagne  in  pietra  cal¬ 
caria  con  caratteri  di  mediocre  grandezza  e  avrà,  se  mi  ri¬ 
cordo  bene,  circa  quattro  palmi  di  altezza,  e  circa  tré  di 
larghezza.  La  copiai  nell’ estate  dell’anno  passato.  Parlando 
della  moglie  di  Vespasiano,  Flavia  Domitilla,  Svetonio  pro¬ 
segue  in  questi  termini  (Vesp.  c.  3):  «Ex  hac  liberos  tulit  Ti- 
tum  et  Domitianum  et  Domitillam.  Uxori  ac  fìliae  superstes 
fuit  atque  utramque  adhuc  privatus  amisit».  Ecco  ciò  che  fi¬ 
nora  dagli  autori  sapevamo  di  questa  figlia  dell’ imperatore. 
La  nostra  iscrizione  ci  fa  conoscere  anche  l’altro  suo  nome. 
Si  chiamava  dalla  madre  Domitilla,  e  Vespasia  dalla  nonna 
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Vespasia  Polla.  Gli  anni  della  nascita  e  della  morte  di  lei  non 
ci  sono  indicati ,  ma  però  si  possono  definire  se  non  con  cer¬ 
tezza,  almeno  con  qualche  probabilità.  Domitilla  era,  come 
si  riduce  dal  contesto  di  Suetonio,  Fultima  prole  di  Vespa¬ 
siano  che  avea  sposato  Flavia  Domitilla  dopo  la  sua  pretura.  Ciò 
risulta  dalle  parole  di  Suetonio  (c.  3)  «inter  haec»  cioè  tra  la 
pretura  e  la  legazione  nella  Britannia.  La  sua  pretura  cade 
nel  792,  allorché  Caligola  per  cagione  della  congiura  di  Le¬ 
pido  e  di  Getuiico  avea  sdegno  col  senato  (Dio.  59,  22  e  segg. 
e  Suet.  Vesp.  c.  2).  Nel  794  Vespasiano  ebbe  il  primo  figlio 
Tito,  e  durante  il  suo  primo  consolato,  nell’ 804 ,  Domiziano. 
Gli  anni  dall* 804  al  8 1 6  furono  passati  da  Vespasiano  «in  otio 
secessuque»,  come  dice  Suetonio,  probabilmente  ne’ suoi  fondi 
in  Sabina.  Durante  quel  tempo  Domitilla  pare  esser  nata. 
Nel  816  andette  come  proconsole  in  Affrica  e  rimase  dopo  il 
suo  ritorno  a  Roma,  in  circostanze  assai  strette  e  spiacevoli, 
(Tac.  Hist.  Ili,  65,  Suet.  Vesp.  c.  4.),  finche  nel  819  e  820 
accompagnò  Nerone  in  Acaia.  Avendo  avuto  due  volte  la  di¬ 
sgrazia  di  offendere  l’imperatore ,  una  in  Roma  (Tac.  An.  XVI.  5) 
l’altra  in  Acaia  (Svet.  c.  4,  e  14,  Dio.  1.  66.  11),  fu  esi¬ 
liato  dalla  corte  e  si  ritirò  «in  parvam  ac  deviam  civitatem» 
(Suet,  c.  4.),  finché  nel  821  fu  incaricato  del  comando  su¬ 
premo  contra  i  Giudei.  Dopo  quell’epoca  egli  non  rividde 
l’Italia  che  come  imperatore.  Domitilla  Vespasia  dunque  deve 
esser  morta  prima  del  821  ivi,  dove  fu  sepellita,  in  Sa¬ 
bina^  per  conseguenza  o  prima  del  816  o  tra  gli  anni  820 
e  821.  Perchè  la  piccola  e  discosta  città  dove  visse  Vespasiano 
certamente  deve  cercarsi  nelle  vicinanze  della  sua  patria,  forse 
nello  stesso  Interocrium,  dove  si  trovò  la  nostra  lapida,  forse 
nel  suo  luogo  nativo  Falacrino  distante  secondo  l’itinerario  di 
Antonino  sedici  miglia  da  Interocrium.  Dalle  parole  che  leg- 
gonsi  nell’epitafio  «quae  non  perannavit»  uno  potrebbe  essere 
disposto  a  credere  che  Domitilla  morì  bambina,  ma  questo  è 
impossibile,  essendoché  era  maritata  e  lasciò  una  figlia  che 
anche  essa  ebbe  prole.  Suo  marito  non  conosciamo,  e  può 
darsi ,  viste  le  circostanze  moleste,  in  cui  per  qualche  tempo  si 
trovava  Vespasiano,  che  egli  non  fosse  d’una  famiglia  distinta. 
annali  1838.  20 
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Sua  figlia  peraltro  fu  chiamata  coi  nomi  di  Flavia  Dominila 
e  sposò  dopo  suo  cugino  Flavio  Clemente»  figlio  del  fratello 
maggiore  di  Vespasiano;  quel  Flavio  Sabino  che  nel  822  perì 
nell’assalto  dato  al  Campidoglio  dal  partito  di  Vitellio.  Am¬ 
bedue  sotto  Domiziano  si  resero  sospetti  d’attaccamento  alla 
religione  cristiana,  e  Flavio  Clemente  nel  848  fu  messo  a  morte, 
Domitilla  esiliata  nell’isola  di  Pandataria  (Dio.  67.  14,  Suet. 
Domit.  15).  I  di  lei  piccoli  fighi  nipoti  della  nostra  Domitilla 
Vespasia,  Vespasiano  e  Domiziano,  si  riguardarono  qualche 
tempo  cornei  presuntivi  successori  di  Domiziano  e  furono  istruiti 
dal  celebre  Quintiliano  (Suet.  1.  1.  Quintil.  procem.  ad  1.  IV). 
Le  loro  susseguenti  vicende  non  ci  sono  conosciute.  E  dun¬ 
que  manifesto  che  Domitilla  Vespasia  fosse  già  bene  adulta 
quando  morì;  e  siccome  non  può  essere  nata  che  al  più  sulla 
fine  del  805  (perchè  la  nascita  di  Domiziano  ebbe  luogo  li  21 
ottobre  804),  l’anno  della  sua  morte  bisogna  che  cada  nel 
secondo  ritiro  di  Vespasiano  ovvero  nell’anno  820.  Di  que¬ 
st’anno  per  conseguenza  è  il  nostro  monumento.  Ma  allora 
come  spiegheremo  le  parole  «quae  non  perannavit»  ?  Il  eh.  sig. 
Clemente  Cardinali ,  che  nel  Bui.  di  dicembre  1838,2.  foglio 
p.  188  e  189  diede  un  provvisorio  cenno  delle  nostre  lapide, 
trovò  questa  difficoltà  tanto  insormontabile  che  si  credette  ob¬ 
bligato  ad  abbandonar  l’iscrizione  intera  e  dichiararla  falsa. 
Ma  a  questa  franca  supposizione  s’oppongono  già  varie  ragioni 
esterne.  Io  stesso  ho  veduto  la  lapida  co’ miei  occhi,  essa  era 
del  tutto  di  sembianza  antica,  quanto  alla  pietra  ed  ai  caratteri; 
essa  fu  scoperta  in  un  antico  sepolcreto,  lungo  la  strada  an¬ 
tica,  sotto  terra  insieme  colla  iscrizione  di  Trajano  ohe  il 
Cardinali  senza  dubbio  ammette  per  autentica.  Gravissime 
dunque  dovrebbero  essere  le  difficoltà  per  ridurci  a  condan¬ 
nare  un  monumento  tanto  raccomandato  dalle  circostanze  este¬ 
riori.  Ma  queste  difficoltà  non  esistono  e  nascono  piuttosto  da 
un  equivoco  preso  sulla  significazione  della  parola  perannavit. 
Ecco  le  ragioni  del  dubitare  che  fece  il  eh.  sig.  Cardinali  : 
che  Suetonio  (Vesp.  c.  5)  ricordò  una  bambina  della  gente 
Flavia  qujE  non  perannavit;  piaciuta  questa  frase  ( intorno 
la  quale  molto  scrissero  Casaubono  ed  altri  commentatori) 
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ad  un  qualche  falsario ,  ne  inventò  la  leggenda  che  ab¬ 
biamo  sotto  occhio  :  ma  la  frode  è  facile  a  scoprirsi;  quella 
bambina  qu.®  non  perannavit,  non  fu  figlia,  ma  sorella 
di  Vespasiano  ,  nata  cioè  da  T.  F lavio  Sabino  e  da  Ve- 
spasia  Polla.  Un  tal  falsario  infatti  sarebbe  stato  semplice 
assai,  se  non  avesse  capito  che  Suetonio  nel  passo  citato  parla 
di  una  sorella  di  Vespasiano  ed  avrebbe  certamente  prescelto 
di  mettere  quest’ ultima  nella  sua  impostura.  Il  vero  è  che  la 
parola  perannare  ha  due  significazioni,  l’una  la  quale  vuole 
il  sig.  Cardinali  che  abbia  nel  nostro  monumento,  e  che  forse 
avrà  nel  passo  di  Suetonio,  si  è  «quae  annum  non  superfuit» 
come  lo  spiega  Torrenzio;  l’altra,  che  confà  alla  nostra  la¬ 
pida,  «multos  annos  durare.»  Questa  non  è  la  nostra  distin¬ 
zione,  ma  è  di  quello  stesso  Casaubono  allegato  dal  sig.  Car¬ 
dinali  ,  che  cita  un  opportunissimo  passo  di  Macrobio  Sa- 
turn.  I,  12,  dove  si  parla  di  un  sacrifizio  fatto  da’  Romani  ad 
Anna  Perenna  (1),  «ut  annare  perannareque  commode  liceat» 
costume  che  viene  spiegato  dalla  descrizione  di  Ovidio  Fa- 
stor.  Ili,  531  e  seqq.  Non  è  dunque  in  veruna  maniera  neces¬ 
sario  che  una  donna  «quae  non  perannavit»  cioè  «quae  non 
multos  annos  ovvero  quae  non  debitos  annos  explevit»  sia  morta 
bambina,  ma  non  vuol  dire  altro,  che:  «quae  ad  iustam  aeta- 
tem  non  pervenit,  la  di  cui  vita  non  ebbe  il  giusto  decorso 
ma  fu  troncata  dal  fato,»  e  il  giudicare  che  età  sia  la  giusta 
o  nò,  dipende  unicamente  dai  parenti.  E  una  delle  tante  for¬ 
mule  con  cui  i  parenti  si  lagnano  della  crudeltà  del  fato,  co¬ 
me  per  esempio  nella  Gruteriana  p.  350,  6  un  tal  Alfio,  ben¬ 
ché  avesse  già  cumulato  molte  cariche,  vien  chiamato  «primo 
aetatis  flore  praereptus».  Nella  nostra  lapida  in  quelle  parole 
non  troveremo  un  segno  della  sua  falsità  ma  piuttosto  un  te¬ 
stimonio  deH’ajfTetto  del  padre.  La  madre  pare  che  sia  morta 
avanti  la  figlia,  come  lo  indica  la  posizione  delle  parole  presso 

(1)  E  singolare  osservazione  che  quella  usanza  non  nacque  che  da 
falsa  etimologia.  Anna  Perenna  originalmente  non  era  altra  che  una 
deessa  fluviale  «Amne  perenne  latens  Anna  Perenna  vocor»,  come  dice 
benissimo  Ovidio  1.  1.  654. 
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Suetonio:  «uxori  ac  fili*  superstes  fuit».  Probabilmente  era 
già  morta  in  Roma  e  per  questa  ragione  nel  sepolcro  della 
figlia  Vespasiano  incise  il  suo  nome  solo.  Dopo  la  sua  morte 
la  madre  fu  da  Vespasiano  divinizzata.  Una  sua  sacerdotessa 
Asconia  viene  menzionata  nella  Grut.  366,  4.  Alla  figlia  il 
senato  sotto  Tito  non  impartì  fuor  l’onore  che  la  sua  imagine 
fosse  sopra  un  carpento  prodotta  ne’ giuochi  circensi.  Che  la 
sorella  di  Tito  non  fosse  innalzata  tra  gli  dei,  dimostra  benis¬ 
simo  l’Eckhel,  D.N.  tom.  VI,  p.  346.  Il  passo  di  Stazio  Silv. 
I,  1,  97  seqq.  per  cui  lo  crede  il  sig. Cardinali,  non  contiene 
altro  che  una  poetica  adulazione  che  non  prova  più  che  gli 
tanti  epiteti  di  divo  dati  ad  Augusto  vivente  da’ poeti  con- 
temporanej.  All’onore  del  Carpentum  si  riferisce  la  medaglia 
del  833  colla  leggenda:  memoriae.  domitillae  s.  p.  q.  r.  illustrata 
daH’Eckhel.  Le  iscrizioni  finora  conosciute  in  cui  apparisce  una 
Domitilla,  hanno  per  lo  più  rapporto  alla  moglie  di  Vespa¬ 
siano,  come  per  esempio  quella  di  Ercolano  pubblicata  dal 
MafFei  Mus.  Veron.  350.  8  flaviae  domitill.  vfspasian.  caesar... 
che  deve  suplirsi. . .  .caesaris  d.  d.  come  lo  comprova  il  titolo 
susseguente  356.  9.  di  Domizia.  Un’ altra  iscrizione  in  traver¬ 
tino  si  trovò  nel  1779  insieme  colle  altre  ora  esistenti  nel 
Museo  vaticano  vicino  a  S.  Carlo  al  corso  tra  gli  avanzi  di 
quel  sito  descrittoci  da  Strabone,  dove  si  bruciavano  i  cada¬ 
veri  della  famiglia  Augusta.  E  pubblicata  colle  altre  da  Vi¬ 
sconti  Mus.  pio  clem.  tom.  VII,  p.  36  ed  è  questa . 


VESPASIANI 

da  Visconti  ingegnosamente  ristaurata  ossa  ||  flaviae  domitil- 
lae  1|  vespasiani.  È  certo  almeno  che  non  può  riferirsi  alla 
figlia  sepellita  altrove:  come  vien  dimostrata  dalla  nostra  la¬ 
pida.  Alla  figlia  di  Vespasiano  potrebbe  appartenere  la  seguente 
iscrizione  gruteriana  245.  5. 

FLAVIA.  DOMITILLA.  FILIA.  FLAVIAE.  DOMITILLAE. 

IMP.  CAESARIS . ANI.  NEPTIS.  FECIT.  GLYCERAE.  I.  ET* 

libertis.  libertabvsq.  posterisqve.  eorvm.  cvrante. 

T.  FLAVIO.  ONESIMO.  CONIVGI.  BENEMEB. 

Questa  lapida  scolpita  in  bellissimi  caratteri  a  tempo  di  Gru- 
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tero  trovavasi  in  un  gradino  della  sedia  vescovile  nel  coro  di 
S.  Clemente.  Fu  poco  a  poco  distrutta:  nel  tempo  di  Grevio 
che  nel  1707  ristampò  il  tesauro  di  Grutero,  mancavano  le 
tre  ultime  parole  della  prima  e  le  sei  ultime  della  seconda  ri¬ 
ga.  11  Muratori  ne  dà  due  volte  questo  pezzo  mancante  dal 
Grevio,  una  volta  p.  1537,  2  secondo  il  Doni  come  esistente 
nel  pavimento  della  chiesa,  l’altra  p.  1675,  7  come  trovandosi 
nel  Museo  Albani.  Appare  che  nella  seconda  riga  deve  leggersi 
glycerae.  L.  (libertae),  e  neH’ultima  conivge.  Chi  è  questa  Fla¬ 
via  Domitilla  che  fece  fare  un  monumento  per  i  suoi  liberti? 
Potrebbe  essere  la  moglie  di  Flavio  Clemente,  figlia  della  no¬ 
stra  Domitilla  e  nipote  di  Vespasiano.  Ma  allora  la  figlia  di 
Vespasiano  che*si  chiamava,  come  ce  l’insegna  il  titolo  d’An- 
trodoco,  Domitilla  Vespasia,  avrebbe  pure  il  nome  di  Flavia, 
cioè  tré  nomi  insieme.  Questo  caso,  benché  occorra,  però  è 
tanto  raro  che  io  sarei  quasi  disposto  a  credere,  che  qui  si 
tratti  non  della  figlia  ma  di  una  nipote  di  Domitilla  Vespasia, 
se  Flavio  Clemente  e  Flavia  Domitilla  .  de’  quali  è  vero  che 
dalle  storie  non  conosciamo  che  due  figli,  avevano  pure  una 
figlia,  e  se  questa  si  chiamava  pure  Flavia  Domitilla  e  nipote 
di  Domiziano  ex  sorore ,  come  dice  Quintiliano  1.  1.  de’  due 
giovani  Vespasiano  e  Domiziano.  Allora  sarebbe  da  supplirsi 
l’iscrizione:  imp.  caesaris.  avg.  domitiani.  etc.  E  chi  sa,  se  non 
era  la  stessa  con  quella  Flavia  Domitilla,  ricordata  nei  mar- 
tirologj  come  morta  sotto  Trajano.  Un  quantunque  piccolo  ap- 
poggio  a  questa  supposizione  si  è,  che  T.  Flavio  Onesimo  ricor¬ 
re  in  una  iscrizione  onoraria  della  Sabina  Augusta  (Grut.  252. 6) 
e  che  in  conseguenza  deve  aver  vissuto  almeno  fino  dopo  l’an¬ 
no  881,  in  cui  si  diede  quel  titolo  alla  moglie  di  Adriano, 
cioè  almeno  trentatrè  anni  dopo  l’esilio  della  figlia  di  Do¬ 
mitilla  Vespasia.  Di  quella  Domitilla  che  ne’  martirologi  si 
chiama  figlia  o  da  Eusebio  i^ocdùfìfj  di  Flavio  Clemente  e  che 
sarebbe  esiliata  da  Domiziano  a  Pontia ,  e  da  Trajano  in  Ter¬ 
ragna  messa  a  morte,  tralasceremo  di  parlare  come  pure  di 
quella  oscura  e  scorretta  iscrizione  presso  Mur.  7054  e  presso 
l’Orelli  n.  2430  dove  una  Grata  Domitilla  vien  menzionata 
come  nipote  di  Vespasiano. 
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Nello  stesso  tempo  si  trovò  questa  iscrizione  di  Trajano 
che  ci  conserva  la  memoria  di  una  grandiosa  sua  opera. 

2.  IMF.  CAES.  DIVI 

NERVAE  .  F.  NER 

VA.  traiannvs 

AVG.  GERMANICVS 
DACICVS  .  PONTIF 
MAXIMVS.  TRIB 
POTESTAT.  XV-  IMP 
VI.  COS.  VII.  (?)  SVB 
STRVXIONEM  .  CON 
TRA.  LABEM.  MONTIS 
FECIT 

Questa  iscrizione  di  mediocre  grandezza  non  è  che  una  replica 
di  una  lapida  scolpita  in  grandi  caratteri,  che  esiste  sotto  la 
porta  d’ingresso  della  città,  scritta  più  correttamente,  ma  in 
cui  nella  riga  7  mancano  le  lettere  potè,  nella  8.  non  c’è 

che  vi.  cos.  v — v  b,  e  nella  10  che . abem.  montis.  Nella 

nostra,  che  per  la  scrittura  traiannvs  nella  3  e  per  la  solita 
confusione  delle  lettere  x  (x  e  ct)  nella  9  mostra  l’imperizia  dello 
scalpellino,  s’ è  nella  riga  8  uno  sbaglio  manifesto  forse  della 
copia  da  correggersi ,  indicato  già  dal  Sig.  Cardinali.  Trajano 
non  assunse  mai  un  settimo  consolato,  ma  non  ebbe  che  sei 
volte  questo  magistrato.  Il  Sig.  Cardinali  vuole  che  si  scriva 
cos.  vi,  ma  io  preferisco  l’emendazione  dal  sommo  Borghesi 
comunicatami  cos.  v  p.  p,  con  cui  abbiamo  introdotto  il  ti¬ 
tolo  di  pater  patriae  che  ne’  titoli  di  Trajano  di  quei  tempi 
non  deve  mancare.  E  dunque  la  nostra  lapida  interessante 
anche  per  questo  che  è  la  prima  in  cui  si  ricorda  la  decima 
quinta  tribunicia  potestà  di  Trajano  ben  conosciuta  peraltro 
dalle  medaglie  dell’anno  864.  In  quel  tempo  Trajano  si  era 
già  da  parecchi  anni  occupato  della  costruzione  di  strade, 
della  qual  impresa,  encomiata  nelle  lapide  e  le  medaglie,  ra¬ 
giona  più  a  lungo  Dione  Cassio  68.  7  e  15.  Tré  strade  otten¬ 
nero  il  nome  di  Trajano  (Grut.  446.  4),  e  una  via  nova  Traja- 
na  si  menziona  nella  Grut.  1091.  89,  una  Trajana  Frentana 
dal  Romanelli  topogr.  I.  3.  p.  41. 
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Il  nostro  titolo  però  non  si  riferisce  a  nessuna  di  esse, 
ma  alla  via  Salaria  che  passava  per  il  vallone  del  Velino  e 
ciò,  come  pare,  sempre  sulla  sponda  diritta  del  fiume,  mentre 
che  l’odierna  vicino  ad  Antrodoco  segue  l’opposta.  Sarà  dun¬ 
que  la  via  Salaria  stata  danneggiata  da  una  caduta  del  terreno 
dal  monte  vicino,  e  quindi  contro  simigliami  disastri  difesa 
per  quella  sostruzione.  La  terza  lapida  trovata  nello  stesso 
luogo  è  la  seguente  sepolcrale: 

3.  P.  LAELIVS.  LVCIFER.  SIBI.  ET 

P.  LAELIO  P.  F.  INHILO.  VIXIT*  AN.  XXIIII 
EGNATI4E.  C.  F.  MEGISTENI.  CONIVGI 
ANTISTIAE.  L.  L.  SABINAE.  CONIVGI 
LAELIAE.  P.  L.  AnlCENI  LAELI.  ENIELlI 
C.  EGNATIO.  CIRIAtI.  FILIASTRO 
C.  ALBIO.  C.  L.  DIADVMENO.  AMICO.  OPTIMO 

POSTERISQ.  SVIS.  FECIT 

IN*  AGR  P.  XXXVI.  IN.  FR.  P.  XVIII.  HMHNONS 

C hoc  monumentimi  heredem  non  sequitur). 

La  lapida  ha  quattro  palmi  di  lunghezza ,  due  e  mezzo  di 
larghezza.  Nelle  righe  4  e  5  c’ è  qualche  confusione ,  forse  la 
parola  conivgi  appartiene  a  laeli.  en  lellI. 

Una  quarta  iscrizione  in  tufo  non  porta  che  questo; 

4.  NICEPIIOR 
IANICVS 

L.  URLICHS. 
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IL  RICERCHE  ED  OSSERVAZIONI. 


a .  SULLA  SCOPERTA  DELL*  HEREUM. 

( Tav .  d'agg .  H.) 


LETTERA  AL  SIG,  DOTT.  BRAUN  SEGRETARIO  EDITORE  DELL*  ISTITUTO. 


Uno  degli  oggetti  a  cui  più  posi  cura  nell’Argolide  e  che  era 
per  mè ,  vorrei  dire ,  una  novità  archeologica  si  fù  la  posizione  ed 
altresì  qualche  avanzo  dell’Hereum  celebre  santuario  di  Giunone  argiva. 
Questo  monumento  da  sì  gran  tempo  sempre  invano  cercato  fù  alla 
perfine  da  qualche  anno  scoperto  dal  distinto  personaggio  generai 
Gordon  filelleno  scozzese  che  comanda  da  molto  tempo  il  Pelopon¬ 
neso  ,  e  che  ha  stabilito  il  suo  quartier  generale  in  Argo.  Sem¬ 
brava  che  il  destino  si  fosse  per  così  dire  burlato  degli  sforzi  degli 
eruditi  e  dei  viaggiatori  per  istabilire  questo  punto  della  classica  topo¬ 
grafia:  imperciocché  Pausania  ha  descritto  il  sito  di  questo  tempio  con 
assai  più  d'esattezza  che  non  era  usato  di  fare,  aggiungendo  circostanze 
minutissime  calcolate,  converrebbe  credere,  a  condurli  direttamente  al 
luogo  stesso  che  egli  indica:  ove  di  più  si  trovano  ancora  dei  ruderi  che 
avrebbero  dovuto  richiamare  la  loro  attenzione  ad  onta  di  una  conside¬ 
revolissima  lontananza.  E  malgrado  di  ciò  quantunque,  dopo  che  la 
topografia  della  Grecia  ha  eccitato  l’interesse  generale  quasi  tutti  coloro 
i  quali  l’hanno  visitata  col  loro  Pausania  alla  mano,  quantunque  dico 
e’  l’abbiano  accuratamente  cercato,  1’  Hereum  è  costantemente  sfuggito 
alla  loro  veduta.  M.  Gordon  mi  ha  fatto  ingenuamente  comprendere 
che  egli  stesso  l’aveva  cercato  più  volte  invano  e  che  non  l’ha  rinvenuto 
che  a  caso  andando  a  caccia  e  non  pensando  a  ricerche  archeologiche. 

Pausania  ne  avvisa  che  questo  tempio  era  posto  alla  distanza  di  15 
stadj  da  Micene  e  (seguendo  la  costruzione  naturale  del  suo  testo)  a 
man  sinistra  fra  questa  città  ed  Argo  sulle  falde  più  basse  di  una  mon¬ 
tagna  che  egli  nomina  Eubea,  ed  aggiunge  che  al  di  sotto  del  santuario 
scorreva  un  fiume  chiamato  AsLerion  il  quale  cadendo  presso  un  gorgo 
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spariva.  Tutti  questi  dettagli  che  contengono  il  punto  più  essenziale 
della  sua  descrizione  si  trovano  verificati  nella  contrada  esplorata  da 
M.  Gordon.  È  questa  un’  altura  scoscesa  che  si  unisce  ad  una  delle 
principali  montagne  che  pongon  termine  al  piano  N.  E.  alla  distanza  di 
Micene  di  circa  due  miglia  italiane  j  lo  che  risponde  ai  15  stadj  di 
Pausania  poco  lungi  dalla  via  di  Micene  o  piuttosto  dal  Khav  di  Karvala 
a  Nauplia  e  per  conseguenza  più  ancora  a  sinistra  di  quella  che  conduce 
dalla  parte  medesima  ad  Argo.  Fra  questa  etì.  il  piano  vi  sono  altre 
colline  meno  elevate,  e  ciò  sembra  spiegare  perchè  i  viaggiatori  sì 
mal  riuscirono  nelle  loro  ricerche  avendole  limitate  a  queste  colline 
più  prossime  al  piano  senza  accorgersi  che  le  parole  di  Pausania  iv 
XSxpccltoTéoto  tàs  Eù(3 ota$,  prese  a  stretto  senso,  potrebbero  comprendere 
altre  alture  assai  minori  di  quella  ove  il  tempio  era  posto.  La  forma  di 
questa  rassomiglia  ad  un  triangolo  isoscele  il  cui  vortice  è  rivolto  verso 
il  piano.  Io  ve  ne  mando  una  pianta  e  le  misure  che  senza  vantare  una 
esattezza  geometrica  possono  darvene  una  idea  generale  abbastanza 
chiara.  La  superficie  si  divide  con.ie  voi  ben  vedete  in  tré  spianate  o 
terrazzi  che  s’ innalzano  l’un  sull’altro  ,  e  di  cui  la  più  alta  è  la  fronte 
del  triangolo.  Quella  di  mezzo  è  Sostenuta  ancora  da  un  muro  di  rin¬ 
forzo  ertissimo  (vedi  lett.  a  ,  b) ,  costruito  di  pietre  enormi  e  stile  ci- 
clopeo  o  tirintio.il  qual  muro  fù  quello  che  attirò  all’istante  l’attenzione 
del  gen.  Gordon.  Nel  terzo  ripiano  più  basso  egli  ha  fatto  degli  scavi 
(c,  d ,  e,/),  il  risultato  de’  quali  ha  pienamente  giustificato  le  sue  prime 
congetture  che  questo  fosse  il  vero  luogo  dell’  Hereum.  Oltre  molti 
avanzi  di  arte  muraria  sì  in  marmo  come  in  pietra  sono  stati  dissotterrati 
molti  brani  di  scultura  :  fra  gli  altri ,  una  coda  di  pavone  in  marmo 
bianco  (resto  verosimilmente  di  quello  che  Pausania  dice  essere  stato 
dedicato  da  Adriano  alla  Iddea)  insieme  ad  altri  piccoli  oggetti  sacri  o 
dedicatorj  in  metallo  e  terracotta  ,  lucerne ,  immagini  ec.  e  de’  chiodi 
di  bronzo  simili  a  quelli  che  erano  altre  volte  nell’interno  dell’edifizio 
detto  tesoro  d’Atreo  a  Micene.  Tra  i  frammenti  di  colonne  che  io  ho 
veduti  non  ve  n’erano  che  mi  sembrassero  degni  per  la  loro  grandezza 
e  per  il  loro  stile  d’aver  appartenuto  al  peristilio  d’un  edilizio  sì  segna¬ 
lato:  egli  è  da  credere  che  una  gran  parte  de’ materiali  architettonici 
sieno  stati  trasportati  ne’ bassi  secoli  per  la  costruzione  delle  chiese  e 
delle  cappelle  o  delle  fontane  nei  villaggi  e  campi  circonvicini ,  le  ro¬ 
vine  di  cui  (imperciocché  tutto  in  questo  paese  antico  e  moderno,  che 
conti  un  tempo  maggiore  dì  12  o  15  anni,  è  rovina)  presentano  ancora 
grossi  rocchj  di  colonne  doriche  con  altri  frammenti  di  simile  stile.  Que¬ 
sto  ripiano  aveva  altresì  le  sue  costruzioni  di  stile  regolare  greco  in 
pietra  quadrata  ( e,f  )  che  allora  non  erano  riconoscibili  prima  di  essere 
sbarazzate  per  gli  scavi  del  Generale  e  dagli  ingombri,  ovvero  dalla 
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terra  sotto  la  quale  erano  nascoste.  Questi  cavamenti  che  il  generale  im¬ 
prese  a  proprie  spese  furono  assai  limitati ,  ed  ha  fatto  giudizio  dagli 
oggetti  rinvenuti  che  una  escavazione  più  estesa  non  mancherebbe  di 
produrre  una  raccolta  preziosa  di  oggetti  antichi.  La  lunghezza  di  que¬ 
sta  collina  o  piuttosto  della  sua  sommità  può  ascendere  a  250  passi 
inglesi ,  la  larghezza  essendo  nella  proporzione  indicata  dal  mio  abbozzo. 
Essa  è  terminata  alla  sua  punta  più  alta  e  in  tutta  l’estensione  del  suo 
lato  orientale  da  precipiij  che  formano  un  gorgo  nel  quale  è  il  Ietto  di 
un  torrente,  lo  stesso  senza  dubbio  chiamato  Asterion  da  Pausania  e 
che  discende  dalla  montagna,  alla  quale  egli  dà  il  nome  d’Eubea.  Quan¬ 
do  io  l’ho  veduto  esso  era  senza  acqua  ;  ma  mi  sono  convinto  con  uno 
esame  accurato  del  suo  corso  che  anche  quando  egli  è  pieno  deve  es¬ 
sere  inghiottito  dalla  terra  come  dice  il  topografo  greco,  imperciocché 
un  poco  al  di  sotto  del  santuario  ove  il  suo  letto  tocca  il  piano  si  con¬ 
fonde  a  poco  a  poco  con  i  campi  coltivati  e  sparisce  interamente  senza 
lasciare  il  minimo  vestigio  o  del  canale  o  d’una  comunicazione  esterna 
qualunque  con  la  riviera  del  piano  che  avrebbe  dovuto  portare  al  mare 
le  sue  acque.  Yi  ha  pertanto  una  differenza  tra  il  fatto  e  le  parole  di 
Pausania  giacché  egli  ci  fà  intendere  che  l’Asterion  spariva  nel  cadere 
nel  gorgo  istesso  I?  <pópayya  Ict7 titttwv  ùcoccvég  erccc  differenza  d’altronde  di 
poco  momento.  Egli  è  vero  di  più  che  io  mi  sono  convinto  per  osser¬ 
vazione  personale  chela  più  parte  degli  umili  numerosi  ruscelli  che  di¬ 
scendono  dalle  montagne  dell’Argolide  si  trovano  al  medesimo  stato 
che  V Asterion  dell’ Hereum,  cioè  a  dire  inghiottiti  nel  lasciare  il  loro 
letto  pietroso  per  il  suolo  profondo,  del  piano.  Questo  fattomi  pare 
offra  una  illustrazione  assai  confacente  delFepiteto  7r oXvftyeov  presso 
Omero,  come  ancora  della  favola  delle  50  Ninfe  figlie  di  Danao  e  dei 
loro  tini  forati  dove  elle  versavano  incessantemente  acqua  senza  che  mai 
venisse  lor  fatto  di  empirli. 

Pausania  dopo  aver  descritto  il  tempio  che  esisteva  nella  sua  età 
dice  chele  fondamenta  d’un  più  antico  santuario,  già  tempo  incendiato, 
erano  visibili  un  poco  al  di  sopra  del  novello  edificio:  serre  Sì  vnìp  róv 
vaòv  toutov  tou  nporspov  vaou  SspLsXak  re  */at  re  aXko  xj^sIeìketo  i) 

Si  potrebbe  dunque  Credere  che  il  muro  ciclopeo  che  esiste  ancora  sia 
un  residuo  di  fondazione  di  quell’antica  fabbrica  che  sarebbe  stata  si¬ 
tuata  sul  battuto  centrale,  e  che  il  sito  del  nuovo  santuario  e  delle  di¬ 
pendenze  si  restringesse  all’altro  più  in  basso  dove  si  è  scavato  ;  e  que¬ 
sta  opinione  che  è  quella  di  M.  Gordon  potrebbe  esser  confermata  dalla 
differenza  di  stile  de’ muri  de’due  ripiani, l’un  dei  quali  si  può  riferire 
alla  più  alta  antichità  mentre  Palli  o  è  ad  evidenza  di  opera  più  recente; 
ed  è  vero  altresì  che  vi  sarebbe  sulla  spianata  inferiore  assai  di  spazio 
per  edifizj  considerevolissimi.  Bisogna  considerare  peraltro  d’altra  parte 
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che  questa  situazione  sarebbe  stata  poco  favorevole  e  poco  degna  dello 
edificio  che  sarebbe  rimaso  così  dominato  o  anche  oppresso  dal  muro 
del  ripiano  centrale  che  esiste  ancora  ;  talché  io  duro  fatica  a  persua¬ 
dermi  che  un  architetto  greco  avesse  scelto  una  tal  posizione  per  la  sua 
fabbrica.  Dunque  a  meno  che  non  si  spieghino  le  parole  di  Pausania  co¬ 
me  allusive  piuttosto  a  qualche  altra  altura  superiore  della  montagna 
che  a  una  parte  più  elevata  di  questa  medesima  collina,  per  necessaria 
conseguenza  deve  essere  stato  così.  La  seconda  è  certamente  la  inter¬ 
pretazione  più  naturale  del  testo  dell’autore.  Se  però  l’altra  si  potesse 
ammettere  io  sarei  condotto  a  credere  che  il  nuovo  tempio  occupasse 
la  situazione  centrale,  la  più  nobile  senza  dubbio  di  tutto  il  luogo,  e 
che  gli  edificj  e  gli  oggetti  d’arte  che  si  son  trovati  sul  suolo  del  ripia¬ 
no  inferiore  appartenessero  a  fabbriche  esterne  del  Hieron  ovvero  che 
fossero  caduti  dal  tempio  stesso  allorquando  fu  rovinato  nei  suoi  con¬ 
torni  inferiori. 

M.  Gordon  dissemi  non  rammentare  il  tempo  preciso  della  sua 
scoperta,  ma  che  egli  la  credeva  anteriore  all’arrivo  del  rè  e  che  non 
era  certo  meno  di  cinque  o  sei  anni.  Essa  mi  fu  comunicata  la  prima 
volta  in  Atene  e  sembrava  meraviglioso  che  cosa  siffatta  da  qualche 
tempo  divulgatissima  in  Grecia  fosse  sconosciuta  a  qualcuno  che  pre¬ 
tendeva  occuparsi  dell’archeologia,  lo  vidi  dunque  che  l’ignoranza  non 
era  che  mia  e  che  il  fatto  dovea  essere  egualmente  noto  presso  il  pub¬ 
blico  dell’occidente,  perlochè  non  mi  dava  la  pena  d’ inviarvi  notizia 
fuor  di  proposito.  Al  mio  arrivo  a  Firenze  trovai  che  il  degno  preside 
del  vostro  stabilimento  era  nella  ignoranza  medesima  e  non  solamente 
significava  una  sorpresa  eguale  alla  mia  allorché  gli  parlai  della  mia 
visita  all’Hereum,  ma  m’impegnò  ad  inviarvi  come  ho  fatto  tutti  i  det¬ 
tagli  relativi  al  medesimo  che  potessero  meritare  la  vostra  attenzione. 
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b.  SUL  DIPINTO  DELL’IO  CON  ARGO. 

( Moti .  dell 1 1nst.  voi.  II.  tav.  LIX.) 

AL  SIG.  D.  FILIPPO  DE  MARCHESI  DI  CASTELLKNTINI 

orimaldi-gargallo 

GIAMPIETRO  SECCHI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

Non  perchè  io  sia  uomo  da  ciò,  ma  forse  per  l’amicizia  di  cui  mi 
onora  l’illustre  suo  genitore,  avrà  ella  voluto  interpellare  il  mio  giu¬ 
dizio  intorno  all’antico  dipinto  con  singolare  dottrina  da  lei  dichiarato. 
Mi  perdoni  però  se  giustamente  di  lei  mi  lagno  :  ella  non  dovea  da 
quell’oracolo  domestico  passare  altrove  $  poiché  sapea  bene  che  non  di 
rado  io  stesso  a  lui  ricorro  e  alle  sue  risposte  m’acquieto.  Vegga  intanto 
a  che  mi  costrigne:  anch’io  non  amo  meno  di  lei  nè  di  piaggiare  nè  di 
essere  piaggiato  con  danno  delle  buone  lettere,  ed  ora  se  le  dirò  schiet¬ 
tamente  la  mia  sentenza,  da  parte  mia  non  apparirà  che  arroganza  e 
da  parte  sua  non  altro  che  meravigliosa  modestia  . 

E  perchè  mai  dovrà  temere  di  non  aver  colto  nel  segno  dichia¬ 
rando  questa  pittura  per  una  rappresentanza  della  uccisione  di  Argo  e 
liberazione  d’io?  a  me  sembra  cosa  evidente:  e  se  questa  scena  non  è 
dessa,  o  se  pur  debbasi  tenere  tuttavia  per  incerta,  converrà  riputare 
'incerta  la  scienza  nostra  anche  dove  innumerevoli  sono  i  confronti  della 
antichità  figurata  che  ci  confermano  simili  conclusioni.  Potrà,  noi  nie- 
go,  un  qualche  serappuntino  muover  dubbj  sopra  qualche  punto  di 
questo  complicato  quadro,  ed  io  stesso  per  ragione  di  nuovi  monumenti 
gliene  proporrò  taluno  studiandomi  di  prevenirlo:  ma  chiunque  ha 
senno,  concederà  che  la  rappresentanza  in  genere  fu  saviamente  da  lei 
riconosciuta.  Stia  pur  dunque  tranquilla  e  piuttosto  la  modestia  sua  mi 
permetta  che  io  mi  congratuli  sinceramente  con  lei  di  questo  lavoro. 
Si  fidi  anzi  delle  sue  forze  che  per  maturità  di  studj  e  per  cognizione 
profonda  delle  lingue  classiche  da  lei  posseduta  sono  già  gagliardissi¬ 
me,  e  si  attenti  ad  opere  maggiori. 

Affinchè  poi  si  persuada  che  non  le  dò  questo  parere  senza  solido 
fondamento,  quantunque  abbia  ella  quasi  esaurita  la  materia,  non  di¬ 
sgradirà  come  spero  che  io  mi  estenda  alquanto  in  tré  sole  osservazioni. 
Per  rassicurare  la  sua  spiegazione  confronteremo  primieramente  gli 
altri  monumenti  di  questo  mito ,  finora,  quanto  per  noi  si  potrà,  cono¬ 
sciuti  col  nostro.  Vedremo  quindi  in  secondo  luogo  quali  poche  cor¬ 
rezioni  possa  ricevere  l’illustrazione  sua  in  virtù  di  monumenti  ultima¬ 
mente  scoperti  dopo  il  suo  scritto.  Entrando  in  fine  nel  significato  si¬ 
curamente  simbolico  di  questa  favola  tenteremo  con  metodo  piuttosto 
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istorico  che  mistagbgico,  e  colla  filologìa  comparativa  investigarne  l’ori¬ 
gine  immediata  e  la  provenienza  in  Grecia  j  il  che  se  non  m’inganno,  è 
forse  il  frutto  migliore  che  trar  si  possa  da  mitologiche  disputazioni. 

Il  mito  adunque  della  famosa  Io,  cioè  della  vacca  simbolica  da  cui 
presero  nome  secondo  i  Greci  il  Bosporo  cimmerio  (1  ) ,  il  Bosporo  tra¬ 
cio  (2),  Eubea  ed  Argina  sua  città  (3),  e  città  pure  di  Tessaglia,  anzi 
Argura  nell’Argolide  insieme  con  Nemea  (4),  poi  il  mare  e  il  golfo 
Ionio  «IT  imboccatura  dell’Adriatico  detto  anche  tragitto  di  Rea  (5),  e 
così  pure  Iopoli  presso  Antiochia  (6)  ed  Ione  (7)  antico  nome  di  Gaza 
tra  la  Fenicia  e  l’Egitto  con  moltissimi  altri  luoghi,  deve  esser  favola 
tanto  arcaica  nella  Grecia  e  connessa  co’  primitivi  suoi  popoli,  o  meglio 
colle  colonie  di  stranieri  che  gli  accrebbero,  o  vi  si  meschiarono  com¬ 
merciando  ,  che  bello  sarà  non  solamente  vederla  espressa  ne’  monu¬ 
menti,  ma  rintracciarne  la  fonte  e  il  significato.  Omero  colla  propria 
appellazione  d’’A pyettpóvrcs  che  suol  dare  a  Mercurio,  mostra  certamente 
che  la  favola  sale  a  tempi  remotissimi:  inoltre  Eschilo  che  nel  Prome¬ 
teo  introduce  lo,  qual  personaggio  del  dramma  a  parlar  con  Prometeo  (8) 
e  che  nelle  supplichevoli  deriva  da  Io  la  prosapia  delle  Danaidi  pas¬ 
sate  in  Argo  con  Danao  dall’Egitto  (9);  Sofocle  che  nella  Elettra  la 
suppone  per  una  delle  massime  glorie  di  Argo  (10) j  Euripide  che  nelle 
sue  Fenicie  mette  nello  scudo  d’Ippomedonte  alla  guerra  di  Tebe  per 
emblema  di  lui  ortxrois  ITANOITTH1N  oppuatj  tfstf opera  (11)^  e  finalmente 
anche  Aristofane  che  negli  Uccelli  ci  insegna  il  vero  nome  greco  del 
guardiano  Argo  da  lui  chiamato  T yp&js  (12),  cioè  per  fede  dell’antico 

(1)  Callimaco,  inno  a  Dian.v.  254  lo  chiama  (3oò?  nópov  Tva^oóvus , 
Eschilo  nel  Prometeo  v.  782:  Booti opog  <?'Ì7rcóvvpL0s  xe x^xjarerae,  e  risparmio 
altre  citazioni  perchè  inutili  in  cosa  ovvia. 

(2)  Lo  scoliaste  di  Callimaco  al  verso  citato:  Oppiano  Hai.  I.  617. 
Amm.  Marceli.  XXII,  e  per  tutti  Wesseling.  ad  Diodor.  Sic.  voi.  I,  p.  273. 

(3)  L’  Etimologico  grande  alla  voce  EVfioiK  ,  e  Stefano  Bizantino  alla 
V.  "Ap*youpa. 

(4)  L’  Etimologico  grande  alle  voci  'kyiaiog  Zevg. 

(5)  Eschilo  nel  Prometeo  v.  84  o. 

(6)  Il  Cronico  alessandrino  pag.  96,  ed.  Rad.  Maiala  e  Cedreno. 

(7)  Eustazio  a  Dionisio  Periegete  v.  92 ,  e  lo  scoliaste  d’Apollonio 
Rodio  IV,  3 08. 

(8)  V.  562  e  seguenti,  in  cui  parla  Io. 

(9)  V.  17  e  seguenti  del  coro. 

Oo)  V.  4-5. 

(11)  V.  1 15. 

(12)  V,  100.  Toiaora  pivr 01  hofoxkécg  ^pavera* 

’Ev  rat?  rpuycpdiouGi'j  ipè  ròv  THPEA. 
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scoliaste  k xpà  rò  rijpsiv  tjjv  ’Iw  ,  ci  fanno  conoscere  abbastanza  che  que¬ 
sta  favola  era  veramente  quell’  argiimenlum  ingens  che  fu  detta  da 
Virgilio  in  qualunque  senso  si  pigli  per  lo  scudo  di  Turno  (1).  Senza 
dubbio  noi  avremmo  più  luce  su  questo  tema,  e  probabilmente  anche 
pel  vaso  illustrato  da  lei,  se  fossero  fino  a  noi  pervenuti  gl’infiniti 
drammi  degli  antichi  scenici  greci,  e  singolarmente  l’Tvet^os  di  Sofo¬ 
cle  (2),  i  due  Tvjpsòj  uno  di  Sofocle  (3)  e  l’altro  di  Euripide  (4),l’Iw 
di  Cheremone  (5)  e  di  Platone  comico  (6)  ed  altri  che  ometto.  Impe¬ 
rocché  se  vera  è  la  sentenza  di  Pausania,  chei  poeti  furono  i  principali 
maestri  degli  artisti,  noi  forse  e  non  di  rado  contempliamo  le  belle 
scene  poetiche  di  quegl’ingegni  riprodotte  dagli  antichi  vasellai,  e  non 
ce  ne  accorgiamo.  Non  bastando  però  nè  i  brevi  tratti  di  quei  drammi 
salvati  che  accennano  a  questa  favola,  nè  i  frammenti  dei  perduti  che 
la  svolgevano  ampiamente  ;  per  illustrare  il  nostro  dipinto  non  ci  resta 
che  il  metodo  comparativo  dell’antichità  figurata ,  il  quale  nondimeno 
con  certezza  eguale  se  non  più  sicura  ci  può  servire  di  guida  nell’in¬ 
tralciato  labirinto  della  mitologia.  Ecco  adunque  i  varj  monumenti  che 
se  non  erro,  in  varj  aspetti  rappresentano  il  mito  d’io. 

1.  Argo  siccome  semplice  custode  e  pastore  della  vacca  Io  è  figu¬ 
rato  in  un  ametisto  della  galleria  di  Firenze,  ed  è  quale  lo  vede  appiè 
della  tavola  LIX  n.  7.  Vi  osserverà  il  cane  che  spesso  anche  altrove  lo 
accompagna,  e  a  cui  greci  scrittori  diedero  il  nome  ”Apyog  non  altri¬ 
menti  che  al  suo  padrone  confondendolo  pure  talvolta  con  lui,  perchè 
custodi  ambedue.  Così  almeno  intendo  io  gli  scoliasti  da  lei  citati  (7).  Im¬ 
perocché  non  saprei  se  con  verità  possa  credersi  una  confusione  dei 

Evelpide  interroga.  THPEY2  yùp  si  có;  nózepov  opvtg  rj  ;  Gli  è  risposto: 
"Op-ju;  s'ywys.  Sopra  di  che  si  attenda  alle  seguenti  parole  dello  scoliaste  : 
**E7rai^s*  dsov  sìjtsiv  uvOpunos  rj  tgcw?-.  ó  p03o?  ds  \éyet  tÒ'J  APrON  si?  tkwvgc 
psraj3spX‘flo-5a«*  dià  toutó  nózepov  opvtg  u  av,  ó  AETOMENOI  THPEY2, 
7 rapa  tò  THPEIN  tàv  IH  ,  h  Tatù?. 

(1)  ;En.  VII ,  780  e  seguenti. 

(2)  Veggasi  Suida  alla  v.  ’Apa^vv?  e  per  tutti  il  Fabricio  nella  Bibl. 
grec.  T.  II,  pag.  207,  ed.  Harles. 

(3)  Fabricio,  Bibl.  Gr.  T.  II,  pag.  212,  ed.  Harles. 

(4)  Fabricio  1.  c.  pag.  254. 

(5)  Ateneo  lib.  XIII,  pag.  562.  608.  679,  ed.  Casaub.  Suida  ed  altri. 

(6)  Presso  Ateneo  e  Suida.  Veggasi  il  Fabricio,  Bibl.  T.  II,  pag.  466, 
ed.  Harles. 

(7)  Schol.  ad  Tischyl.  Prometh.  v.  56g  ,  ad  Sophocl.  Helectr.  v.  5 ,  ad 
Euryp.  Phoeniss.  v.  1121.  Vi  si  aggiunga  l'autorità  dell'Etimologico  gudiano 
alla  v.  ' Apyeifó'jvtj^  spiegata  ó  yovsóaa?  ”Apyov  ròv  no'kvóp.p.azo'j  */óva,  6g  syu- 
’kv.aat  t^v  ’Iw. 
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mitologi  col  cane  ”Apyo<;  di  Ulisse.  Tal  nome  dato  ai  cani  è  frequente  nei 
tempi  eroici,  e  il  Kuvoarapys?  di  Atene  si  volea  così  chiamato  dal  Kuwv 
upyog  d’Èrcole.  Gli  stessi  xvvsg  àpyoi  della  Iliade  a  mio  giudizio  non  sono 
cani  nè  oziosi ,  nè  veloci ,  nè  bianchi ,  ma  cani  custodi  (^1).  Nel  mito  in¬ 
diano  da  cui  per  opinione  di  molti  deriva  il  mito  d’io  vi  ha  pure  il  suo 
cane,  e  il  noni  ev.pyog  ha  molta  affirlità  coll  ''Armici  orientale.  Certo  è  che 
in  un  arcaico  dipinto  di  un’anfora  di  Yulci,  probabilmente  anteriore  a 
tutti  i  nostri  «litografi,  abbiamo  il  custode  Argo  tenente  col  freno  la 
vacca  Io  e  il  cane  che  pur  la  difende,  mentre  la  vacca  è  sorpresa  da 
Mercurio  che  le  scioglie  il  laccio  (2). 

2.  Mercurio  colla  vacca  in  suo  potere ,  e  Giove  innanzi  ad  ambe¬ 
due  coll’aquila  a’suoi  piedi  in  atto  di  raccomandargliene  la  custodia  si 
hanno  in  una  corniola  del  Museo  worsleyano  (3).  In  un  vasetto  poi 
tuttora  inedito,  di  cui  pure  vedrà  il  disegno  (4),  Mercurio  col  solo  ca¬ 
duceo,  Argo  colla  clava  ,  ed  Io  giovinetta  sarebbero  figure  che  non  si 
saprebbero  definire,  se  non  apparisse  la  protome  di  una  vacca  sopra  il 
capo  di  Argo,  che  come  distintivo  carattere  determina  la  scena.  La 
corniola  è  sfata  descritta  e  pubblicata  anche  dal  chiaro  editore  delle 
opere  di  E.  Q.  Visconti  in  Milano  (5)  e  dicea  che  il  soggetto  è  rarissi¬ 
mo  e  quasi  unico.  Ricordava  che  Baticle  (6),  artéfice  di  Magnesia  molto 
antico ,  avea  rappresentata  Io  in  vacca  alla  presenza  di  Giunone  nei  bas- 
sirilievi  di  bronzo  del  trono  dell’Amicleo ,  e  che  due  pitture  d’Ercolano 
ci  rappresentano  lo  trasformata  in  vacca  con  Argo  e  Mercurio  e  poi 
divenuta  dea  dell’Egitto,  parimente  accompagnata  dal  messaggiero  degli 

(1)  I,  5o  ;  XVIII,  283.  Se  Omero  usava  il  digamma  innanzi  ad  ipyov, 
come  sembra  certo,  non  è  possibile  che  egli  abbia  contratto «Fepyó;  in  àpyóq. 
Vero  è  che  i  cani  da  lui  sono  detti  spesso  àpyoì  7ró$ag,  ovvero  ùpyÌKO$ec , 
ma  chi  può  credere  che  tutti  que’ cani  avessero  i  piedi  bianchii  Senza 
adunque  escludere  questi,  a  mè  sembra  che  si  debbano  distinguere  i  cani 
argi,  ossiano  custodi  che  accompagnavano  gli  antichi  eroi ,  come  per  lo  ap¬ 
punto  il  cane  Argo  di  Ulisse  fù  quello  che  lo  avea  seguito,  alla  guerra  tro¬ 
iana,  Od.  XVII ,  293.  Anche  noi  diciamo  molossi  ai  cani  mastini  con  una 
specie  di  nome  proprio  conveniente  a  molti  e  a  ciascuno  in  particolare.  Fra 
i  cani  d’Atteone  vi  ha  pure  il  suo  cane  Argo.  Ma  comunque  si  vogliano 
bianchi  o  neri  i  cani  degli  eroi,  poco  importa:  basta  che  sia  salvo  il  co¬ 
stume  de’  tempi  eroici. 

(2)  Tav.  LIX.  fig.  8. 

(3)  Tav.  LIX.  fig.  4. 

(4)  Tav.  LIX.  fig.  1. 

(5)  Tav.  XX,  n.  3,  pag.  93. 

(6)  Pausania  lib.  HI,  XVIII,  7. 
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Dei.  La  vasta  cognizione  che  egli  ha  dei  monumenti  può  dunque  rassi¬ 
curarci  che  il  nostro  dipinto  è  cosa  di  sommo  pregio:  ma  proseguiamo. 

3.  lo  colle  corna  bovine  in  fronte,  sedente  sur  una  pietra  a  destra 
di  Argo,  rappresentato  come  giovane  de’ tempi  eroici,  ammirasi  in  un 
dipinto  parietario  di  Pompei  (1)  che  paragonato  con  altro  dipinto  di 
parete  pompejana  anch’ esso  (2),  dove  inoltre  Io  è  decorata  di  velo 
con  Argo  custode  al  fianco  munito  di  lungo  pedo ,  e  innanzi  a  lui  Mer¬ 
curio  in  figura  di  pastore ,  ma  distinto  de’  suoi  talari  e  in  atto  di  offe¬ 
rirgli  la  sampogna,  serve  molto  a  verificare  la  scena  del  nostro  vaso. 
E  qui  per  illustrazione  della  favola  osserviamo  che  tré  sono  ormai  le 
varianti  dell’ istrumento  adoperato  da  Mercurio  per  sedurre  Argo  pre¬ 
sentateci  dai  monumenti.  Imperocché  oltre  alla  sampogna  del  dipinto 
pompejano  in  una  pietra  incisa  pubblicata  dal  Panofka  nel  suo  recente 
opuscolo  intitolato  Argos  Panoptes  (3),  abbiamo  invece  Mercurio  che 
al  lato  opposto  della  vacca  Io  addormenta  il  custode  Argo  col  suono 
della  doppia  tibia  (4).  E  in  un  altro  grazioso  monumento  finora  preso 
per  tutt’  altra  cosa  e  così  spiegato  ora  per  la  prima  volta  (5)  si  os¬ 
serva  un  Mercurio  somigliantissimo  ad  un  Apollo  che  presso  una  colon¬ 
netta  appoggiando  la  cetra  all’omero  sinistro  addita  col  plettro  nella 
destra  il  pastore  Argo  che  alla  sinistra  della  giovenca  gli  siede  incontro. 
Non  è  inutile  questo  Mercurio  con  tutti  gli  attributi  d’un  Apollo  per  la 
spiegazione  simbolica  di  questo  mito  :  ma  ritornando  alla  donzella  Io 
rappresentata  colla  fronte  cornuta  ne’ due  dipinti  pompejani ,  bisogna 
confessare  che  questi  per  eccellenza  d’arte  sono  di  gran  lunga  inferiori 
alla  finitezza  del  nostro.  La  singolarità  poi  delle  orecchie  parimenti  bo¬ 
vine,  altrove  non  osservata,  rende  eziandio  più  pregievole  questo  per 
tanti  lati  ammirabile  monumento. 

4.  L’argicidio  che  come  ella  avvisò  è  propriamente  il  subbietto 
del  nostro  dipinto,  al  presente  ha  pur  esso  i  suoi  confronti  nell’anti¬ 
chità  figurata.  La  pittura  d’un  vaso  trovato  a  Yulci  per  quanto  pare 
molto  arcaica  offre  un  Mercurio  (6),  facile  a  riconoscersi  dai  larghi  talari, 
che  in  abito  di  viandante  col  cappello  a  tergo  pendente  dal  laccio  im¬ 
brandisce  un’acuta  spada  non  altrimenti  che  nel  nostro  vaso  ,  ed  è  sul 
punto  di  decollare  Argo  da  lui  raggiunto  nella  fuga  e  afferrato  per  la 
chioma.  A  togliere  ogni  dubbiezza  sopra  Mercurio  leggonsi  le  iniziali 


(i)  Tav.  LIX.  fìg.  io. 

(2^  Tav.  LIX.  fìg.  6. 

(3;  Berlino  dalla  stamperia  della  reale  Accademia  delle  scienze,  i838. 

(4)  Tav.  LIX.  fìg.  2. 

(5) ,  Tav.  LIX.  fìg.  3. 

(6)  Tav.  LIX.  fìg.  5. 
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del  suo  nome  HEpp/js,  e  sopra  l’infelice  Argo  il  nome.  .  .  .  «HOURI  in 


iscrillura  retrograda.  11  medesimo  Argo  non  è  là  rérpa'Tiv 
©pónevo;  hSx  xeni  evScc  (1)  come  nel  nostro  dipinto  ,  ma  è  veramente  pu- 
picoKÒg  (2)  ocideus  tolus  secondo  respressione  di  Plauto  (3) ,  cioè  tutto 
ingemmato  d’occhi  come  il  cielo  di  stelle  ;  e  a  fianco  d’Argo  in  atto  di 
sgridare  Mercurio  è  personeggiato  il  depos  di  Nemea  con  laurea  al  capo 
qual  è  per  sentenza  del  Panofka  il  Sfipoq  di  Delfo  assistente  alla  morte 
di  Neoptolemo  in  un  v.àvBxpog  (4)  del  conte  di  Pourtalès,  e  il  di 
Elcusi  in  un  vaso  di  premio  trai  soliti  a  darsi  in  Eleusine  (5).  L’altro  mo¬ 
numento  ,  in  cui  rappresentasi  l’argieidio,  è  nel  museo  di  Berlino  e  si 
vede  nell’opuscolo  citato  del  Panofka,  qual  è  nella  tavola  nostra  (6), 
dove  Mercurio  mostra  il  capo  d’Argo,  che  appiè  gli  giace,  reciso  coll’ar- 
pe  tenuta  nella  destra  (7)  ,  mentre  in  albero  vicino  Argo  già  pavoneg¬ 
gia  uccello  diletto  a  Giunone  ,  e  la  giovenca  Io  si  slancia  al  corso  tor¬ 
mentata  dall’otarpos  uscito  del  corpo  di  Argo  (8). 

Dal  paragone  di  questi  monumenti  aggiunti  alla  sua  tavola  potrà 
chicchessia  comprendere  con  quanta  rettitudine  di  giudizio  abbia  ella 
definita  la  rappresentanza  del  vaso.  Ed  esso  con  ciò  solo  sarebbe  già 
illustrato  abbastanza  perchè,  ravvisalo  il  protagonista  della  scena  e  il 
gruppo  del  dramma,  i  personaggi  principali  che  vi  concorrono  si  di¬ 
chiarano  in  gran  parte  da  sè  stessi  a  chi  non  ignori  il  mito  per  mezzo 
degli  scrittori.  Nè  credo  che  in  un  complicato  quadro  ,  quale  è  questo 
sia  necessario  dar  ragione  di  ogni  minimo  accessorio,  perchè  rari  sono 
i  monumenti  simili  al  nostro,  i  quali  non  ci  insegnino  alcunché  taciuto 
dagli  antichi  e  che  solamente  allora  s’  imparerà  con  certezza  quando 
altri  monumenti  verranno  a  scambiarvi  luce.  Ma  poiché  ella  ha  voluto 
discendere  alle  più  minute  particolarità  fin  dove  i  mitografi  l’abban¬ 
donavano,  mi  permetterà  volentieri  che  dietro  la  scorta  di  nuovi  mo¬ 
numenti  io  pure  vi  aggiunga  alcune  osservazioni,  le  quali  dopo  il  suo 
lavoro  saranno  forse  ciò  che  non  le  renderà  soverchia  questa  mia  lettera. 

,  "  Y  .  '  ...  ,  -,  ,  |y,  .. 

(1)  Veggasi  lo  scoliaste  d’  Euripide,  da  cui  citasi  ó  tòv  Ngotov  noweras 
ad  Phoeniss.  v.  x  122. 

(2)  Eschilo  nel  Prometeo  v.  569. 

(3)  Aulul.  Act  III,  se.  VI. 

(4)  Panofka  ,  Cub.  Pourtalès  pi. VII ,  c  Raoul-Rocbette ,  Mon.  inéd.  XL. 

(5)  Panofka,  Vasi  di  premio  tav.  II. 

(6)  Tav.  LIX.  fig.  9. 

(7)  Ovidio  Metam.  I,v.  717.  «Nec  mora  •’  falcato  nutantem  vulnerat 
ense  Qua  collo  confine  caput». 

(8)  Io  stessa  dice  di  sè  nel  Prometeo  d’ Eschilo  v.  655.  OìoTpónlf)Z 
d'iyù  Mùcniyi  3sta  yvjv  npò  ylfa  IXecuvopwci.  Veggasi  anche  Sofocle  suppl.  v.  5. 

ANNALI  1838.  21 
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Fra  dodici  personaggi  che  compongono  questa  scena  dichiarati  da 
lei ,  sopra  la  maggior  parte  non  mi  resta  alcun  dubbio.  Niun  dubbio 
adunque  per  Argo  ,  per  lo  ,  per  Mercurio  ,  per  'AcppoSirij  o  se  pur  vo¬ 
gliasi  IIs«3w,  pe’  due  Genielti  che  saranno  "Epw?  ed  "I p.epog  o  meglio  "Epwg 
ed  'Avrépug  come  ella  pensa.  Niun  dubbio  egualmente  intorno  a’ due  Sa¬ 
tirici  quali  certamente  se  non  entrano  in  questo  dramma  per  islretta 
relazione  cori  Mercurio  o  con  Argo,  accennata  da  Apollodoro  (lì,  vi  sa¬ 
ranno  stati  introdotti  dal  pittore  o  perchè  il  poema  da  cui  prese  la  scena 
era  ca rvptxóv,  o  al  postutto  per  quell’amore  alle  scene  dionisiache  gene¬ 
ralmente  dimostrato  daf  vasellaj  di  Magna  Grecia.  11  nodo  più  duro  a 
sciogliere  nel  quadro  senza  riscontro  di  monumenti  era  il  gruppo  dei 
quattro  personaggi  che  occupano  il  centro  della  composizione  nella  sua 
parte  superiore  :  dei  quali  i  due  che  portano  scettro,  sono  per  lei  Ocea¬ 
no  e  Cerere,  e  le  altre  due  figure  muliebri  Proserpina  e  Tv3,3ós.  Con¬ 
fesso  il  vero  che  in  questa  spiegazione  ella  mi  ha  dato  gran  prova  d’in¬ 
gegno  e  sarei  quasi  disceso  nella  sua  sentenza,  se  una  recente  scoperta 
non  mi  persuadeva  il  contrario. 

Il  sig.  Panofka  nell’opera  più  volte  citata  considerando^trè  va¬ 
rianti  di  questo  mito ,  prima  secondo  la  popolare  mitologia,  in  che  Ar¬ 
go  per  lo  più  altra  comparsa  non  fa  che  di  guardiano  e  pastore  della 
vacca  Io:  poi  secondo  il  culto  di  Giunone  argiva  nel  quale  Io  è  sacer¬ 
dotessa  ed  Argo  custode  del  tempio,  cioè  ‘/.ìrt$ovyog  come  Ercole  nel 
culto  di  Cerere  a  Micalesso:  e  infine  secondo  l’origine  simbolica  del 
mito  indiano 5  ha  recato  due  vasi  uno  trovato  ad  Anzi  in  Basilicata, 
dove  si  vede  Io  con  fronte  cornuta,  sedente  sur  un  altare  presso  l’idolo 
di  Giunone,  e  innanzi  a  lei  Giove  collo  scettro  sormontato  dall’aquila, 
con  sopra  un  Fauno  che  mostra  la  sampogna:  mentre  a  tergo  d’io  verso 
manca  presentasi  Argo  e  in  alto  un  spug  che  versando  un  anaf- 

fia  solazzevole  l’idolo  della  dea.  L’altro  vaso  è  il  celebre  vaso  del  Vi- 
venzio  variamente  illustrato  da  molti  (2),  nel  quale  a  giudizio  del  Pa¬ 
nofka  non  abbiamo  altro  che  la  stessa  scena  con  qualche  giunta.  Ivi 
dietro  a  Giove  parimente  scettrato  comparisce  'Aypodirn  rie«3«  che  pre¬ 
senta  l’uccello  ^3),  il  che  ci  darebbe  una  variante  della  rie«,9&>  del 
nostro  vaso  j  e  dietro  ad  Argo  interviene  Giunone  anch’  essa  collo  scet¬ 
tro  in  mano,  mentre  in  allo  un  Iptog  tenente  un  troco  e  una  verga  nella 


(i)  Lib.  II  ,  i,  4* 

v 2)  Guattani ,  Memor.  enciclop.  di  Roma  Tom.  V,  p.  4*-'  Cav*  F.  M. 
Avellino,  Opuscoli  Tom.  II ,  tav.  6. 

(3)  Veggansi  gli  scoliasti  di  Pindaro  Ncm.IV,  5o,  e  di  Teocr.Idill.il,  17. 
Zete  ad  Lycophr.  v.  3io  e  Suida  alla  voce  "Iuy^. 
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sinistra  (1)  saluta  colla  destra  un  Fannetto  che  gli  addita  la  sampogna. 
Molta  era  la  titubanza  in  che  mi  lasciavano  questi  due  dipinti  parago¬ 
nati  col  dipinto  del  nostro  vaso.  Poiché  mi  sembrava  che  i  due  per¬ 
sonaggi  scettrati  fossero  veramente  Giove  e  Giunone j  ma  perchè  valen¬ 
tissimi  archeologi  aveano  diversamente  spiegato  il  vaso  del  Vivenzio, 
non  osava  aifermare  altrettanto  nella  scena  di  questo.  Ora  però  che  da 
sicuri  testimoni  sono  accertato  essere  uscito  a  luce  nel  felice  scavo  ulti¬ 
mamente  operato  dal  princ.  di  Canino  altro  vaso  con  rappresentanza  del 
mito  d’io  ,  somigliante  a  quella  che  illustriamo  ,  dove  ai  due  personaggi 
scettrati  sono  sovrascrilti  i  loro  nomi  Zsù?  ed  'H p*  ,  mi  pare  che  il  dub¬ 
bio  sia  dissipato  e  che  più  non  si  possa  ripensare  ad  altra  opinione. 

Resterebbero  a  definirsi  in  questa  circostanza  le  due  figure  mu¬ 
liebri  del  gruppo  accennato:  ma  poiché  non  m’aiutano  monumenti, 
ammaestrato  dalla  esperienza  non  oso  sentenziare.  Esporrò  solamente 
una  congettura  che,  salvo  sempre  miglior  giudizio  ,  varrà  per  ora  quel 
che  potrà.  Se  noi  dunque  attendiamo  agli  atteggiamenti,  in  che  veg- 
gonsi  queste  due  figure  ,  forse  ci  accorgeremo  che  circoscrivono  i  li¬ 
miti  alla  nostra  incertezza,  e  c’indurremo  a  credere  per  avventura 
che  l’una  dea  s’interessi  per  Giunone,  e  l’altra  per  lo.  Colei  che  più 
attempata  delle  altre  abbraccia  Giunone  della  destra,  al  gesto  della 
manca  e  alla  serietà  del  volto  in  atto  di  padrona  pare  che  ad  Argo  rac¬ 
comandi  severa  la  custodia  d’io  celie  Argo  rassicuri  col  gesto  che 
non  ha  da  temere.  L’altra  che  dietro  a  Giove  quasi  supplichevole  lo 
abbraccia  della  sinistra,  e  resta  spettatrice  inquieta  dell’azione  prece¬ 
dente,  mostra  di  chiedere  e  di  aspettare  da  Giove  la  liberazion  d’io, 
che  ormai  si  compie  per  opera  di  Mercurio.  Sono  adunque  in  opposi¬ 
zione  di  atfetti  tra  loro  queste  due  persone  e  di  atfetli  per  verità  molto 
animali.  Se  così  è,  non  ho  finora  sentenza  che  più  m’appaghi  quanto 
quella  di  tenerle  ambedue  per  le  madri  delle  due  rivali.  In  questa  ipo¬ 
tesi  la  scena  del  dipinto  sarebbe  tutta  mitologica  senza  necessità  di  ri¬ 
correre  per  ispiegarla  alle  dottrine  simboliche  degli  antichi  miti.  E  di 
vero  quantunque  io  creda  con  lei  indubitabilmente  simbolica  la  favola 
d’io,  tuttavolla  mi  pare  improbabile  che  il  dipintore  rappresentando 
questo  mito  abbia  voluto  togliere  il  velo  al  mito  stesso  e  non  piuttosto 
figurare  nel  quadro  que’  soli  personaggi  che  poteano  entrare  nella  mi¬ 
tologica  narrazione.  I  miti  altro  non  sono  che  allegorie  drammatiche, 
e  tutte  le  rigorose  allegorie  sono  metafore  continuate  che  non  si  deb¬ 
bono  interrompere. 

(i)  A  mé  sembra  non  la  «rota  quarn  currendo  pueri  virga  regunt», 
menzionata  da  Acrone  ad  Hor.  art.  poet.  Y.  38o ,  ma  il  TfrO'/i <txo$  usato  in¬ 
sieme  coll'uccello  ue'ytXrpa  secondo  gli  scrittori  citati  nella  nota  antec. 
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Ho  detto  ad  onta  di  ciò,  che  anch’io  credo  con  lei  indubitabilmente 
simbolica  la  favola  d’io:  e  perchè  altri  non  riprenda  nè  me,  nè  lei  di 
questa  opinione,  gioverà  fra  molte  raccoglierne  alcune  prove.  E  pri¬ 
ma  di  tutto  non  saremmo  noi  soli,  neppure  innanzi  alla  simbolica  del 
Creuzer  ,  cbe  lo  affermiamo.  Heyne  (1)  usò  queste  parole:  « 'ApyetfóvTtji 
respicit  caesum  Argum  77o).uópipaTov,  fabulam  antiquissimam,  quam  sym- 
bolicum  debuisse  habere  sensum  quis  neget?  aut  quis  absurdum  esse 
judicet ,  si  cselum  astriferum  a  rudi  aliquo  poeta  sic  designatum  esse 
censeat,  imprimis  cum  lunam  per  Io  cornutam  declaratam  esse  mani- 
festum  sit».  Se  poi  vorremo  ascoltare  gli  antichi  mistagoghi,  non  vi 
ha  mito  che  più  di  questo  appaia  d’origine  simbolica  $  e  benché  io  dif¬ 
fidi  molto  di  quelle  loro  spiegazioni  ordinariamente  inventate  per  re¬ 
sistere  alla  filosofia  razionale  che  ripugnava  a  tali  assurdità,  questo 
però  investigandone  colla  filologia  comparata  la  prima  fonte  si  riduce 
a  tal  semplicità  che  sembra  veramente  simbolico.  Tralascio  la  quistione 
in  genere  se  questo  mito  sia  nato  nell’India  ,  o  nell’Egitto  ;  perchè  si 
corre  pericolo  di  un  circolo  vizioso:  quello  che  importa,  egli  è  dimo¬ 
strare  che  non  è  originario  di  Grecia.  Che  sia  provenuta  dall’India  è 
opinione  moderna  di  molti ,  ed  io  la  rimetto  al  Panofka  :  certo  è  che  il 
culto  delle  vacche  è  fra  i  Bracmani  un  culto  di  cose  santissime  ,  e  bea¬ 
to,  dice  il  Bartoli,  chi  può  morir  colla  coda  di  una  vacca  in  mano. 
Sia  pur  dunque  che  il  mito  popolare  in  Grecia  della  vacca  lo  tragga 
dall’  India  per  la  Persia  e  per  l’Asia  minore.  Può  essere  che  vi  sia 
giunto  in  tempi  diversi  per  diverse  vie,  e  che  ne  derivassero  quelle 
due  varianti  di  uno  stesso  mito  in  Argo  e  nel  resto  di  Grecia  osservate 
dal  Panofka.  L’ intento  mio  si  restringe  alla  favola  argiva  che  siccome 
anche  ella  saviamente  affermò,  è  propriamente  la  favola  rappresentata 
nel  vaso,  e  la  più  solenne  agli  artisti  e  scrittori  greci  che  dando  tutto 
al  senso  e  niente  all’intelletto  l’abbellirono  poi  de’  mali  loro  vezzi  (2). 
Sfrondate  queste  viziose  frascherie,  e  tolta  quella  ridicola  pretensione, 
che  Io  passasse  dalla  Grecia  in  Egitto  per  ritornarvi  poi  ne’ suoi  dis¬ 
cendenti  colla  colonia  di  Danao  e  delle  Danaidi  derivala  da  un  vero  uore- 
pov  npÓTepovi  tengo  per  fermo  che  Io  cambiata  in  Iside  sia  piuttosto 
Iside  stessa  venerata  in  Argo  fin  da  tempi  remoli  senza  quel  velo  mi- 
stagogico,  in  cui  soleano  ravvolgerla  i  gerofanli  di  Egitto.  Checché  si 
fossero  in  origine  Iside  ed  Osiride  presso  gli  Egiziani,  forse  dei  di  sola 
apoteosi ,  e  qualunque  siano  le  metamorfosi  divine  a  cui  soggiacquero 
nella  mistagogia  dei  loro  sacerdoti ,  egli  è  certo  che  Iside  qual  fu  cono- 

fi)  Ad  II.  II,  i o3. 

(2)  Gli  Scolj  veneti  ad  II.  (3,  io3,  avvertono  che  ròv  ’IoO;  Incora  oùx 
etdev  ó  7to£vjtìq^-  mnìu.GT0Li  dè  r oli  IVE11TEPOI2  rà  nspi  "Apyo'j. 
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sciuta  da  Erodoto  in  Egitto  era  identica  con  Io.  Imperocché  dice  nella 
Euterpe  (1)  che  «agli  Egiziani  era  lecito  immolare  i  buoi,  ma  non  le 
vacche  j  poiché  queste  erano  sacre  ad  Iside».  E  soggiugnc  per  ragione 
«che  Iside  in  forma  muliebre  nei  suoi  simulacri  avea  corna  di  vacca 
non  altrimenti  che  i  Greci  dipingono  Io» .  Luciano  nel  dialogo  III  degli 
dei  introduce  Giove  a  dar  questi  ordini  a  Mercurio.  «Vola  giuso  in  Ne- 
mea  che  là  intorno  pascola  Argo  *,  sgozzalo,  e  guidata  lo  per  mare  in 
Egitto,  cambiala  in  Iside  e  in  avvenire  sia  dea  degli  Egiziani,  e  regga  il 
corso  del  Nilo  e  governi  i  venti,  e  salvi  i  naviganti».  Finalmente  Mo¬ 
sco  descrivendo  nel  secondo  elegantissimo  idillio  il  canestro  di  Europa 
ci  lasciò  di  quella  greca  finzione  la  seguente  pittura  (2). 

Eranvi  molte  da  dedalea  mano 
Immagini  ingemmate.  Eravi  in  mezzo 
Aureo  lavor,  d’ lnaco  Io  figliuola 
Tuttor  giovenca  e  non  già  più  donzella  ; 

Che  furiosa  a  quattro  piè  solcava 
Le  vie  marine,  e  sì  nuotar  parea. 

Eravi  espressa  azzurra  l’onda,  e  due 
Sovra  un  alto  ciglion  del  lido  in  uno 
Miravan  lei  che  valicava  il  mare. 

Eravi  Giove  che  reggea  leggiero 
La  notatrice  di  sua  man  divina, 

E  in  riva  al  Nil  da  sette  foci  a  volto 
Di  giovane  rendea  quella  giovenca. 

L’acqua  del  Nilo  era  d’argento,  e  in  bronzo 
La  giovenca,  ma  Giove  era  tutt’oro. 

Di  quel  canestro  sotto  all’orlo  in  giro 
Mercurio  sculto  si  vedea:  vicino 
A  lui  d’Argo  distesa  era  la  salma 
D’occhi  vegghianti  stelleggiata,  e  quinci 
Dal  purpureo  di  lui  sangue  sorgea 
Augel  che  rigoglioso  di  sue  penne, 

Fiorite  a  più  color ,  stendea  la  rota 
Della  sua  coda,  e  come  in  mar  le  navi 
Dispiegano  le  vele,  anch’ei  copriva 
L’orlo  al  canestro  d’or  con  le  sue  piume. 

(1)  C.  4»*-  toù?  psv  vuv  xocdccpovg  spasva?  r&iv  (3owv  stai  toù?  póa^ov?  oi 
7r«vTec  Aìyv7i7iOL  Svovdf  rà?  Sì  3ij^éa?  ov  fffi  essere  ,3ustv,  àMà  ipod  eteri  r rii 
"lato?»  tò  yùp  T'fl?  "Iato?  óéyaXpa  lòv  yuvar/.xjtov ,  Povxsptóv  èart ,  xaTcurep  ’E).Àrjve? 
rifjv  IOYN  ypàcpouat. 

(2)  V.  43-6i.  Tralascio  il  testo  greco,  perchè  troppo  lungo:  ma  chi 
vorrà  confrontarlo  colla  mia  versione  ,  la  troverà  fedele  abbastanza. 
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Mi  pento  di  essermi  troppo  esteso  in  cosa  dove  già  ella  è  d’accordo 
con  mè,  tuttavia  chi  vuole  consulti  anche  Suida  alla  v.  *Ioz?,  e  Igino 
fab.  145.  Ella  egualmente  ha  sostenuto  che  Iside  sia  la  luna,  o  la  natura 
subsolare  compresavi  la  terra  e  tale  invero  è  la  tradizione  comune  dei 
misteri  di  Egitto  insegnataci  da  Diodoro  Siciliano  (1),  da  Eusebio  nella 
preparazione  evangelica  (2j, da  Laerzio(3),da  Suida  (4), da  Macrobio(5) 
e  da  molti  altri;  anzi  Plutarco  ci  avvisa  oltre  a  ciò  che  la  vacca  presso 
gli  Egiziani  era  simbolo  di  Iside  non  meno  che  della  terra  (6)  $  e  però 
Macrobio  interpretava  il  mito  di  Io  nel  modo  che  segue:  «Sub  hujusce- 
modi  fabula  Argus  est  caelum  stellarum  luce  distinctum  quibus  inesse 
quaedam  species  caelestium  videtur  oculorum.  Caelum  autem  Argum  vo- 
cari  placuit  a  candore  et  velocitate  (7).  Et  videtur  terra m  desuper  ob- 
servare,  quam  Aegyptii  hieroglyphicis  litteris  cum  signare  voluntj,  po- 
nunt  bovis  figuram».  Gran  tortura  ha  dato  questo  passo  di  Macrobio 
agli  interpreti  recenti  de’ geroglifici  egiziani.  Imperocché  trai  gerogli¬ 
fici  non  v’ha  nè  testa  nè  corpo  di  vacca  che  ideograficamente,  o  fone¬ 
ticamente  rappresenti  la  terra.  Ma  se  rifletteremo  che  Iside  identica 
con  Io  è  detta  da  Macrobio  vel  terra  vel  natura  rerum  subiacens  soli 
in  cima  a  cui  primeggiava  la  luna  j  siccome  confondendo  Osiride  col 
sole  gli  Egiziani  intendeano  pure  anche  il  cielo  stellato  nella  loro  idea 
congiunto  con  esso$  ci  sembrerà  verissima  l’asserzione  di  Macrobio:  im¬ 
perocché  I<ù  immedesimata  con  Iside  è  propriamente  la  luna  presa  colla 
terra,  e  d’altronde  è  nolo  che  il  geroglifico  determinativo,  o  ideogra¬ 
fico  della  luna  è  senza  dubbio  ima  spezie  di  bucranio.  Così  facilmente 
sarà  conciliala  la  discordia  degli  scrittori,  e  Diodoro  Siciliano  non  sarà 
contrario  a  Macrobio  insegnando  che  gli  Egiziani  «aggiungevano  ad  Iside 
le  corna  per  l’aspetto  in  che  suole  apparire  la  luna  a  corna  ricurve  (8)». 

Questo  significato  simbolico  d’ Io  non  è  gratuito,  ma  tutto  appog¬ 
giato  all’autorità  degli  antichi  e  perciò  non  dovrebbe  dispregiarsi:  ma 
giacché  la  filologia  comparativa  ci  viene  in  soccorso  con  saldissimi  ar¬ 
gomenti  ,  io  non  esito  ad  abbracciar  come  certa  questa  sentenza.  La 


(1)  Lib.  I,  pag.  io-ii. 

(2)  Lib.  I ,  c.  9. 

(3)  Nel  proemio. 

(4)  Alle  voci  'lai;  e  Aóypara. 

(5)  Saturn.  Lib.  I,  19. 

(6)  De  Iside  et  Osir.  oper.  Tom.  II,  dag.  366.  Bouv  yap  ‘'laido;  etxóva 
xki  yh;  vopigovai  secondo  l’emendazione  del  Zoega  ,  Obelischi  pag.  4*5. 

(7)  Tlapà  tò  Àsuxòv  xc«  t«^ù  ha  il  testo  che  altri  corregge  nctpà.  rò 
APrON  rouriart  ^euxòv  xaì  ra^ó. 

(8)  Lib.  I,  pag.  n. 
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lingua  egiziana  conserva  tuttora  in  dialetto  mcnfitico  la  voce  I()£>  per 
vocabolo  comune  significante  la  luna  (1),e  il  Zoega  (2)  cita  una  gem¬ 
ma  del  Museo  borgiano,  nella  quale  il  dio  cinocefalo  stende  le 

mani  in  atto  di  adorare  la  luna  che  ha  sovrascritto  il  suo  nome  Jo^. 
La  cosa  adunque  è  fuor  di  questione  in  lingua  coptica  :  veggiamo  per¬ 
tanto  se  anche  presso  i  Greci  e  singolarmente  presso  gli  Argivi  la  voce 
’I&>  senza  velo  di  mistero  significava  la  luna.  11  Cronico  Alessandrino  (3) 
apertamente  ci  avvisa  che  lo  non  solamente  simboleggiava  la  luna  ma 
che  tal  nome,  proprio  solo  de’ misteri,  presso  gli  Argivi  era  in  bocca 
al  volgo  per  lo  stesso  significato:  oi  yup  'Apy&oi  pvaTtv&g tò  ovopa  rij?  <ts- 
Lqv®;  tò  ùnóvpvyov  t&>  )s youat-j  I cog  apri,  parole  ripetute  da  Maiala  nella  sua 
cronografia.  Eustazio  ancora  nei  suoi  commenti  a  Dionisio  Periegete  (4) 
raccogliendo  varie  etimologie  del  mare  Ionio  conchiude:  vyolaii  rive? 
vui  tò  uno  yùfyg  p^é/pig  utyvmov  néìuyog  ióviov  ìéyeaSui  òpotws  uno  rr,g  io ùg 
y.«X  t r]v  iv.il  <?è  yù^uv  tóvvjv  vukovai  t iveg ,  ev3u  fiovg  èv  ùyuXp-uTi  rìjg  ’IoOs ,  o 
imi  zig  (je'hrivyg-  ’Iw  yùp  ri  ffs^rivvj  vuxù  tàv  twv  'Apyeiuv  diùhvxov  (5).  Que¬ 
sta  testimonianza  d’ Eustazio  è  chiaramente  confermata  dalle  monete  di 
Gaza,  nelle  quali  si  hanno  due  figure  muliebri  che  s’ impalmano,  e  so¬ 
pra  ciascuna  il  lor  nome  EI&)*  TAZA  (6)  ;  anzi  in  molte  si  vede  la  stessa 
figura  d’io  con  appiè  una  giovenca  che  fa  le  veci  del  nome  (7)  e  forse 
ne  rappresenta  eziandio  la  statua  ricordata  pure  da  Stefano  Bizantino  (8) 
’Icóvij  yùpvuì  il  Tù^u  ivuktlro  uno  ’Iov?,  |3o0v  i/ovau  nl.ii'Jtov  iv  t'/j  eivóvi.  A 
queste  citazioni  aggiunga  quella  di  Suida  da  lei  non  omessa  (9 )  ovopot 
rrig  org^rjvvj?,  ’Iovs»  outm  yùp  tàv  aCktivnv  ivùlovv  'Apye tot,  e  se  non  erro,  ap¬ 
parirà  manifesto  che  una  stessa  cosa  appellata  con  uno  stesso  nome  in 
due  lingue  diverse  per  causa  di  uno  stesso  mito  velato  sotto  il  nome  di 
Iside  nel  paese  natio,  coperto  in  un  paese  straniero  col  nome  volgare 
conservato  d’ una  lingua  straniera,  è  veramente  ciò  che  abbiamo  definito. 

(1)  lgnatii  Rossii ,  Etymolog.  eegypt.  pag:  75,  e  Amedeo  Peyron  ,  Lcx. 
L.  C.  pag.  5g,  i5g. 

(2)  Obelischi  pag.  437  in  nota  ,  e  veggasi  anche  Orapolline  Lib.  I,c.  i5. 

Il  cinocefalo  Zw 3tg  ha  nome  rispondente  alla  voce  egiziana  stella 

canicolare ,  a  cui  forse  allude  il  ceffo  cagnesco  del  nume  ,  il  quale  sarebbe 
altrimenti  una  mostruosità. 

(3)  Pag.  96,  ed.  del  Raderò. 

(4)  Vers.  g2. 

(5)  Aggiungasi  lo  scoliaste  d’Apollonio  Rodio  IV,  3o8  ,  e  Libanio  in 
Antiochico  Toni.  II,  pag.  241. 

(6)  Eckhet,  D.  N.  V.  Tom.  Ili ,  p.  449. 

(7)  Eckhel  ibid.  pag.  45o. 

(8)  Alla  voce  ’lòvtov. 

(9)  Alla  voce  ’Iw. 
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Chè  se  mai  qualche  scrupolo  le  restasse  per  l’autorità  di  quegli  scrit¬ 
tori  greci  che  dissero  Iside  ed  Io  simboleggiare  la  terra,  quando  non 
valga  quella  fondata  ragione  che  le  recai,  sappia  che  in  dialetto  egual¬ 
mente  menfilico  aveano  gli  Egiziani  la  voce  lo^J  per  significare  terra 
fertile  ày/oov ,  ovvero  (1)  ,  e  perciò  non  è  inverisimile  che  ’!&> 

nella  nostra  favola  da  taluni  gerofanti  fosse  interpretata  la  terra.  D’al¬ 
tronde  la  greca  voce  Tei)  secondo  la  regola  insegnataci  da  Erodiano  circa 
i  nomi  feminili  terminati  in  &>,  dovea  scriversi  Twì  nell’antica  ortogra¬ 
fia ,  e  la  spiegazione  per  terra  fertile  si  verificava  fino  alla 

conservazione  d’un  iota.  Ho  detto  questo  per  abbondanza,  e  per  pro¬ 
vare  ancora  la  facilità  d’  uno  scambio  ;  poiché  non  dubito  punto  che 
l’unica  vera  interpretazione  non  sia  log,  luna ,  essendo  la  sola  in 
cui  convengono  amendue  le  lingue  egiziana  e  greca. 

Oltre  a  questa  derivazione  spontanea  del  nome  T«  dalla  lingua 
coptica,  soggiungo  un’altra  osservazione  sopra  il  nome  Osiri  che  viep¬ 
più  confermerà  Torigine  del  mito  argivo  dall’Egitto.  Che  carattere  di¬ 
stintivo  del panopte  fokse  la  moltitudine  degli  occhi  suoi,  de’ quali  finge- 
vasi  occhiuto  in  lutto  il  corpo  ,  detto  perciò  KoluóppuTOS ,  e  7roAuócp3a)ipo?  e 
pupuoizóg ,  ella  è  cosa  non  solamente  ripetuta  dai  «litografi,  ma  da  noi 
cogli  occhi  nostri  veduta  ne’  monumenti.  Che  Argo  pure  stia  sempre 
in  istrelta  relazione  con  lo,  come  Osiri  con  Iside,  uopo  non  è  dimo¬ 
strarlo,  ma  basta  solo  avvertirlo,  e  il  paragone  d’Osiri  con  Argo  spun¬ 
terà  da  sé  stesso.  Ora  qual  era  il  significato  del  nome  Osiri  nella  antica 
lingua  egiziana?  udiamolo  da  Plutarco  (2):  alcuni ,  egli  dice,  inter - 
pretano  il  nome  Osiri  UolvóyBa.'kp.ov  molli- occhio  significando  02  molto 
ed  IPI  occhio  nella  lingua  egiziana.  La  stessa  interpretazione  del  no¬ 
me  Osiri  è  insegnata  da  Diodoro  Siciliano  peritissimo  nelle  cose  di 
Egitto,  il  quale  afferma  che  Osiri  tradotto  in  lingua  greca  vuol  dire 
Ihìvó'fSsc'Xuo; ,  come  ISl  vuol  dire  Uoàouó.  V antica  (3)  forse  da  00  pro¬ 
nunciato  anche  AC,  cioè  antico  in  lingua  egiziana  ,  poiché  in  questa 
lingua  il  nome  d’ Iside  o  da  solo  o  con  innumerevoli  nomi  composti  è 
sempre  HC6  (4).  Tutto  ciò  sarebbe  molto  per  credere  personeggialo 

(ì)  I.  Rossii ,  Etymol.  seg.  p.  73  ,  e  Peyron  Lex.  L.  C.  pag.  59  ,  alla 
voce  I&g  c  pag.  46. 

(2)  De  Isid.  et  Osirid.  p.  354-355.  "Evioi  Sì  x«t  Tovvopa  Siepanvevovat 
n0AY04>@AAM0N,  w?  toO  pèv  02  rò  110 AY,  rou  ai  IPI  tòv  O^OAAMON 
cciyvxTioc  y /coititi]  ypa£ovTS£. 

(3)  Lib.  I,  pag.  io- 11  :  ps^sfpnjvsvopévMv  yàp  toótwv  tk  tòv  sYàvjvocòv 
tìjs  Stoàìxrov  r pórco'j  ti'joct  ròv  psv  02IPIN  flOAYO'fcOAAMON  ....  ti qv  Sì 
I2IN  pe^ejspfiveuopsvvjv  tìvoct  FIAAAIAN. 

(4)  Peyron,  Lexic.  L.  C  p.  49.  Se  non  erro,  la  venerazione  de’ porri 
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tanto  in  Osil  i  quanto  in  Argo  o  il  cielo  stellato  da  sè,  o  il  cielo  col  sole 
sull’ autorità  di  questi  scrittori  conciliata  coir  autorilà  di  Macrobio; 
ina  v’ha  di  più:  il  nostro  Ignazio  De  Rossi  ornamento  una  voi  la  di  questo 
collegio  romano  ha  provata  chiaramente  colle  due  voci  O^E)  muliiis , 
ed  lopg,  pupilla  odili  di  lingua  coptica  che  Plutarco  e  Diodoro  fu¬ 
rono  esattissimi  nel  loro  insegnamento  (1).  Più  stretto  ancora  sarà  il 
confronto  d’Osiri  col  Panopte  se  ricorderemo  che  gli  Egiziani  diceano 
ucciso  Osil  i  dal  Tifone  convertilo  anche  da  essi  nel  pastore  (3a(3ù  come 
i  Greci  rappresentarono  Argo  ucciso  da  Mercurio.  Altra  differenza  non 
v’ha  se  non  che  odiosa  era  l’idea  del  Tifone  in  Egitto  e  benefica  l’idea 
di  Osili  ;  mentre  in  Grecia  all’opposto  odiosa  era  l’idea  del  Panopte  e 
benefica  l’idea  di  Mercurio:  questa  differenza  però  non  è  tale  da  cam¬ 
biar  la  sostanza  del  mito.  Ella  forse  mi  obbietterà:  se  Osiri  è  lo  stesso 
che  Argo  nel  mito  argivo  perchè  non  se  n’è  conservato  il  nome  nel 
mito  d’io?  Per  la  ragione  medesima  che  non  si  è  conservato  il  nome 
d’Iside  rispondo  io.  Se  in  Grecia  si  cambiò  Iside  in  Tw  <xs).flvvj  luna , 
perchè  non  dovea  cambiarsi  Osiri  in  riavÓTrryj;  per  semplice  traduzione? 
V’ha  però  un’altra  osservaziorle  degna  di  essere  profondamente  medi¬ 
tala  in  questo  scambio  di  nomi.  Abbiamo  provato  che  il  nome  argivo 
’lwè  lo  stesso  che  lo^  nome  demotico  della  luna  nell’Egitto,  la  quale 
nella  lingua  ieratica  era  HCG  cioè  Iside,  non  già  per  traduzione  che 
in  una  stessa  lingua  non  ha  luogo,  ma  per  nome  datole  da’ sacerdoti 
nella  loro  teologia  chiamandola  X1  antica  Ha^atàv  come  interpreta  Dio¬ 
doro.  Mi  sembra  pertanto  ragionamento  di  giusta  induzione  il  credere 
che  anche  il  nome  "A pyo?  sia  nome  di  lingua  demotica  nell’  Egitto  ri¬ 
spondente  al  nome  Osiri  di  lingua  ieratica.  E  per  verità  lasciando  da 
un  lato  VAruna  degli  Indiani,  che  forse  deriva  da  una  stessa  fonte, 
noi  abbiamo  in  liugua  ccptica  la  voce  &pG^,  ripetuta  eziandio  nelle 
lingue  semitiche  come  potrà  vedere  nell’etimologico  del  nostro  De  Ros¬ 
si  (2),  la  quale  significa  custodit  e ,  custodia  e  custode.  V’aggiunga  la 
terminazione  propria  de’ nomi  greci,  ed  avrà  subito  APEPos,  "Apyoj 
giacché  l’aspirazione  finale  degli  Egiziani  in  (3)  e  in  uvy]% 

e  simili  (4)  da  djpBj 16^  avea  certamente  il  valore  che  noi  gli  dia¬ 
mo.  Sarà  quindi  chiarissima  la  perpetua  appellazione  di  yuXai-  e  di 

e  delle  cipolle  in  una  gente  così  superstiziosa  come  fù  l’egiziana  ,  e  così 
avvezza  a  confondere  i  tipi  de’  nomi  colle  cose,  provenne  dalla  omonimia  di 
HÒ6  porrum  con  HCG  Iside. 

(1)  Eiymol.  segypt.  pag.  25.  Veggasi  anche  Esichio  alla  voce  Tpc. 

(2)  L.  c.  pag.  16,  35i. 

(3)  L.  c.  pag.  23o,  362. 

(4)  L.  c.  pag.  5o. 
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custos  attribuita  ad  Argo  da’ Greci  (1)  e  da  Latini  (2):  ma  ciò  che  più 
monta  s’intenderà  di  leggieri  perchè  Argo  avesse  anco  presso  i  Greci 
il  nome  Tvjpeùs  (3)  quale  antica  e  fedel  traduzione  della  demotica  voce 
£.pG£  presso  gli  Egiziani,  non  altrimenti  che  noì.vópixuTog  ovvero  II«- 
vó~tyjs  era  traduzione  esalta  della  ieratica  voce  Osiri.  L’uno  e  l’altro 
nome  poi  applicalo  al  cielo  «stellarum  luce  distincto,  quibus  inesse 
quaedam  species  caeleslium  videtur  oculorum»  per  servirmi  delle  pa¬ 
role  di  Macrobio,.e  che  senza  dubbio  nell’idea  del  volgo  acquistata  ad 
occhio  nudo  racchiude  tutto  e  custodisce  il  mondo  subsolare,  sugge¬ 
riscono  semplicissima  la  spiegazione  di  questo  mito  simbolico.  Nè  per 
fermo  altro  concetto  aver  dovea  nella  mente  il  poeta  Euripide,  allor¬ 
ché  descrivendo  l’emblema  di  Argo  nello  scudo  d’ Ippomedonle  così 
verseggiava  (4)  : 

Nel  campo  dello  scudo  avea  per  segno 
D’occhi  trapunto  il  vigile  Panople. 

Altri  al  levar  d’un  astro  apronsi  al  guardo. 

Si  chiudon  altri  al  tramontar  d’un  altro. 

Mi  conceda  per  ultimo  che  io  conchiuda  questa  lettera  con  alcune 
riflessioni  intorno  allo  studio  della  classica  mitologia,  le  quali  forse  al 
tempo  presente  torneranno  in  acconcio.  La  mitologia  degli  antichi  e 
singolarmente  de’ Greci  è  tale  un  labirinto,  anzi  tale  una  fogna  di  viz] 
che  quantunque  ola  convenienza  di  rispondere  agli  archeologi  amici, 
come  ho  adoperato  con  lei ,  o  la  necessità  d’interpretare  i  classici  scrit¬ 
tori  assai  spesso  mi  vi  costringesse  j  tuttavia  fui  sempre  d’animo  schivo 
a  razzolarvi  dentro  e  ricogliervi  anche  sola  una  gemma  di  verità.  Quando 
però  questo  studio  sia  diretto  non  solamente  a  conoscere  i  fatti  favo¬ 
losi  accennati  o  descritti  dagli  autori  e  rappresentati  nei  monumenti: 
ma  pure  ad  indagare  l’origine  e  il  significalo  dei  miti  con  metodo 
islorico  e  colla  filologia  comparata  delle  lingue  antiche  ;  io  lo  credo 
realmente  vantaggioso  alla  geografia  e  all’etnografia  de’  popoli  da  cui 
discendiamo,  e  spesso  ancora  all’  istoria,  e  alle  tradizioni  patriarcali 
del  genere  umano.  Ella  ben  vede  che  questo  metodo  è  lodevolmente 
scientifico  :  non  già  mistagogico  qual  era  la  simbolica  dei  vecchi  gero- 
fanti.  Se  la  mitologia  è  un  tessuto  d’errori ,  questi  errori  nondimeno 

(t)  Eschilo  suppl.  v.  3oo.  Scoliaste  d'Eurip.  ad  Phceniss.  v.  1122. 
Etimologico  grande  alla  v.  ’Epp.atov  ed  altri. 

(2,  Plauto  neU’Aulul.  Act.  Ili ,  se.  VI.  Virgilio  JEa.  79'-  Ne  mesi  a  no 
Cyneg.  v.  ai.  Ovidio  Metamorph.  I ,  679,  ed  altri. 

(3)  Scoliaste  d’Aristutune  ad  Av.  100,  sopraccitato  ó  tayópevoj  THPEYZ 
rrapà  tò  rvjpetv  r/jv  ’Icó. 

(4)  Nelle  Fenicie  vv.  n4-n7« 
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furono  veri  falli  in  quanto  alla  loro  esistenza  ,  ed  anche  la  6toria  degli 
errori  è  vera  istoria.  Con  ciò  non  intendo  approvare  :  anzi  vorrei  com¬ 
battere  quella  simbolica  moderna  dei  miti  antichi  che  è  divenuto  uno 
strano  morbo  della  letteratura  europea.  Ho  l  iso  meco  stesso  più  volte 
nel  leggere  in  alcuni  libri  recenti  attribuite  ai  mistagoghi  dei  pagani 
certe  idee  di  astronomia,  di  fisica  e  di  chimica  che  fanno  arrossire  i 
filosofi  del  cristianesimo  e  disgradano  il  progresso  che  vanta  il  secolo 
nostro.  Per  verità  questa  è  una  scuola  degna  di  tutto  lo  sdegno  e  di 
tutto  il  disprezzo  che  meritano  le  sette  degli  antichi  fanlasiasti.  La  ma¬ 
tassa  della  classica  mitologia  è  un  intreccio  di  varianti  topiche ,  etniche 
e  croniche  incrociate,  infilzate,  raddoppiate  per  modo  che  di  rado 
trovasi  il  bandolo  per  isvolgerla  $  ma  più  tenebroso  imbroglio  diven¬ 
terà  se  dietro  alle  vestigie  di  questi  nostri  moderni  mistagoghi  con  false 
interpretazioni  aggiugneremo  ai  vecchi  novelli  errori.  In  questi  studj 
ciò  che  importa  a  sapersi  è  il  fatto:  senza  il  soccorso  dei  monumenti  e 
della  filologia  comparata  la  spiegazione  de’  miti  è  difficilissima,  e  tal¬ 
volta  impossibile  ,  perche  infinite  sono  le  vie  dell’errore  ed  una  sola  la 
via  della  verità.  E  chi  sarà  di  tempra  cosi  ferrigna  che  possa  poi  con¬ 
tenersi  nel  veder  confusi  i  libri  sacri  del  vecchio  e  del  nuovo  testa¬ 
mento  coi  mitografi  e  coi  poeti  del  gentilesimo,  i  miti  della  idolatria 
coi  misteri  della  religion  rivelala?  Qual  vi  può  essere  comunanza  fra 
la  luce  e  le  tenebre?  fra  Gesù  Cristo  e  Belial?  Un  esame  non  leggiero 
de’ miti  principali  mi  ha  convinto  intimamente  che,  tranne  qualche  re¬ 
liquia  della  tradizion  primitiva,  altro  non  sono  che  moltiplicati  invo¬ 
lucri  di  cose  notissime  a  solo  favor  d’ impostura  e  di  seduzione.  Vi  ha 
dunque  un  abisso  fra  la  religion  rivelata  e  la  mitologia,  che  le  separa 
ad  una  distanza  infinita;  v’ha  quella  dilfercnza  opposta  a  diametro  che 
passa  fra  chi  occulta  cose  notissime  e  chi  rivela  incognitissime  cose  ; 
fra  lo  spirito  delle  tenebre,  e  quel  gran  Dio  tutto  luce  e  verità  che  di 
sè,di  sue  creature  invisibili,  e  d’un  altra  vita  futura  ammaestra  gli 
uomini  illuminandone  gl’  intelletti ,  come  ne  illumina  gli  occhi  cogli 
splendori  del  sole  e  delle  stelle.  Ripeto  le  mie  sincerissime  congratu¬ 
lazioni  per  questo  suo  primo  lavoro,  e  me  le  offero  di  cuore. 
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C.  ELENCO  DEI  MONUMENTI  RAPPRESENTANTI 
IL  MITO  DI  IO. 

[Moti,  dell'  Inst.  voi.  II.  tav.  LIX). 

Il  desiderio  mostratoci  dal  i  mo  Secchi  di  rendere  più  compiuta 
che  fosse  possibile  la  pubblicazione  del  dipinto  ,  il  quale  ritrae  il  mila 
d’io,  tolto  da  una  stoviglia  della  magnifica  collezione  del  Jatta  in  Na¬ 
poli,  e  che  dobbiamo  alle  grazie  del  sig.  marchese  Grimaldi-Gargallo, 
ci  fece  solleciti  di  adunare  sulla  stessa  tavola  le  rappresentazioni  del 
mito  medesimo,  prese  da  varj  altri  monumenti,  a  fare  alla  principale 
dipintura  bel  corredo  e  raffronto  ;  tuttoché  non  ci  riuscisse  di  aggiun¬ 
gere  che  una  sola  rappresentazione  inedita  ,  qual’ è  la  prima,  tratta  da 
un  grazioso  vasetto  a  figure  rosse  ;  le  altre  provenendo  per  la  più 
parte  da  monumenti  pubblicati  ed  illustrati  dal  eh.  Panofka. 

Però  a  maggiore  comodità  de’  lettori  reputiamo  opportuno  aggiun¬ 
gere  l’elenco  de’  monumenti  che  ci  fornirono  sì  bella  suppellettile , 
ond’ebbe  materia  il  ridetto  rmo  Secchi  a  far  prova  di  sua  dottrina  ed 
erudizione.  E  non  soccorrendoci  per  ora  di  che  far  più  lungo  ragio¬ 
namento  sul  principale  dipinto,  in  cui  Io  a  orecchie  vaccine  (conforme 
a  quella  ritratta  in  bell’acquamarina  che  pubblicammo  nella  centuria 
del  nostro  lnst.  Y,  60,  tra  le  cadesiane  impronte,  e  che  dal  Gapranesi 
fù  ceduta  ad  ignoto  forestiere),  è  seduta  fra’ scogli  al  dissopra  d’un 
rigagnolo  che  scorre  fra’ due  .Satiri  variamente  atteggiati,  diremo  sol¬ 
tanto  degli  altri  monumenti  che  al  principale  fanno  corona. 

1.  OEnochoe  a  figure  nere  proveniente  dagli  scavi  vulcenti  e  da 
noi  descritta  ,  Bull.  1836,  p.  171-172.  Argo  assiso  fra  Io  coronata  di 
edera  e  Mercurio,  che,  in  atto  di  partire,  verso  ambedue  rivolge  il 
capo.  Al  dissopra  di  Argo  è  dipinta  una  testa  di  vacca  per  ricordare 
quella  in  che  fù  trasformata  la  rivale  di  Giunone.  Fù  criticata  a  buon 
dritto  dal  eh.  Panofka  la  vaga  maniera  in  cui  allora  demmo  conto  del 
fatto  ivi  figurato.  La  composizione  è  meramente  simbolica  e  di  azione 
non  vi  si  vede  traccia. 

2.  Sardonica  della  collezione  di  Mr.  Currié .  Argo  addormen¬ 
tato  dal  suono  delle  tibie  con  cui  l’assonna  Mercurio  assiso  dirimpetto. 
La  protome  della  fatale  vacca  vedesi  pur  quivi  presso  ad  Argo. 

5.  Pittura  pompejana  estratta  dal  Museo  bor  bonico  XI,  23.  Dal 
vasetto  num.  1  togliemmo  argomento  da  spiegare  per  Argo  il  giovane 
pastore  avente  frigio  berretto  in  capo  ,  pedo  in  mano  e  pallio  alle 
spalle ,  che  seduto  è  tutto  intento  ad  ascoltare  i  melodiosi  accordi  che 
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trae  dalla  lira  un  giovane  dio  a  lui  dinanzi,  tuttoché  questi  più  somigli 
ad  Apolline  che  a  Mercurio.  Ma  non  essendo  fra  le  fattezze  dell’uno  e 
dell’altro  gran  differenza,  e  a  Mercurio  convenendo  la  lira  non  meno 
che  ad  Apollo  ,  (siccome  ce  ne  fornisce  il  più  bello  esempio  un’anfora 
a  campana  che  conservasi  nel  museo  di  S.  A.  S.  il  regnante  duca  di 
Sassonia-Coburgo-Gotha ,  che  ritrae  Mercurio  (EPMH2)  suonando  la 
lira  fra  Pani  capripedi  che  saltano  il  cordace)  }  e  finalmente  l’ insieme 
della  composizione  conformandosi  assai  bene  a  simile  spiegazione,  mas¬ 
sime  per  la  presenza  della  vacca  ,  non  abbiamo  avuto  ritegno  a  riunire 
anche  questo  ai  miti  d’io.  11  rev.  padre  Secchi  si  piacque  approvare 
siffatta  spiegazione  di  questo  quadro,  il  quale  vedesi  ripetuto  (secondo 
c'insegna  il  sig.  doti.  Enr.  Schulz)  in  tré  case  pompejane  ;  vale  a  dire 
in  quella  di  Castore  e  Polluce,  nella  casa  della  Caccia  e  nella  casa 
dalle  Pareti  nere.  11  cav.  Finati  vi  ravvisa  Apolline  presso  Laomedonte. 

4.  Corniola  della  collezione  worsleiana  (il  nostro  disegno  fù  ca¬ 
vato  da  impronta  del  sig.  Tommaso  Cades  ed  è  più  piccolo  di  quello 
pubblicato  dal  sig.  Panofka).  Mercurio  colla  vacca  Io  innanzi  a  Giove 
accompagnato  dall’aquila. 

5.  Vaso  vulcenfe  a  figure  rosse  ,  già  della  raccolta  Durand 
(n.  318),  attualmente  posseduto  dal  sig.  TJope  in  Parigi.  Mercurio 
(HE  ..  )  assalisce  Argo  coperto  d’occhi  e  distinto  dal  predicato  di  Pa- 
noptes  (IIANOri .  ..).  A  destra  vedesi  un  secondario  personaggio  che 
esprime  ammirazione  e  spavento  per  sì  meraviglioso  fatto. 

6.  Pittura  d'Er  colano  estratta  dal  Museo  borbonico  Vili ,  25. 
Io  distinta  da  corna  di  vacca  vedesi  in  alto  assisa  sopra  una  roccia  :  più 
in  basso  siede  pur  Argo  a  cui  Mercurio  trae  di  mano  con  lusinghevoli 
modi  la  zampogna  con  che  intende  addormentarlo.  Argo  gli  porge  la 
siringa  non  prevedendo  la  insidia  che  gli  appresta  il  figliuol  di  Maja. 

7.  Ametista  del  museo  di  Firenze.  Argo  accompagnato  dal  fedele 
suo  cane,  che  a  pie’  di  lui  si  è  addormentato,  sta  assiso  sotto  l’ombra 
d’un  albero  ,  mentrechè  poco  lontana  si  muove  la  vacca  Io. 

8.  Anfora  vulcente  a  figure  nere  attualmente  nel  museo  di 
S.  M.  il  rè  di  Baviera.  Argo  figurato  a  mostruose  fattezze  tiene  legata 
la  vacca  Io  a  lunga  corda  ,  con  cui  secondo  la  comune  tradizione  l’av¬ 
vinse  ad  un  albero  nella  selva  di  Micene;  e  da  cui  la  scioglie  Mercu¬ 
rio,  il  quale  si  è  accostato  dall’opposto  lato  per  liberacela  trasformata 
da  si  crudele  custodia.  11  cane  di  Argo  pare  si  opponga  al  ladrocinio. 

9.  Diaspro  verde  d'ignoto  possessore  secondo  il  sig.  Cades  a  cui 
dobbiamo  l’ impronta  onde  fù  cavato  il  disegno  ;  una  pasta  di  vetro 
del  reai  museo  di  Berlino  secondo  il  eh.  Panofka  che  pubblicò  la  me^ 
desiina  composizione.  Mercurio  con  arpe  da  una  mano  e  la  testa  d’Argo 
dall’altra  ;  l’occhiuto  tronco  giace  per  terra.  La  vacca  fugge  furiosa- 


III.  RICERCHE  ED  OSSERVAZIOTf I. 


330 

mente  instigata  dall’assillo  nato  dal  sangue  dell’ucciso,  e  sui  rami  d’un 
albero  è  il  pavone  ,  la  di  cui  coda  s’abbellò  de1  brillanti  occlij  del 
custode  di  Io. 

10-  Pittura  pompeiana  scoperta  nel  1828  in.  una  casa  vicina  a 
quella  del  Naviglio  ,  Mus.  borb .  IX,  50.  Io  distinta  da  corna  vaccine 
assisa  presso  uno  scoglio  e  a  lei  d’  accanto  Mercurio  con  clamide , 
lancia  rovesciata  e  parazonio  ,  in  atto  di  glorioso  riposo  dopo  la  ucci¬ 
sione  d’Argo.  Tiene  il  pie’  di  destra  in  alto  sopra  una  foggia  di  scalino, 
siccome  quegli  che  soddisfatto  di  ben  riuscita  impresa  sta  meditando 
il  suo  vantaggio. 

E.  BRAUN. 
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vecchia,  e  del  sepolcro  del  pistol  e  Eurisace,  ivi  ultimamente  disco¬ 
perto  (Tavv.  d’agg.  I-M ,  1838),  del  cav.  L.  Canina ,  p. 202-230- — 
h.  I  bassirilievi  e  le  iscrizioni  del  monumento  di  Marco  Vergilio 
Eurisace  (Mon.  dell’Inst.  voi. II,  tav.LVlll,  e  tav. d’agg. TV,  1838), 
del  dott.  Ottone  Iahny  p.  231-248. 

4.  Pittura,  a.  Pittura  di  una  tomba  vulcente  (Mon.  dell’lnst.  voi.  II, 

tavv.  LUI-LIV)  ,  del  sig.  avv.  Sec.  Campanari ,  p.  249-252.  — 
b.  11  mito  di  Io  (Mon.  dell’Inst.  voi.  II,  tav.  L1X),  del  marchese 
Filippo  Grimyld i-Gar gallo ,  p.  253-266.  —  c.  Il  Sole  e  la  Luna 
(Mon.  dell’lnst.  11,  tav.  LY,  e  tav.  d’agg.  O),  del  dott.  E.  Braun , 
p.  266-276. 

5.  Graffiti.  L’occupation  de  l’oracle  de  Delphe  par  Apollon  (Monuin. 

dell’lnst.  II,  pi.  LX),  del  prof.  P.  G.  Forchhammer%  p.  266-291. 

6.  Numismatica,  a.  Intorno  una  moneta  di  Odessos  nel  ducal  gabinetto 

numismatico  di  Gotha  (Mon.  dcll’Inst.  voi.  II  ,  tav.  LVI  ,  12) , 
del  sig.  G.  Rathgeber,  p.  291-297.  —  b.  Sopra  una  moneta  dei 
Sicionj  nel  ducal  gabinetto  numismatico  di  Gotha  (Mon.  dell’lnst. 
voi.  II,  tav.  LYI,  15),  del  sig.  G.  Rathgeber ,  p.  298-299. 

7.  Epigrafia.  Iscrizioni  di  Antrodoco,  del  dott.  L.  Urlichs,  p. 300-307. 

II.  RICERCHE  ED  OSSERVAZIONI. 

a.  Sulla  scoperta  dell’ Hereum  (Tav.  d’agg.  H ,  1 838)  j  lettera  del 
col.  JVill.  Mure  al  dott.  Braun  ,  pag.  308-511.  —  b.  Sul  dipinto 
dell’Io  con  Argo  (Mon.  dell’lnst.  voi.  II ,  tav.  LIX)  -,  lettera  del 
rev.  G.  P.  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù,  al  marchese  Filippo 
Grimaldi-Gargallo,  p.  312-527.  —  c.  Elenco  dei  monumenti  rap¬ 
presentanti  il  mito  di  lo,  del  dott.  E.  Braun  (Mon.  dell’lnst.  II, 

tav.  LIX),  p.  328-330. 

TAVOLE  D’AGGIUNTA. 

A.  Colonne  inedite  di  un  antico  edilìzio  del  Campo  marzio  di  Roma 
disegnate  e  misurate  dal  sig.  V.  Baltard.  —  B.  Ristauro  delle 
medesimo  edilìzio  eseguito  dal  cav.  Canina.  —  C-F.  Iscrizioni 
taormitane.  —  G.  Gruppi  geroglifici.  —  H.  Pianta  dell’ Hereum 
rilevata  dal  sig.  col.  Will.  Mure.  —  I-M.  Monumento  di  Eurisace 
e  de’  dintorni,  disegnato  dal  cav.  L.  Canina.  — N.  Coppia  d’uomo 
e  donna  appartenente  al  Monumento  d’  Eurisace.  —  O.  1,  Il  levar 
del  Sole.  2,  La  Sfinge  colla  mezzaluna  e  stelle  di  sopra. 
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